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Legge 15 luglio 1906, n. 383. 



Considerazioni preliminari. 

1. Leggi speciali analoghe a quella del 15 loglio 1906. — 2. Bagioni del com- 
mento di questa legge. £stensibilità parziale o totale della legge a tatto 
il Regno. Discussioni parlamentari in proposito. — 3. Modificazioni fatte 
al progetto. Relazione della Commissione alla Camera dei deputati. Sintesi 
dell^esame generale. — 4. Disposizioni riguardanti i tributi e il credito 
agrario. — 5. Provvedimenti per favorire Tenfiteusi e la proprietà coltiva- 
trice. — 6. Viabilità. — 7. Altre opere pubbliche. — 8. Istruzione elementare. 
— 9. Conclusione. 

1. Una legge 31 marzo 1904, n. 140, dettò provvedimenti a favore 
della Provincia di Potenza, riguardo al credito agrario, alle enfiteusi, 
al regime forestale, alle sistemazioni idrauliche, alle costruzioni di 
strade ordinarie e ferrate, alle esenzioni o riduzioni di tributi, alle 
scuole, ecc. 

Con la legge 8 luglio 1904, n. 351, si mirò al « risorgimento econo- 
mico della città di Napoli». 

E con la legge 25 giugno 1906, n. 255, furono sanciti provvedi- 
menti a vantaggio delle Calabrie. Alcune disposizioni furono poi estese 
ai Comuni danneggiati dal terremoto nella Provincia di Messina (legge 
19 luglio 1906, n. 369). 

La legge 15 luglio 1906, n. 383, intitolata < provvedimenti per 
le Provincie meridionali, per la Sicilia e la Sardegna », contiene : 
a) disposizioni che riflettono queste regioni, eccettuati il Comune di 
Napoli e quelli di Basilicata e delle Calabrie già beneficati con le rife- 
rite leggi ; b) altre che contemplano anche il Lazio, TUmbria e le 
Marche ; e) altre che includono le isole minori, Elba, Capraia, Giglio ; 
d) altre, sulla viabilità ordinaria comunale, che concernono tutti i 
Camuni del Begno. 

1 — Legge suWÀmm, Oom, § Prov, Appendice. 
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2. Ciò spiega la necessità di non dimenticare, nella presente appen- 
dice, questa legge, che si -riferisce o apporta modificazioni alla legge 
comunale e provinciale ovvero ad altre disposizioni di cui si è parti- 
colarmente trattato nel commento della stessa legge organica. 

L'opportunità di esaminare la legge 15 luglio 1906 è pur resa mani- 
festa dalle considerazioni : 1" che, senza tale esame, non si troverebbe 
nemmeno la ragione d'essere dell'ultima parte della legge 24 marzo 1907, 
n. 116, che commenteremo, e che, — proposta specialmente per l'avoca- 
zione, allo Stato, di spese a carico dei Comuni e delle Provincie — 
trattò anche degli abbuoni derivati dalla leggge 15 luglio 1906 ; 2" che, 
con l'esame di questa legge, indirettamente si toccano parecchie disposi- 
zioni identiche riguardanti la Basilicata e le Calabrie; S*" che può acca- 
dere ciò che avvenne per altre leggi le quali, emanate per determinate 
regioni o città, furono più tardi generalizzate nella loro applicazione. 

Anzi le disposizioni attinenti alle tramvie del Mezzogiorno furono 
già estese a tutto il Begno con legge 16 giugno 1907, n. 540 (vedi 
n. 118); e parimenti, con legge 30 giugno 1907, n. 414, furono estesi 
i provvedimenti previsti dagli art. 78^2 circa l'insegnamento indu- 
striale e commerciale. 

In Parlamento non mancò chi sostenne che tutta la legge 15 luglio 
1906, la massima parte di questa dovesse essere proposta e votata 
per alcune altre regioni o per tutto il Kegno. Delle instanze per l'e- 
stensione parziale avremo occasione di accennare, ricordando non pochi 
ordini del giorno proposti nella Camera dei deputati su varii titoli 
della legge o sovra singoli articoli. 

In linea generale, l'on. Dal Verme, nella tornata 14 giugno 1906, 
domandava: € Oggi, dopo aver provveduto largamente ai bisogni della 
Basilicata e delle Calabrie, era il caso di presentare un disegno di 
legge per determinate Provincie, o non sarebbe stato miglior consiglio 
presentare un progetto per tutto il Kegno, ad eccezione delle quattro 
a cui si era già provveduto ? Non esito a rispondere che quest'ultimo 
sarebbe stato miglior consiglio, quantunque riconosca che non era facile 
cosa... Invece dell'estensione territoriale, la si doveva chiedere generale, 
da applicarsi non soltanto in quelle Provincie, o Circondari o Comuni, 
dove si riscontrassero determinate condizioni, ma in tutto il Kegno. 
Così si è usato per l'abolizione del dazio sui farinacei, così si fece per le 
strade d'accesso alle stazioni ferroviarie: una legge che fu applicata 
dovunque, cioè fu applicata in iscarsa misura perchè pochi Comuni ne 
hanno potuto usufruire ; ma nessuno se n'è lamentato, anche dove non 
ta applicata, perchè la legge era tassativa per qualunque Comune si 
trovasse in quelle condizioni » (1). 



(1) Atti parlamentari, Cam. dei dep.^ Legis. XXII; Discuss., p. 8467. 
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L'on. Sinibaldi (1) propose e svolse l'ordine del giorno : e La Camera, 
approvando il concetto che informa il disegno di legge e ritenendo 
possibile e doverosa l'estensione, di alcuni dei provvedimenti proposti, 
ad altre regioni che si trovano in condizioni simili a quelle dell'Italia 
^leridionale, passa alla discussione degli articoli ». 

Già nella relazione della Commissione, l'onorevole V. E. Orlando 
avvertiva (2) : 

« È stato necessario accennare al movimento, che è avvenuto in talune 
Provincie dello Stato, e specialmente nella media Italia, le cui rappre- 
sentanze, con voti autorevolmente tramessi e fervidamente esposti davanti 
alla vostra Commissione, hanno sostenuto che le condizioni delle loro 
regioni sono infelici non meno delle altre, cui il disegno di legge si rife- 
risce ed hanno, quindi, chiesto che anche a quelle i medesimi provve- 
dimenti fossero estesi. 

« I Comuni dell'isola dell'Elba hanno poi più particolarmente fatto 
osservare che, mentre il disegno comprende tutta l'Italia insulare, questa 
stessa ragion geografica rende meno giustificabile l'esclusione delle sole 
isole toscane, le quali non meno delle altre soffrono per crisi agricole e 
per crisi industriali. 

« Dato il modo ond'era concepito il disegno di legge, e dato il modo 
onde la Commissione intese i limiti del suo mandato, essa ritenne che 
il decidere su questi voti esorbitasse, in un certo senso, dalla sua com- 
petenza; ma adempì al dovere di proporre al Governo il relativo que- 
sito. E il Governo rispose con molta fermezza che non voleva né poteva 
perturbare il criterio fondamentale, in quel modo territorialmente deter- 
minato, onde il disegno di legge era stato concepito e redatto ; ma che 
riconosceva tuttavia come anche le condizioni delle Provincie reclamanti 
meritassero una speciale considerazione, così avrebbe rivolto le sue cure 
allo studio di provvedimenti atti a contentare quelle aspirazioni che risul- 
tassero legittime. 

« Quale forma concreta possano prendere queste dichiarazioni del 
Governo, noi non sappiamo; ma riconosciamo ch'esse, data la via che 
il Governo prescelse, appaiono conseguenti ; e, ad ogni modo, poteva la 
vostra Commissione assumere un'iniziativa essenzialmente di Governo ? La 
Commissione, già si è detto, non credette^ per evidenti ragioni, di con- 
trapporre un suo disegno, quasi in sostituzione di quello del Governo ; 
tanto meno vuole frapporre ostacoli all'approvazione di esso. Or l'esten- 
derlo a tre altre regioni — a parte gli effetti finanziarli — suppone una 
profonda indagine politica sulle condizioni economiche e sociali delle 
regioni stesse, che non poteva comprendersi nel mandato della Com- 
missione, ed avrebbe richiesto tempo e mezzi di cui essa non poteva 
disporre. Non si disconosce l'importanza dei contributi offerti da pregevoli 



(1) Loco citato^ pag. 8551. 

(2) Atti parlambntari, Camera dei deputati^ Legislatura XXII ; 
Documento 358-^, pag. 114. 
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studi pubblicati in questa occasione ; ma neppure si vorrà negare quanto 
certi confronti siano ardui e non meno penosi. La Commissione, soffer- 
mandosi ad un argomento pregiudiziale, non credette di istituire tali 
confronti fra le regioni cui il disegno si riferisce e quelle che ne chie- 
dono l'estensione. Bene essa vuol rilevare, con suo grande compiacimento, 
la nuova prova di fraternità nazionale nobilmente data dalle regioni del- 
l'Italia media le quali, nei loro voti, hanno espressamente avvertito che 
la giusta difesa delle loro ragioni non debba pregiudicare, sia pure invo- 
lontariamente, gli interessi di quelle altre, cui il disegno provvede, e le 
cui sofferenze non sono men dolorose, come per altro non son negate, 
se anche ed altre siano comuni. 

« E, per concludere, su questo punto, alla vostra Commissione non 
resta che manifestare fervidamente la speranza che le promesse del Go- 
verno, di cui fu fatto cenno, possano rapidamente dar frutti che soddis- 
fino quelle aspirazioni. E, in questo senso, confortanti precedenti non 
mancano. Quando fu presentata e discussa la legge per la Basilicata, 
altre regioni del Mezzogiorno ne chiedessero Testensione in loro favore; 
e a loro su per giù, si disse quello che ora dice il Governo alle regioni 
deirUmbria, delle Marche, del Lazio: si disse: attendete. Ed esse con 
fiducia tacquero, attendendo; e non è stana vana Tattesa. Questo noi 
ricordiamo, augurandoci che così pure avvenga nel caso attuale, con 
equanime e patriottico senso, che noi, in tutti, invochiamo ». 

L'on. A. Maiorana, ministro del tesoro (1) pregò la Camera di ren- 
dersi ragione dell'importanza della legge ; di prender atto della buona 
volontà del Governo, e di aver fiducia che, subordinatamente all'esame 
della situazione del bilancio, là dove ricorrano condizioni che meritino 
parità di trattamento, questo verrà studiato e proposto appena sia 
possibile. 

Nella tornata 21 giugno 1906, fu approvato l'ordine del giorno 
dell'onorevole Cavagnari , accettato dal Ministero : < La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo, passa alla discussione degli 
articoli » (2). 

Trasmesso il progetto di legge al Senato, questo lo approvò senza 
varianti. Ma l'on. Cavasola, relatore della Commissione speciale, pur 
non fecendo proposte concrete, scriveva (3) : 

« Noi, proponendo al Senato di consacrare ancora una volta riudirizzo 
e Timpegno che questa legge conferma dell'azione dello Stato nell'av- 
viamento e nella risoluzione dei problemi economici del paese, ne intra- 
vediamo pure le non lontane conseguenze di nuovi provvedimenti per 



(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Sessione 1904-906 ; 
Discussioni, pag. 8602. 

(2) Atti parlambntari. Camera dei deputati,, Sessione 1904-906 ; 
Discussioni, pag. 8868. 

(3) Atti parlambntari, Senato del Begno^ Sessione 1904-906 ; Docu- 
mento 318-il, pag. 2. 
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lo stesso Mezzogiorno e di altre applicazioni di indole più generale, dove 
gli stessi bisogni appaiano altrettanto certi e deprimenti. 

e E facile è la previsione, per poco che si badi ai fatti già raggrup- 
pati intorno a questo stesso progetto e si considerino i principi! ai quali 
esso tocca. 

« Per quanto si attiene ai fatti, i propositi maturati per il Mezzogiorno 
si imposero di per se stessi per la Sardegna, rispetto alla quale per troppi 
titoli non sarebbe più stata tollerabile una disparità di trattamento. Poi 
la discussione parlamentare condusse a parziale estensione di taluni prov- 
vedimenti alle Marche, al Lazio, all'Umbria e di poi alle isole deirElba, 
di Capraia e del Giglio. Sono indìzi e precedenti da tenere in conto. 

« In ordine ai principii è da avvertire che in talune sue parti il pro- 
getto di legge in esame, scostandosi dal concetto di aiuti diretti per inte- 
grare e rendere efficace l'azione locale, dà provvidenze che per la loro 
estensione territoriale, prescindente dalle constatazioni di specifici ed 
uguali bisogni locali, acquistano un carattere dì generalità, che non potrà 
rimanere senza influenza sulla legislazione di tutto lo Stato. 

< L'eccesso della uniformità nelle disposizioni di legge e nei metodi 
amministrativi, può in passato non avere ugualmente suscitato o sorrette 
nelle diverse parti del Regno le forze e le attitudini locali nella loro fun- 
zione economica; ma la uniformità, anche se non ugualmente provvida, 
escludeva dì per se stessa il preconcetto della diversità di trattamento 
nel precetto legislativo; perchè dovunque esisteva una energia capace 
di uguale sviluppo, quella si sentiva guidata colla stessa disciplina e pro- 
tetta dalla stessa tutela. Né mancarono splendide dimostrazioni. 

<c' Altro e diverso è in talune parti il criterio informatore di questo 
progetto di legge, il quale a taluni aiuti locali generalmente riconosciuti 
indispensabili, accoppia, ad occasione di quelli e per sola ragione di ter- 
ritorialità, provvedimenti che dovrebbero essere di portata generale, o 
almeno di uguale applicabilità ai casi singoli di identiche condizioni, 
dovunque constatate, senza distinzioni di territorio ». 

3. Il progetto che, con parecchie modifiche, diventò la legge 15 luglio 
1906, fu presentato alla Camera dei deputati, dal Ministero presieduto 
dalPon. Sonnino Sidney, con una sobria relazione. La discussione si 
svolse dopo che al Governo era stato assunto il Ministero presieduto 
dall'on. Giolitti. 

La relazione della Commissione parlamentare è opera dell'on. Giu- 
seppe Maiorana per i tre primi titoli del disegno, e delFon. V. E. Or- 
lando per gli altri tre titoli. 

Kiprodurremo buona parte di questa relazione perchè, dotta ed 
esauriente, dà ragione delle modificazioni proposte e votate, e pre- 
viene molte obbiezioni manifestate nella discussione che, nella Camera 
dei deputati, fu amplìssima. 

La Commissione così sintetizzava l'esame generale della legge 
progettata. 
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4. « U nostro lavoro procede sopra un terreno, difficilissimo non solo, 
ma speciale: un terreno dove non un passo si può dare, alPinfuori della 
spontanea, concorde, organica iniziativa e opera del Governo ; non uno 
sensa imbattersi in tutta la rimanente opera di Governo. Il campo nostro 
di studio e di proposizione, è quindi necessariamente ristretto. 

« Altra restrizione è a noi venuta per la tessitura di questo progetto, 
per il modo in cui le sue varie parti, si assume, si generano e si con- 
giungono ; quantunque, almeno sotto certi aspetti, codeste parti non siano, 
non sembrino a molti, inscindibili. 

e Altra restrizione è in ordine al piano, o quadro finanziario, dal 
quale son cavate le modeste somme, che ora si destinano al Mezzo- 
giorno. 

e In relazione a tale piano, e per constatazione fattane, noi dovemmo 
restringere ai minimi termini le nostre domande. Pure ve ne furono quattro, 
di carattere tianziario, cioè: l'estensione del limite per la riduzione della 
fondiaria, dai censiti fino a 6000 lire a quelli fino a 8000, sopra l'esempio 
di Basilicata; un maggiore campo di esenzioni dei fabbricati rurali, onde 
fame godere direttamente e di più i contadini ; un assegno speciale per 
la cassa provinciale di Napoli ; il modo di provvedere allo sbilancio pos- 
sibile certo in molti Comuni per l'attuazione delle quote minime di 
esenzione nelle tasse focatico e bestiame. Ma in questo campo finanziario 
non è stato possibile ottenere l'estensione del progetto. 

« Nella relazione ministeriale domina un concetto : il Mezzogiorno deve 
essere curato automaticamente con le sue stesse risorse. Per i primi tre 
titoli, questo concetto è largamente applicato. In essi l'economia di Stato 
non è interessata, per le disposizioni sui tributi locali. Vi è, per lievissima 
somma, per le esenzioni sui fabbricati rurali ; essendo il di più una rinuncia 
all'indebita esazione, come il testo medesimo del progetto dichiara. Vi 
è interessata, e lodevolmente, l'economia di Stato, in una via già seguita 
per singole regioni, seguibile in massima (salvo a contemperare gli effettiì, 
cioè con alcune esenzioni di imposte a beneficio delle industrie. Vi è 
interessata, per una minor somma di entrata sulla imposta terreni, tem- 
poraneamente e gradatamente, fino alla foniìazione dei singoli nuovi ca- 
tasti circondariali. 

« Sui tributi locali, se v'ha differenza fra la prima forinola presenta- 
tavi e la seconda concordata fra Governo e Commissione, tal differenza 
viene, non già dal più ristretto disegno di alcuno nello sgravare i miseri 
abbienti, e i meno abbienti, e perfino gli abbienti più alti, e la proprietà. 
Ma, si può dire, la limitazione venne spontanea in (pianto né le prime 
proposte bastavano a supplire mentre enti locali molti gridavano alla 
propria rovina per esse, né il (Governo, invitato a dire se avesse mezzi 
di supplire o intendesse destinarvene, disse di averne o potervene desti- 
nare, anzi disse il contrario. 

« E poi da dire fortunata la situazione finanziaria, in confronto alla 
economica. Nella finanza giunge sempre un punto in cui l'aritmetica non 
è una opinione. Ma la questione economica è ben altrimenti più difficile 
a trattare. 
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« Cosi, quando noi, facendo i conti della proprietà, e del tenne sgravio 
che or le si dà nel Mezzogiorno e degli aggravii novelli, sia pure di 
carattere sociale^ o civile, ma pecuniari pur sempre che le si danno, fa- 
cendo tali conti chiudemmo, almeno secondo il vedere di molti, con Tan- 
nuncio di un complessivo disavanzo, e però di un aggravio totale, o per 
lo meno di un dubbio disgravio, trovammo di contro la tesi, secondo cui 
dai novelli oneri della proprietà sia da attendere bene. 

« Ed il progetto non potè essere qui largamente emendato, anche 
perchè se noi, anche non volendo nel nostro dissidio col Governo lasciare 
perfettamente arbitri voi di decidere, ci fossimo fermati a proporvi il 
rinvio della seconda parte del titolo secondo, come proponevamo, ci 
sarebbe mancata la materia di più oltre contendere e lavorare, e con 
essa il terreno sotto i piedi, cioè il progetto medesimo, il quale sarebbe 
stato ritirato, come dichiarò espressamente T onorevole presidente del 
Consiglio. 

« Ma, rimanendo nel campo e nella figura in cui il progetto si pre- 
senta, non può non rivivere a noi e sussistere, da una parte, come in 
cospicua sintesi, l'imagine delle obiezioni sollevatesi dai molteplici riguardi 
deireconomia, del diritto e della ragione sociale. 

« Air osservazione fatta che il Mezzogiorno intristisce e declina, e al 
riconoscimento che il maggior punto di suo aiuto deve rivolgersi alla 
proprietà e all'agriooltura, seguono gli odierni provvedimenti. Ed ecco 
si pensa sgravare la proprietà rurale di una parte del peso delle imposte. 
La parte che altra volta si proponeva in somma doppia, or si riduce quasi 
alla metà; 19 milioni di sgravio allora, nel 1902; 10 milioni ora. 

« Anche questa metà viene diminuita ulteriormente, a una somma 
valutata in milioni 7,7, ma effettivamente imprecisata. Gli onovevoli mi- 
nistri medesimi, ripetendo che il calcolo è fatto sopra una analogia per 
la Basilicata, riconoscono che esso può mancare nel fatto. E se noi non 
erriamo, lo sgravio effettivo sarà minore. 

e La progettata diminuzione di sgravio (ed oltre la maggiore effettiva 
di cui qui si parla) avviene, da che, a certo punto, non vale più il rico- 
noscimento attuale che tutta la proprietà soffre (e si sa che il debito ipo- 
tecario ha perfino tendenza a stratificarsi nella proprietà media e alta). 
E non vale più il riconoscimento fatto in antecedenza, che cioè nessuna 
parte della proprietà deve essere esentata da novelli beneficii. Ma si pone, 
invece, che i maggiori censiti, e per essi quelli oltre una certa somma, 
quelli oltre 6000 lire d'imponibile nella totalità dei loro possessi provin- 
ciali non devono partecipare allo sgravio sia pure nella misura percen- 
tuale diminuita odierna. 

« Fin qui possiamo segnare semplici provvedimenti di bilancio, o di 
finanza, o di economia di Stato ; se tuttavia si toglie un certo sapore di 
carattere sociale, o generale, per questa distinzione di proprietà e pro- 
prietà. Osservazione : in molti luoghi, la parte della proprietà che è più 
necessitosa di aiuti, è sottratta al beneficio, e, per altri riguardi come 
infra, è aggravata, in quanto, fra Taltro, l'aggravio manca di corrispet- 
tivo sgravio. 
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« Ma da questo ponto in poi, la riforma entra più apertamente in un 
campo più complesso, e non è più economica o finanziaria semplicemente 
ma deve diventare economica in senso molto più lato, e sociale, o civile, 
giuridica largamente parlando. 

« Lo Stato, da un canto, prende il gettito del 30 per cento dell'im- 
posta sui terreni che sarà continuato a pagare dai censiti oltre 6000 lire, 
e lo destina alla costituzione di case provinciali di credito agrario. Questo 
è ancora un provvedimento di mera finanza ed economia per un verso. 

« Inoltre, dispone ai proprietari i novelli patti agrari. E questi sono 
provvedimenti anche rientranti nello stretto ambito giuridico, cadendo 
nella materia dei contratti, e, d'altro canto, sono provvedimenti di carat- 
tere, diremo cosi, più largo. 

e Qui si ha nel suo maggior punto Tassunzione delle varie vesti di 
questo progetto ; e quindi la sua complessità e complicazione enorme. 
I provvedimenti speciali reclamati da una regione, diventano provvedi- 
menti di ordine generale di carattere come sociale limitato alla regione, 
e sono anche riforme che toccano i codici. Non bastava dunque il punto 
economico e finanziario. 

e Ma non ci preoccupiamo di queste diversità dì provvedimenti e di 
sostanza. Noi vediamo che, per il progetto, ritornando sul punto di par- 
tenza, si proclama che, se la proprietà deve essere sgravata di una parte 
d'imposta, deve esserlo sì, ma a condizione, si dice, che obbedisca a doveri 
di ordine sociale o civile. Il carattere, almeno immediato di novelli oneri, 
è pacifico ed evidente. Dunque, non sgravio, se non nella differenza, se 
Tadempimento sia pure di tali doveri si deve tradurre in oneri. 

« Se non che, gli aggravii non sono per mero gusto di aggravare, 
certamente ; sono per beneficare i contadini, i quali, mentre la proprietà 
piega da un canto sotto le imposte e il debito ipotecario, piegano essi 
pure da un altro, si osserva, sotto l'usura, e son costretti ad emigrare. 
Ed ecco nel meccanismo del progetto vi è che, come lo Stato destina 
al credito agrario il 30 per cento pagato dai censiti oltre 6000 lire d'im- 
ponibile, cosi i contribuenti debbono, per il godimento dello sgravio del 
30 per cento, avere i nuovi patti agrari. E per essi, hì attendo, saranno 
frenate Tusura e l'emigrazione. 

« Da ultimo, essendo così la quota che lo Stato dà alle case provin- 
ciali agrarie, cioè il detto 30 per cento pagato dai maggiori censiti, come 
Tenere nuovo che s'impone ai proprietari, essendo tutto cosa che esce 
dalla proprietà, si deve ottenere che la proprietà provveda : a) a se stessa 
con la riduzione d'imposta; h) ai contadini con dar loro l'equivalente, o 
almeno una parte dei benefìcii rappresentati dalla riduzione d'imposta. 
Tutto uscirà dalla proprietà, ma potrà uscire anche, cioè perdersi, il ri- 
medio che si credeva apportare a essa con la riduzione, se al posto di 
questa si deve subito porre il nuovo onere. 

e Ma non poteva, parlandosi di emigrazione e di usura, non mirarsi 
a una corrispondenza di causa ad effetto. Ed ecco, mentre si parla di 
contadini, ed essi tutti hanno bisogno di aiuto, ogni provvedimento è 
limitato ai semplici conduttori coltivatori diretti e coloni, rimanendo 
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escluse tutte quelle legioni di lavoratori delle campagne che lavorano a 
giornata, a termine, a opera, quelle massimamente che, non essendo né 
coloni, né fittaiuoli, né sublocatori, lavorano nelle grosse e nelle medie 
proprietà, e fin nelle piccole, e costituiscono la grande o la maggiore 
massa dei contadini che sono più soggetti al bisogno e all'usura, la massa 
che maggiormente soffre ed emigra. Più alto, una parte dell'emigrazione 
agraria è determinata anche dal desiderio di migliorare e di raggiungere 
gli alti salarii d'America ; in basso l'emigrazione stessa è determinata 
dalla desolazione delle campagne e dalla miseria. 

« Anzi, nel fine lodevole di migliorare il ristretto campo dei coltiva- 
tori, coloni, fittaiuoli e mezzadri, che son poi una quantità di gente da 
aiutare si ma limitata, — e limitata sia per la limitazione della terra, sia 
per la condizione delle colture, e per la condizione di essi stessi in con- 
fronto a quella inferiore degli altri lavoratori dei campi — , s'intristisce 
di ripercussione per la condizione di quelle grandi masse. E gravando 
di pesi novelli la proprietà, si intristisce ancor direttamente la loro con- 
dizione medesima. 

« Né, d'altro canto, é però da osservare, dato il sistema, si poteva 
pensare a provvedere un maggior numero di lavoratori della terra. A 
meno di entrare in una di quelle vie in parte da noi desiderate e pro- 
poste, ma non accettate, o non potute accettare, dal Ministero, di esten- 
dere le esenzioni di imposta per le abitazioni rurali nei centri abitati, 
per le abitazioni cioè non dipendenti dalle proprietà coltivate. Se non 
che, è pure qui sotto, e opposta a tale nostro divisamento, una profilata 
maniera di vedere^ cioè spingere, sebbene non forzare, i contadini ad 
abitare le campagne: fine nobilissimo, ma che, a giudizio di alcuni, 
quando si vuol attuare fuor delle naturali condizioni, si può perfino 
risolvere in una maggiore pressione nell'offerta della mano d'opera 
campagnuola. 

« Ma interviene qui, o può intervenire, anche il più inaspettato dei 
fenomeni, che cioè neanche si giovi in sostanza alla classe dei coltivatori 
fittaiuoli, coloni e mezzadri. E ciò (questo timore è stato formolato in 
ispecial modo nel barese), in quanto per la nuova legge dovrà acuirsi 
quella naturale ricerca di rispondenza di mezzi al fine che presiede a 
ogni contratto. Sarà maggiore, naturalmente, la cura del proprietario in 
cercare conduttori che abbiano i mezzi di condurre Taffitto, e quindi 
escano dal preveduto stato di riconosciuto bisogno. Cosi la piccola fit- 
tanza, anziché avvantaggiata, si assume potrà essere danneggiata. E 
anche per questo verso^ molti saranno ricacciati nella sfera del salariato ; 
e si affermeranno le ragioni della fittanza media e maggiore, perfino col 
cumulo dei fitti, con danno della proprietà e soprattutto delle classi agri- 
cole minori. 

« Sorgono qui di fronte le ragioni, in altro senso invocate in prò dei 
provvedimenti sui contratti agrari, e da noi pur sopra rassegnate : desi- 
derio, o bisogno, di regolare con più giustizia, in generale, i rapporti 
fra proprietari e contadini; limitazioni per impedire, in certi casi, patti 
dannosi e iniqui ; contrapporre alcunché alle cause di agitazioni agrarie 
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manifestatesi; fare pei lavoratori dei campi alcanchè, dopo quanto si è fatto 
pei lavoratori delle officine ; stringere sempre più i vincoli fra proprietari 
e coltivatori; regolare alcune forme giuridiche di contratti; non fare, 
dopo tutto, se non una molto modesta riforma; ed in complesso, mirando 
a non lasciare il debole in balla del forte, tradurre in legge quello che 
è spesso consuetudine lodevole del Mezzogiorno. 

« Se non che, e ritornando ai novelli oneri, malgrado la corrispon- 
denza di causa ad effetto forse tenuta di mira, e giusta per certo verso, 
in quanto che Tonere non potrebbe disgiungersi dal beneficio ; nel fatto 
onere e beneficio finiscono per disgiungersi in gran parte. Onde, mentre 
i censiti entro le 6000 lire d*imponibile hanno lo sgravio, gli oneri sono 
posti senza esatta corrispondenza, anzi in modo che cadano su tutti i 
censiti ; perchè nel fatto non si obbliga a continuare a pagare anche il 
dO per cento, mettiamo, la grossa proprietà e media, cioè quella oltre 
6000 d^imponibile, ma anche il cumulo di tante piccole proprietà da for- 
mare un totale di 6000, e però tante proprietà che saranno rette dalle 
nuove necessità dei patti agrari. 

« Ma è ancora un punto notevole nel campo della rispondenza di 
mezzo a fine. I patti agrari sono il contrappeso della riduzione del 30 per 
cento. E vengono con uda forma illimitata nel tempo. Istituiti oggi, var- 
ranno per sempre. Ma la riduzione del 30 per cento non è illimitata nel 
tempo. Essa si va estinguendo a misura che il nuovo catasto sarà for- 
mato. Finirà dunque la causa e rimarrà l'effetto. Ecco un altro aspetto, 
dirò cosi delle difficoltà di legiferare in siffatta materia in vista di una 
regione, e di una causa speciale, e perfino di mezzi speciali. 

e La causa di cui qui si parla, riduzione di fondiaria, aveva poi, una 
speciale causa di giustizia : far godere in anticipazione alle Provincie 
meridionali gli effetti dei futuri sgravii della perequazione, non essendo 
giusto che le altre Provincie men bisognose ne godano e il Mezzogiorno 
ne rimanga privo, forse anche per causa di quelle Provincie in quanto 
si danno a esse i mezzi destinabili per l'esecuzione del catasto. Questa 
causa pareva sufficiente ad assorbire la ragion del provvedimento, senza 
bisogno di speciali contrappesi. 

« E mentre altra volta si pensava proteggere le Provincie meridionali 
tutte, dando modo alle une di avere i beneficii del catasto se devono atten- 
derne bene, e dando alle altre modo di non averne subito i possibili ag- 
gravi se questi debbono venire : ora nulla di ciò si fa ; e rimane una 
duplice possibilità egualmente temuta dalle due parti, cioè il ritardo delle 
operazioni catastali dopo questi provvedimenti (timore di quelli che atten- 
dono sgravii maggiori del 30 per cento), e il poter da un momento 
airaltro passare al nuovo catasto (timore di quegli altri che non aspet- 
tano sgravii, ma si rappresentano anche possibili aggravii). Mentre la 
proprietà è disagiata dovunque, e la prospettiva di un aggravio qual- 
siasi non è fatta, in qualsiasi parte, per lenire i mali. Altra volta si 
era pensato e proposto non applicare il nuovo catasto in nessuna Pro- 
vincia meridionale fino al compimento del catasto in tutto il Mezzo- 
giorno, salvo ad applicario in quelle Provincie che ne facessero domanda. 
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Allora si parlava di riduzioni del 50 per cento, e non c'era il catasto 
circondariale. 

« Noi non entriamo, concludendo, in maggiori particolari, che, chi 
abbia lena in questo faticoso arringo, può trovare in tutto il cammino 
da noi sopra percorso. Ma può, sinteticamente, domandarsi se in tutto 
questo edifizio, ammirevole come frutto dell* ingegno umano, le leggi 
della statica siano bene osservate, e se in gran parte ogni cosa non debba 
arenare, o quasi, al punto del Credito agrario e della sua Cassa, e non 
sia qui il punctum saliens di tutto quest'ordinamento : sgravio di pro- 
prietà , costituzione di Casse agrarie , patti agrari , adempimento per 
mezzo della Cassa agraria. Se il proprietario è sfornito di mezzi, c'è la 
Cassa. Se la Cassa non può aprirsi al proprietario, tutto magari resta 
per via, e al punto di partenza. Salvo la possibilità del litigare e del 
contendere. 

« Non sarà allora a dubitare che si sia perduta l'occasione di fare 
con più consistenza un po' di bene a una classe sol perchè si è voluta 
allargare la sfera visiva, si dice ancora, intempestivamente? £ non si 
sarà nello stesso tempo fatto un danno a un'altra classe, a cui non si 
sarà potuto direttamente nemmeno giovare, e indirettamente si è fatta 
balenare una sfera di possibilità che nella realtà non può essere che assai 
remota, e la si è posta in condizione da esserle perfino contesa la via 
di quei contratti nei quali si mira a proteggere con questi mezzi ina- 
deguati ? 

€ Or noi vediamo che tutti i provvedimenti per il Mezzogiorno, nella 
parte fin qui esaminata^ e maggiore, (e salvo qualche provvedimento 
secondario sopra accennato : case della proprietà rurale, industrie, Comuni) 
si riducono al parziale temporaneo sgravio del 30 per cento. Il quale, 
nel momento medesimo in cui è dato, vien caricato di pesi, che ecce- 
dono, e di molto forse, la sua estensione nello spazio e nel tempo. £ ciò 
per risolvere problemi che non si possono forse risolvere, trattare, d'in- 
cidenza, di rimbalzo, e con le briciole di un'altra mensa; problemi in 
cui deve cominciare lo Stato dal far gitto di ciò che d'un modo o del- 
l'altro è costretto a prendere a quelle stesse classi disagiate^ con le sue 
molteplici imposte e tasse, con le sue leggi, con la sua opera positiva 
e negativa » (1). 

5. « Il titolo quarto della legge tendo a favorire, nel Mezzogiorno e 
nelle isole, la costituzione della piccola proprietà, della proprietà del col- 
tivatore diretto, servendosi di enti intermediarli, di società private, che 
tuttavia avranno alcuni caratteri pubblici, ma soprattutto cercando di 
rimuo.vere quegli ostacoli formali, cui si attribuisce la decadenza dell'i- 
stituto dell'enfiteusi. 

« £ per cominciare da quest'ultimo punto, che si presenta con tratti 
più generali, osserviamo che non nuova, nel campo della discussione 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.; Sessione 1904-906; Doc. 358-^4. 
pag. 89-92. 
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scientìfica e politica, è quella tendenza la quale, riconoscendo i grandi 
benefici! che il contratto di enfiteusi ha arrecato, nella storia dei tempi, 
alla economia agricola del nostro paese, attribuisce sostanzialmente la 
decadenza di questo istituto, che proprio nel campo agricolo può dirsi 
del tutto abbandonato, a quel complesso di disposizioni che, già apparse 
in qualche legge speciale, passarono poi nel Codice italiano. Le quali 
disposizioni, in odio ai pesi reali sul fondo e, in generale, a quei diritti 
domenicali che ricordavano tradizioni feudali, tolsero air istituto quei 
caratteri, che mantenevano vivo e perenne il nesso con l'antìco proprie- 
tario, facendo perdere all'enfiteusi la sua figura storica per sostìtuirvene 
un'altra ambigua, incerta, che sostanzialmente importa un'alienazione 
della cosa, cosidetta enfiteutica, con la sola difibrenza che in luogo di 
un prezzo si paga un canone. In verità, non fa una trasformazione, ma 
una deformazione dell'istituto, sicché esso, si è osservato, fu reso inef- 
ficace e rimase virtualmente abbandonato, quando tanti servizi aveva 
reso e tanti ne poteva ancora rendere, specie nelle regioni, in cui senza 
loro vantaggio, anzi con grave loro danno, si estende il latifondo a col- 
tura estensiva. Non sono, quindi, mancati voti molteplici ed autorevoli 
per ridar vita ad un istituto che cosi felicemente risolveva il problema 
di conciliare l'elemento della proprietà con l'elemento del lavoro ed a 
cui non poche regioni d'Italia debbono il sorgere prosperoso delle pic- 
cole proprietà e delle culture intensive. Per non citare che le più recenti 
e più autorevoli affermazioni di questa tendenza, basterà ricordare rapi- 
damente oltre quei precedenti di legislazione comparata, cui la relazione 
ministeriale accenna, le conclusioni della Commissione per i contratti 
agrari istituita nel 1903 dal Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio, l'importante discussione avvenuta alla Camera, a proposito della 
legge sulla Basilicata e, inoltre, nella nostra legislazione vigente, le 
riforme, da questo spirito animate, che si contengono nella legge 2 agosto 
1897 per i beni ademprivili della Sardegna e nella legge 31 marzo 1904 
per la Basilicata, di cui si è fatto cenno. 

« Questi precedenti teorici e storici giustificano il concetto fondamen- 
tale, da cui il progetto i> mosso, e possono altresì rendere superflua da 
parte della vostra Commissione una larga spiegazione dei motivi, pei 
quali essa a tal concetto aderisce. Forse, sempre restando nel campo 
delle teorie generali, una sola osservazione potrebbe farsi, nel senso cioè 
che non sia conveniente esagerare troppo la portata di un ostacolo di 
natura puramente formale, quale è quello che può nascere dalla difettosa 
costruzione di un istituto giuridico. 

< Non si vuole qui certamente diminuire l'importanza della funzione 
del diritto nei rapporti sociali: ma non bisogna neppure esagerare nel 
senso opposto, dimenticando che il diritto non è se non la forma data a 
quei rapporti sociali. Or una forma difettosa inceppa il normale sviluppo 
sociale: l'inceppa, ma non l'impedisce, che la forza delle cose trova 
sempre più o meno indirettamente il modo di superare quegli ostacoli. 
Se dunque l'enfiteusi, dopo aver reso, come abbiamo riconosciuto, inne- 
gabili servizi, è venuta cadendo in dissuetudine, potrebbe darsi che, oltre 
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di queste cause puramente legislative e formali, altre vi abbiano concorso, 
dipendenti dalla sostanza stessa dei mutati rapporti. Forse, non sarà men 
vera per Tenfiteusi quella osservazione, che si riscontra per tanti altri 
istituti giuridici caduti in dissuetudine : che, cioè si sia per essa venuta 
esaurendo la ragione primitiva della sua portata economica, di guisa che 
il suo mutato sistema giuridico debba considerarsi non solo causa, come 
si usa di fare, ma ben anco effetto della diminuita possibilità di utile 
applicazione deiristituto medesimo. A questi dubbi e queste riserve noi 
abbiamo accennato non già per affermare il nostro dissenso dalla ten- 
denza generale, cui il presente titolo si ispira, ma soltanto per mettere 
in rilievo la natura complessa di questi problemi e determinare una sana 
ed intelligente diffidenza contro un eccessivo semplicismo giuridico. Che, 
del resto, quale che sia l'opinione, che si abbia intomo agli effetti utili 
che si possono sperare da una reazione contro certi pregiudizii tradizio- 
nali che inspirano il presente regime deir enfiteusi, noi approveremmo 
sempre un ritomo all'antico, non fosse altro che in omaggio al principio 
della libertà delle convenzioni, la quale può trovare solo un limite in un 
interesse pubblico seriamente e precisamente accertato. La storia di questi 
istituti economico-giuridici c'insegna che la libertà dei consensi ha saputo 
trovare nuove vie e mirabili al progresso sociale, e che, purtroppo, l'in- 
tervento del legislatore in questa materia, per quanto animato da ottime 
intenzioni, abbia fatto più male che bene. E potrebbe osservarsi, molto 
di passaggio, la curiosa antitesi che, sotto questo rispetto, può notarsi 
fra i concetti che ispirano la seconda parte del titolo II e il titolo IV 
della presente legge. 

« Accolto però il principio generale del Titolo, una osservazione cri- 
tica del modo con cui il nuovo sistema viene ordinato, potrebbe appunto 
far nascere dei dubbi intomo alla sufficienza dei mezzi in rapporto al fine. 
L'intenzione, per le cose di sopra dette lodevole, era di tornare indietro : 
in verità, si resta a mezza via, né certo può dirsi che il nuovo istituto 
enfiteutico, che la nuova legge consente, sia proprio l'antico; sicché 
può sempre restare il dubbio che gli ostacoli di ordine formale, cui si 
è attribuita la decadenza dell'enfiteusi, siano alquanto attenuati e non 
già rimossi » (1). 

6. « Nell'esame delle « disposizioni per la viabilità », la Commissione, 
consapevole delle reali condizioni e delle deficienze, da lungo tempo 
lamentate, delle Provincie meridionali e delle isole, ha dovuto constatare 
che le proposte ministeriali non solo non si occupano del grave fonda- 
mentale problema delle comunicazioni in quelle regioni, che riguarda 
appunto la viabilità ordinaria, ma in certo senso ne prescinde, limitan- 
dosi a provvedere a fini, certo in sé lodevoli, ma nondimeno troppo par- 
ticolari. Ove, quindi, la vostra Commissione si fosse accinta ad affrontare 
il problema, uno dei più gravi, se non il più grave, fra quelli che al 



(1) Atti parlambntarf, Cam. dep,; Sessione 1904-906; Doc. 358-^, 
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MeiAzogioriio tii rileri8couu, avrebbe dovuto mettere da parte completa- 
mente le proposte ministeriali, o considerarle nuiraltro che come un com- 
plemento di nn disegno diverso ed organico, prendendo iniziative, che 
spettano alla responsabilità del Governo, tanto più che le proposte proprie 
avrebbero dovuto costituire una parte assolutamente preponderante nel- 
Teconomia del disegno presentato. 

« Il problema delle comunicazioni in quelle regioni fu, tuttavia, ampia- 
mente esaminato dalla Commissione, la quale ha riconosciuto la necessità 
e l'urgenza di risolverlo, ritenendolo fondamentale e, in un certo senso, 
pregiudiziale ad ogni altro provvedimento, inteso a promuovere lo svi- 
luppo economico-sociale di quella parte d'Italia; e ha dovuto riconoscere 
altresì l'insufficienza' degli sforzi e dei sacrifici compiuti finora, per quanto 
cospicui, onde non può astenersi dall'indicare alcune linee direttive, che 
nella risoluzione del problema dovranno seguirsi per un efficace rinno- 
vamento economico e sociale del Mezzogiorno. 

e Ekl invero, il problema della viabilità in tutte le regioni cui si prov- 
vede col presente disegno di legge, pare che oggi non si presenti con 
quella nitida precisione, onde fu visto nei primi anni dell'unificazione, 
nei quali fu posto con grande chiarezza e sviluppato nelle sue linee fon- 
damentali con grande energia. Al periodo più vicino a noi, dopo il 1890, 
va invece attribuito il torto di non aver saputo integrare il disegno pri- 
mitivo e di aver frustrato in gran parte gli sforzi fatti in un trentennio, 
con un brusco abbandono del piano organico, al quale erano state appli- 
cate le migliori energie della Nazione. 

« Nel primo trentennio dall'unificazione, infatti con una serie di leggi 
mirabili per ardimento e per quantità di risorse, dedicate alla viabilità 
del Mezzogiorno e delle isole, si provvide: 

V alla costruzione di una rete di strade nazionali nella Sicilia (legge 
30 marzo 1862) con una spesa di 34.661.500,50; 

2^ alla costruzione di una rete di strade nazionali nella Sardegna 
(legge 27 luglio 1862) con una spesa di 29.865.793; 

3^ alla costruzione di strade nazionali e provinciali nelle Provincie 
meridionali continentali (legge 27 giugno 1869) per le quali il bilancio 
dello Stato al 30 giugno 1898 aveva pagato più di 3 1 milioni ; 

4^' alla costruzione di strade provinciali nelle Provincie più defi- 
cienti di viabilità, in gran parte meridionali (legge 30 maggio 1875) con 
una spesa di circa 3 milioni al 30 giugno 1898. 

e Altre somme per la viabilità nelle Provincie meridionali forono spese 
per le leggi 23 luglio 1881 e 9 luglio 1883 sempre per strade nazionali o 
provinciali. 

« Ma il problema maggiore, quello della viabilità intercomunale, il 
più grave ed urgente in un paese dove le comunicazioni tra centro e 
centro abitato sono ancora oggi allo stato primitivo, e molto spesso il 
suolo naturale serve di strada, il legislatore italiano affrontava con magni- 
fico ardimento, con la legge del 30 agosto 1868, con la quale, come nel 
1836 aveva fatto la Francia, intese di costituire il sistema arterioso della 
attività e della produzione nazionale, ricollegando alle reti di grande 
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viabilità ordinaria tutti i Comuni e aprendo alla vita ed all'attività sociale 
ed economica ogni borgo che difficoltà naturali tagliavano fuori dal gene- 
rale movimento. 

« Se nonché i frutti della legge del 1868 non furono colti che in mi- 
nima parte, poiché, sopravvenuto dopo il 1890 il periodo delle gravi pre- 
occupazioni finanziarie, dei lavori iti decretata la riduzione prima, con 
la legge del 12 giugno 1892, la sospensione sine die poi, con la legge 
del 19 luglio 1894, che portò non solo all'arresto completo della costru- 
zione delle strade comunali, ma persino all'abbandono di molte, ch'erano 
in corso di costruzione. 

« Questo grave atto legislativo, che sopprimeva lo sviluppo della via- 
bilità intercomunale^ pel quale erano stati fatti dallo Stato e dai Comuni 
sacrifici ingenti, era allora giustificato dalle gravi condizioni del bilancio 
cosi dell'uno come degli altri, per cui fu chiamato atto di coraggiosa 
sincerità politica e finanziaria e temporanea rinunzia allo sviluppo delle 
più essenziali energie economiche locali. 

« Ma una volta cessate le preoccupazioni finanziarie, quello che natu- 
ralmente si sarebbe dovuto aspettare dall'avvento degli avanzi di bilancio 
e da una politica provvida e riformatrice, sarebbe stato una energica 
ripresa dell'azione dello Stato verso il fine cosi lucidamente intuito dal 
legislatore del 1868, con maggior larghezza di mezzi di quelli, di cui 
aveva precedentemente disposto il pubblico erario e con minore aggravio 
delle aziende comunali, alle quali la tendenza della legislazione accenna 
ora a sovvenire largamente. 

e Poiché — giova dirlo chiaramente — se le finanze comunali e pro- 
vinciali del Mezzogiorno sono oramai esauste, in gran parte ciò si deve 
appunto al fervore, onde vie ordinarie furon costruite ; e^ ad ogni modo, 
non é più da ritenersi utile la forma di concorso dello Stato mediante con- 
tributi di un quarto o anche di un terzo della spesa, poiché né Comuni 
né Provincie hanno i mezzi per supplire le differenze. Se si vuole sui 
serio raggiungere il fine, bisogna che l'onere sia assunto, se non inte- 
ramente, in grandissima parte, dallo Stato; e si è visto come la legge 
attuale, per altri fini, abbia riconosciuto questi eccezionali doveri dello 
Stato » (1). 

7. « Se il titolo quinto riguarda un punto dei lavori pubblici, la via- 
bilità, non é men vero che i problemi dei pubblici lavori rimangono, si 
può dire, per questo progetto integri, cioè al di fuori. 

« Qui si potrebbe fare una domanda : ma perché^ ogni volta che si 
parlò di leggi speciali, si parlò anche di altre cose, ma si parlò, e prin- 
cipalmente, di opere pubbliche, e furono milioni perfino a centinaia desti- 
nati in esse? 

« £ la Sicilia attende le sue ferrovie complementari^ e le altre. E altre 
regioni meridionali attendono anche urgentemente le loro ferrovie. E se 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.; Sessione 1904-1906; Doc. 358-^, 
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queéta legge fo88e venuta per darle, o facilitare il modo dì darle ; ecco, 
sarebbe stato un nuovo beneficio indiscutibile. 

e Invece, per le complementari, il bisogno e l'agitazione son vivi e si 
acuiscono. E Tessere passato il termine per la concessione ali* industria 
privata, e ravvisarsi dello Stato i mezzi per assumere la costruzione 
diretta, non sono che una assai magra prospettiva. 

« L'argomento delle ferrovie è tutto irto di malagevoli punte; nd 
parliamo delle cose minori, ma sono le cose piccole che fanno valere le 
grandi, tariffe, servizio, orari, tutte cose che avrebbero dovuto venire da 
gran tempo, e di corsa. 

« Ma, ancora, noi non sentiamo di dover meritare perfino la risposta 
illuminata dalla più gentile e cortese delle ironie, quando ci si dica : voi 
non avete strade e volete le ferrovie ! E ci limitiamo a un campo di mera 
giustizia distributiva. 

« Quanto a timore di eccesso nelle costruzioni ferroviarie, potrebbe 
valere, al contrario, un semplice rilievo : nelle costruzioni tutte sussidiate 
dallo Stato, il Mezzogiorno ha fin qui brillato per una pressoché com- 
pleta assenza. E più, in esso, hanno brillato alcune plaghe estreme, 
come la Sicilia. Vi sarÀ anche un allegato in questa relazione, e sarà 
V elenco delle ferrovie concesse air industria privata con sussidio chilome- 
trico^ favoritoci dal Ministero dei lavori pubblici. K dirà che i sussidi 
chilometrici, pressoché nella loro totalità^ sono stati dati altrove, e noD 
nel Mezzogiorno. E leggi di sussidio vi furono, fatte per giovare prin- 
cipalmente al Mezzogiorno, ma non attuate. 

« Né qui le popolazioni meridionali si appagherebbero di sentirsi dire 
che la colpa è loro, perchè non si muovono, perchè non fanno gli studi 
in tempo, perché non fanno le domande in tempo, perchè non trovano 
gli appaltatori, perché domandano cose diverse, perché non insìstono, 
cosi che intanto i più pronti hanno attribuiti ed esauriscono per sé tutto 
il fondo iscritto in bilancio, ecc. Non si dica ciò, perché vi può esser 
anche la parte che non dipende dalle popolazioni meridionali e dalle loro 
rappresentanze ; e vi può esser perfino quella che viene da un organismo 
amministrativo e burocratico e contabile non fatto per il Mezzogiorno. 
E diamo anche ad altri il premio della maggiore prontezza e della for- 
tuna ; ma non meno perciò é ingiustificabile il fatto che le pietanze non 
abbiano ad arrivare al lato meridionale della tavola del comun padre di 
famiglia ; non meno perciò sta il fatto di una estrema inspiegabile spe- 
requazione dì distribuzione dì mezzi, a tutto danno del Mezzogiorno » (1). 

8. < Si é più volte detto e ripetuto che la questione meridionale, sotto 
i suoi variì e complessi aspetti, è, innanzi tutto, questione d'istruzione ; 
e la frase é cosi vera che non potrà mai parere volgare. Come anche 
iti altra occasione solenne lo scrittore di queste pagine ebbe a dire, 
Tanalfabetismo della grandissima maggioranza dì popolazioni d'intere 

(1) Atti pàblambntari, Cam. dep.; Sessione 1904-906; Doc. 358-^, 
pag. 94. 
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Provincie è la fonte precipua de* mali che le affliggono. In quelle nobilis- 
sime regioni del nostro Paese, ben si può dire che il maggior numero 
dei cittadini viva politicamente ed economicamente in uno stato dì tutela. 
Per loro l'invenzione della stampa non è ancora avvenuta, alle vicende 
della nazione non partecipano che per quel poco che ne senton dire e 
che ancor meno comprendono, le intraprese, cui si accingono, si dibattono 
fra gli stenti ed i disagi ; né diversamente può essere per gente, la cui 
vita non procede sull'ampia strada luminosa della civiltà, ma tuttora si 
avvolge brancolando per gli anditi bui dell'ignoranza. È, infatti, come il 
cieco chi non sa. Nò è possibile impedire gli abusi nelle pubbliche cariche 
e il malgoverno degli enti locali, né ottenere una più attiva e fiorente 
produzione ed una più equa distribuzione della ricchezza, né liberare le 
mirabili energie di quelle genti, finché esse restino quasi palizzate nei 
ceppi della propria ignoranza. 

e Bene, dunque, il disegno ministeriale ha avvertito che una legge, 
che voglia provvedere ai mali del Mezzogiorno, deve soprattutto occu- 
parsi della istruzione; e questo titolo sesto, quanto agli scopi generali 
onde é mosso, alla vostra Commissione è apparso come uno dei più im- 
portanti e dei più benefici del presente disegno. Quanto poi ai criterii 
specifici, cui si é informato, essi si collegano a tutta una precedente ela- 
borazione legislativa. 

« U concetto di attribuire allo Stato un intervento sempre più largo 
ed intenso nella istruzione primaria per sradicare la mala pianta dell'a- 
nalfabetismo, concetto affermato con grande arditezza teorica, ma con 
quasi assoluta mancanza di mezzi dalla legge del 1877, fece, benché ancor 
timido, un primo passo con la legge del 1886, che provvide a soccorrere 
i Comuni, cui il servizio dell'istruzione primaria era affidato, e si applicò 
infine, con forme organiche, mediante la legge del 1904 che gravò sul 
bilancio dello Stato per ben 12 milioni circa e che riguardò e comprese 
tutto il servizio dell'istruzione primaria: dal miglioramento * economico 
dei maestri (giovevole alla scuola, in quanto assicura una migliore scelta 
di coloro che le sono preposti e a questi una meno infelice condizione 
di esistenza), ai provvedimenti diretti a moltiplicare le scuole^ a prolun- 
gare ed elevare l'obbligo dell'istruzione, a creare una vera e propria 
scuola popolare, ad istituirne altre speciali per gli adulti analfabeti e 
cosi via. Or, in quanto il presente disegno di legge concorre a questa 
opera santa di tener sempre vìva e di rendere più intensa la lotta contro 
l'analfabetismo, non può essere accolto che con plauso ed ogni discus- 
sione su questo punto generale, non che superflua, potrebbe anzi apparire 
inopportuna. 

€ Venendo a discorrere dei mezzi, la relazione ministeriale comincia 
da un esame degli effetti del presente diritto scolastico ; e da un confronto 
istituito tra le Provincie settentrionali e le meridionali ed insulari trae 
la conseguenza ch'esso, mentre nelle prime ha fatto buona prova, nelle 
altre è pressoché fallito. Forse, queste conclusioni possono sembrare 
alquanto unilaterali; forse, l'indagine critica della relazione ministeriale 
trascura alcuni elementi, che pure sembrano essenziali nel giudizio. Certo, 
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desta grave impressione la notevolissima differenza che la relazione rileva 
circa la misura del decrescere deiranaltabetismo tra le Provincie del 
Settentrione e quelle del Mezzogiorno ; ma bisogna pure tener presente 
che il procedimento di diffusione della cultura obbedisce ad una legge 
di progressione non aritmetica ma geometrica per quella efficacia molti- 
plicatrice, che è propria delle azioni e reazioni psico sociali, tanto nel 
bene che nel male. Cosi che se l'indice di progressione si presume assai 
debole, ma si riferisce ad una legge geometrica di progressione, potrebbe 
forse allora spiegarsi, sia pure in parte, come a parità di tempo, una 
Provincia italiana sia passata dalla percentuale di 34 analfabeti a quella 
di 13, mentre un*altra dalla percentuale di 89 sia discesa soltanto a quella 
di 79. 

e Ma, detto ciò perchè meglio si avverta la grande complessità dei 
fasti sociali; noi conveniamo che, con le nostre osservazioni, si attenua 
ma non s* invalida il giudizio espresso nella relazione ministeriale, D 
nostro diritto scolastico, sino alle leggi recentissime^ affidava quasi esclu- 
sivamente la scuola elementare ai Comuni, la capacità dei quali^ ognuno 
vede, si connette coi mezzi finanziarii di cui essi dispongono; e poiché 
i Comuni del Mezzodì (purtroppo tutti lo riconoscono) sono più poveri 
di quelli del Nord, il diverso effetto di un medesimo diritto scolastico 
va ragionevolmente attribuito a siffatte deficienze. D'onde, altresì, una 
conseguenza evidentissima: occorre supplire alle lamentate deficienze. 

e Ed^ appunto, in questo senso s'indirizzava il movimento di riforme 
di cid fa fatto cenno di sopra, e più largamente ed arditamente con la 
legge del 1904; sicché, se le censure fatte dalla relazione ministeriale 
ai sistemi attuali intendono anche riferirsi agli effetti di quella legge, 
sarebbe assai facile osservare che un tal giudizio apparirebbe estrema- 
mente prematuro, però che di essa appena da uno o due anni è comin- 
ciata l'attuazione ed il tempo decorso è troppo breve e troppo grave 
e complesso il suo contenuto, perchè già se ne possa maturamente 
giudicare. 

« Del resto, la migliore conferma delle osservazioni dianzi fatte si ha 
nel sistema stesso delle proposte concrete presentate dal disegno di legge 
ministeriale, le quali, in sostanza, non sono che una più larga applica- 
zione del principio di sovvenire l'istruzione primaria, già adottato ed 
attuato dalle leggi precedenti : è un'ulteriore passo nella medesima via, 
non un mutamento di via. 

« È bensì vero che l'articolo 60 arditamente afferma il principio, che 
importerebbe una vera e radicale trasformazione; in quanto, cioè, invita 
il Governo del Re a presentare, entro un anno, un disegno di legge per 
la graduale avocazione delle scuole primarie dai Comuni allo Stato. Ma 
> alla vostra Commissione è parso che quest'articolo ponesse una questione 
gravissima, capace di eccitare vive e troppo ampie discussioni, di provo* 
c£u*e acuti dissensi, sia per l'importanza intrinseca dell'argomento, sia 
pei nessi intimi, che presenta con questioni generalissime d'indirizzo 
politico, senza, per altro, alcuna utilità concreta, o, almeno, proporzio- 
nata alla estensione e alla vivacità del dibattito. 
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« E, invero, l'avocazione della scuola allo Stato si proclama, ma non 
si attua ; e la si proclama, ma con un limite (che, cioè, sia graditale) il 
cui valore può essere indefinitamente variabile in rapporto al grado effet- 
tivo del primo avviamento di essa. E non potrebbe allora osservarsi che 
la recentissima legislazione costituisce per l'appunto un grado, anzi forse 
una serie di gradi, tendenti all'avocazione? E non fb un procedere per 
questa via l'intensificare l'ispezione didattica dello Stato con appositi 
organi? il limitare la facoltà discrezionale dei Comuni quanto alla nomina 
e al successivo stato giuridico e alla dipendenza gerarchica dei maestri ? 
e l'imporre l'apertura di nuove scuole sotto determinate condizioni ? ed 
il concorrere, in misura relativamente assai larga, nello stipendio dei 
maestri? e l'obbligare, in certi casi, la direzione didattica? e l'istituire 
scuole interamente o parzialmente a carico dello Stato? 

« Se, dunque, la legge che, entro un anno, il presente disegno vuol 
che sia presentata, non sarà che un altro passo su questa via, già per 
buon tratto percorsa, valeva e vale la pena di suscitare una grave 
discussione sulle autonomie comunali, sul decentramento o sull'accentra- 
mento, sul principio di libertà o sul principio d'intervento dello Stato, 
quando non si tratta che dello svolgimento lento, ma costante di un 
indirizzo ormai non più nuovo ? 

« L'incitamento, che da questa disposizione deriva a un dibattito, cui 
non è proporzionata l'utilità, non poteva non avere il suo effetto (e si 
spiega benissimo) nel seno della stessa Commissione. Cosi mentre non 
sono mancati in essa i sostenitori del principio dell'avocazione, altri invece, 
da quella disposizione han tolto argomento per investire di una critica 
generale tutto il sistema legislativo presente sull'istruzione elementare, 
e proprio in quanto esso già afferma in più modi il principio di un largo 
intervento dello Stato e fa al postutto dell'istruzione primaria un servizio 
pubblico affidato al concorso di due organi della pubblica amministra- 
zione: da un lato il Ministero dell'istruzione e dall'altro i Comuni. 

« E questi commissari, riferendosi appunto alle deficienze del sistema, 
che la relazione ministeriale pone in rilievo, ne han tratto conseguenze 
in un senso precisamente opposto : che, cioè, convenga mutar strada, non 
già con l'aggravare ancora più l'intervento burocratico e accentrare il 
servizio nello Stato, ma facendo prevalere il principio di libertà — libertà 
quanto all'ufficio d'insegnare, libertà quanto ai modi — e dando all'in- 
tervento dello Stato la forma di larghi premi d'incoraggiamento, che 
senza alcuna imposizione di norme stabilite, riconoscano e largamente 
ricompensino quell'azione individuale o collettiva, che abbia dato più 
copiosi e sensibili risultati, utili all'istruzione elementare. 

« Questa discussione altro non fu che l'effetto di quella proclamazione 
di principii generali, che il disegno volle fare, senza^ come si è detto, 
che ne fosse sentito il bisogno. 

« E alla vostra Commissione, nella sua maggioranza, è sembrato più 
pratico e più utile prescindere da codeste teorie generali e considerare 
la questione in quei termini pratici, in cui la impongono, da una parte, 
lo stato attuale della cultura elementare nel Mezzogiorno, e, dall'altra. 
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i procedimenti legfislativi, affermanti una tendenza, che permane costante 
ed unica attraverso i varii sforzi e i diversi tentativi. 

« Onde la maggioranza della vostra Commissione, di fronte al gravis- 
simo danno pubblico deiranalfabetismo, ha accolto il principio di ordine 
pratico che lo Stato abbia il diritto e il dovere d'intervenire con tutti i 
mezzi, che utilmente può esercitare, perchè a quel danno sia finalmente 
posto un rimedio. Questo si è fatto ed è bene si continui a fare. Si vuol 
dire che con ciò si viene attuando una « graduale avocazione della istru- 
zione elementare allo Stato ?» E si dica pure ! Ma non facciamo questione 
di parole, nò attardiamoci su teoriche astratte e generali, quando, è il 
caso di dirlo, maiora premunt, 

e Di quel principio la vostra Commissione è stata cosi convinta che 
le precipue sue cure, nelle particolari sue modificazioni e noi ritocchi 
apportati alle proposte ministeriali, hanno appunto mirato a rendere più 
pratico e più intenso l'intervento dello Stato, nelle varie sue forme. La 
dimostrazione potrà meglio aversi in seguito, quando verremo singfolar- 
mente illustrando i vanii articoli, che vi proponiamo; basterà, per ora, 
accennare al principio (per quanto circondato dalle necessarie cautele) 
che possa dichiararsi obbligatoria la costruzione dell'edificio scolastico, 
ed alle proposte con le quali si facilita la moltiplicazione delle direzioni 
didattiche. £, poiché si parla di avocazione graduale, qual migliore avvia- 
mento ad essa che un esercizio più diretto e costante della vigilanza, 
onde siano osservate tutte le disposizioni relative ai servizi scolastici? 
E, in verità, noi pensiamo che la legge prossima, che si dovrebbe pre- 
sentare entro un anno, nulla di meglio potrebbe fare che rendere generale 
l'intervento diretto dello Stato nei servizi comunali scolastici per mezzo 
di un suo funzionario tecnico locale. Si vede, dunque, come la questione 
sollevata abbia, in pratica, un'importanza molto minore di quanto non 
farebbe credere la sua posizione teorica » (1). 

9. < E riconosciuto da tutti che l'insieme dei provvedimenti odierni 
non esaurisce ciò che si può fare e deve per il Mezzogiorno. Fin dal 
Governo se ne è fatta espressa dichiarazione. E l'animo, se non della 
Commissione come corpo di molti commissari, è che, ove tutte le cause 
del temere siano vinte o riescano compensate da quelle del bene, noi 
siamo appena all'inizio. Come inizio, dunque, è da volgersi all'insieme 
di questo progetto. E con le ali del desiderio ben ferme che non sia per 
pòrsi, con essi, come anche da alcuno è stato affermato, la pietra di un 
grande sepolcro, sulla quale pietra si legga: questione del Mezzogiorno. 
Se questo timore avesse potuto albergare in noi, noi avremmo saputo 
regolarci in corrispondenza di esso. 

« Ma non solamente questo progetto, che noi vivamente caldeggiamo 
e raccomandiamo al vostro voto, costituisce caparra per l'inizio del bene 



(1) Atti parlamentari, Cam, dep. ; Sessione 1904-906 ; Doc. 358-^, 
pag. 104-106. 
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che il Mezzogiorno attende dalla legislazione speciale e generale di Stato 
e dall'intera opera del Governo. 

« Anche, è molto, costituisce caparra dell'interessamento e dell'opera 
notevoli dello Stato italiano per il Mezzogiorno^ quanto già con alcune 
leggi generali e speciali, massime in questi ultimi anni, è stato fatto. 
E ricordiamo ancora, nell'ordine dei provvedimenti locali^ le leggi per 
la Basilicata, per Napoli^ per la Calabria, per l'acquedotto pugliese, per 
la direttissima Roma -Napoli. Oltre, e oltre, e maggiormente, ci affida 
il sentimento diffuso in tutta la rappresentanza nazionale, in tutto il paese, 
in prò delle nostre belle e derelitte contrade. 

« Ed ecco il nostro compito, per questa prima gravissima parte del 
progetto, per i primi tre titoli, è esaurito. 

«La Commissione ha avuto presente nell'animo sempre, e nella con- 
dotta, una grande finalità, quella della risurrezione economica e della 
salute del Mezzogiorno d'Italia, e delle due grandi isole d'Italia; né è 
stata per lei, nei termini del suo mandato, questione di spazio. Là dove 
riteneva il progetto non accettabile, ivi, non esitò essa un momento a 
posporre il suo pensiero al bisogno alla necessità, che la via di questo 
progetto non sia in nessun modo attraversata. Ciò fu dopo che il Go- 
verno dichiarò, come ricordammo, che diversamente, e per l'importanza 
del punto di cui si trattava, avrebbe ritirato il progetto. Nondimeno, 
sempre la nuova deliberazione procede, a maggioranza, permanendo il 
vedere di chi, per l'eguale ma diverso apprezzamento della grande fina- 
lità nostra, pensava non fosse da mutare il precedente voto. 

« Ma noi volemmo soprattutto che voi poteste apprezzare, e potesse 
apprezzare il paese, il nostro zelo, e l'amore che ci muove in questione 
cosi alta, ardua, grande. Cosi noi credemmo che in tal questione tutto 
sia da sacrificare al raggiungimento di quel che può formare il bene, 
sia pure di una limitata parte, e limitatissimo anch'esso, del Mezzogiorno ; 
o quel che si crede possa formare il bene. 

« E se, a canto al bene, il male non sarebbe, o sarebbe tale da essere 
di leggieri sopportabile per il bene medesimo; e se le ragioni sociali, 
o meglio direi civili, e le riforme che muovono da esse, venendo da una 
considerazione della realtà, non possono se non limitatamente sovrap- 
porsi alla realtà, se questa è diversa o non è maturo il momento ; e se, 
ancora, al buon volere di giovare ponendosi condizioni o maniere di 
essere reputati utili da altri, non possiamo per la condizione o per la 
maniera eliminare la cosa : cosi noi, non solo abbiamo deliberato di far 
sì che innanzi a voi possa venire subito e intera la grande questione, 
ma abbiamo deliberato altresì di portarvela con voto favorevole. 

« In ciò il nostro voto è stato, ed è, generale. Riservato beninteso il 
giudizio sulla tecnica legislativa delle singole parti, e dei singoli articoli, 
e sulle stesse parole; fatta anche speciale riserva da alcuni sull'intero 
accoglimento di alcuna delle singole parti ; riservata altresì piena libertà 
personale a ogni commissario avanti la Camera (1). 



(1) Atti parlamentari, Cam, dep,^ Legis. XXII; Doc. 358-^4, p.d5-96. 



TITOLO I. 
Disposizioni tributarie. 



Art. 1. — Nei compartimenti catastali napoletano, sici- 
liano e sardo, escluse le Provincie di Potenza e di Napoli, 
a datare dal V gennaio 1907 e fino a quando non vengano, 
in ciascuna Provincia e in ciascun Circondario, compiute 
le operazioni del nuovo catasto e in esecuzione delle leggi 
1^ marzo 1886, n. 3682, serie 3% 21 gennaio 1897, n. 23, 
7 luglio 1901, n. 321, e 8 luglio 1904, n. 386, l'imposta 
erariale sui terreni è ridotta del 30 {)er cento a favore dei 
contribuenti inscritti nei ruoli della rispettiva Provincia 
per una rendita imponibile non superiore a L. 6000. 

Una eguale parte della imposta sulle rendite imponibili 
superiori a L. 6000 sarà conferita dallo Stato alla costitu- 
zione e air incremento del capitale delle Casse di credito 
agrario da istituirsi in ciascuna Provincia, come ai seguenti 
articoli. 

Le sovrimposte provinciali e comunali continueranno 
ad essere commisurate e ripartite in base al contingente 
attuale dell'imposta senza riguardo alla riduzione concessa 
con la presente legge. 

Le Provincie e i Comuni che abbiano già raggiunto il 
limite legale dei cinquanta centesimi dell'imposta erariale, 
non potranno, dopo la pubblicazione della presente legge, 
elevare la sovrimposta sui terreni oltre la media risultante 
dagli ultimi cinque anni, a partire dal V gennaio 1902, 
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computando nella media anche gli anni in cui non abbiano 
ecceduto dal limite leg>ale. 

Eguale divieto è fatto per qualsiasi aumento della so- 
vrimposta sui terreni oltre i cinquanta centesimi dell'im- 
posta erariale per le Provincie e i Comuni che non abbiano 
anteriormente alla presente legge raggiunto il limite legale. 

Ogni disposizione contraria è annullata. 

§ 1. — Lm pereqnazione fondimrim e Im rldnilone deU'impostlu 

10. La legge di perequazione fondiaria e le leggi saccessiTe. — 11. Obbiezione 
circa la ridazione uniforme delFimposta. — 12. L*aliqnota dei vecchi catasti 
e la nuova. — 13. La perequazione in sé. — 14. Il catasto in sé. — 15. L'im- 
posta fondiaria riguardo al suo peso nel Mezzogiorno. — 16. Lo sgravio assoluto 
per regioni. — 17. Necessità di provvedere in vista delPacceleramento e degli 
sgravii altrove avuti e sulla considerazione dello stato di fatto. — 18. Obbie- 
zione di costituzionalità della riduzione. — 19. Discussioni alla Camera dei 
Deputati. Rapporto fra lo sgravio provvisorio e Fattuazione del nuovo catasto. 
Voto del Senato per l'acceleramento dei lavori catastali in altre Provincie. — 

20. Applicazione provvisoria delValiquota dell*8,80 per cento nei Circondari. — 

21. Effetti della legge 15 luglio 1906 sullo sgravio a favore delle Calabrie. 

10. Nel commento della legge comunale e provinciale più volte 
abbiamo accennato alla perequazione dell'imposta sui terreni. 

La relazione parlamentare (1) richiama il sistema delle leggi che la 
riguardano, e prima di tutto il fine che si propose o doveva proporsi 
la legge l*" marzo 1886. 

« Stando al suo stesso nome, e credendogli, ognuno si può rispondere 
da sé : mirò a perequare. 

« Ora perequare significa equamente distribuire. 

« E la grande genesi della legge risponde : vi era un carico U quale 
pesava di più sugli uni e meno sugli altri, il quale lasciava perfino esenti 
da imposta alcune proprietà, e tanto gravate altre da distruggerle; si 
pensò riparare ; ripartendo in modo eguale il carico su tutti. 

« Ma con ciò stesso, e per la semplice perequazione, il carico doveva 
rimanere nella sua somma totale qual era. 

« Aggiungo subito, la legge del 1886 fa anche legge di sgravio; ma 
non per la sua parte principale ed essenziale, cioè della perequazione. 

« La imposta sui terreni rendeva allo Stato, con i 8 decimi di guerra, 
più di 125 milioni. 

« La legge del 1886 abolì i 3 decimi, gradualmente. 



(1) Atti parlamentari. Camera dei deputati^ Sessione 1904-906 ; 
Documento 358-^1, pag. 15-16. 



24 PtnqaadOM fbadisria e riduioDe d*iBpottft FART 11 

« Essa dispose, airarticolo 49 : « Il primo decimo di guerra aggiunto 
ali* imposta fondiaria è abolito a cominciare dal 1^ gennaio 1886. Il se- 
condo decimo cesserà col 1<* luglio 1887. Il terzo decimo cesserà col 
!• lugUo 1888 » . 

« Infatti, in base alla legge medesima del 1886, i primi due decimi 
furono aboliti. Ma venne la legge 10 luglio 1887 e stabili: 

« L'abolizione del terzo decimo di guerra aggiunto ali* imposta sui 
terreni è sospesa fino a nuova disposizione ». 

e La sospensione diventò poi misura definitiva, cosi che la legge 21 gen- 
naio 1897 ha disposto riformando Tarticolo 49 della legge del 1886 : « AlPa- 
li quota provvisoria dell' 8 per cento di cui agli articoli 46 e 47 -bis ^ sarà 
aggiunto il decimo di guerra, del quale fti sospesa l'abolizione con la 
legge 10 luglio 1887, n. 4665 ». AlKaliquota provvisoria. Vedremo anche 
quaJe sia questa provvisorietà. 

e Dunque, in definitiva, per la legge del 1886 si è avuto lo sgravio 
dei due decimi di guerra. Ma ciò non ha niente a che fare con la pere- 
quazione. Ciò è semplicemente una riduzione generale d'imposta, la eli- 
minazione di un quid già uniformemente aggiunto a tutte le quote del- 
l'imposta medesima. 

« Ed, aboliti i due decimi, l'imposta discese a 106 milioni (1). 

« Ancora, la legge del 1886 dispose una somma totale da riscuotersi 
per l'imposta sui terreni, a perequazione compiuta. Arrotondò le cifre, 
e calcolando sull'abolizione dei tre decimi dispose di fissare il contributo 
generale del Regno in 100 milioni, applicando all'uopo l'aliquota del 7 
per cento sul reddito imponibile (articolo 46). La legge del 1897 man- 
tiene questi 100 milioni, non solo, determinando però, al fine di raggiun- 
gerli, l'aliquota dell '8 per cento; ma, per il combinato disposto delle 
modificazioni all'articolo 49, mantenendo il terzo decimo, effettivamente 
li porta a 110 milioni. Allo stato della legislazione, dunque, dobbiamo 
ritenere che, a perequazione compiuta, l'imposta sui terreni col suo de- 
cimo abbia a dare HO milioni. 

« Se non che, interviene il catasto accelerato, e i 106 milioni dell*im- 
posta, senza cioè i due decimi, scendono rapidamente. Sono giunti a 
101,4 nel 1902-903 (2). 

% E il catasto accelerato non è che in diciotto Provincie. In tutte esse 
si è avuto lo sgravio accennato, che va da un minimo di 26 a un mas- 
simo di 52, e che porta una media di 38. 

« Quale sarà il risultato nelle altre? 

« Col sistema ministeriale, che è quello di applicare empiricamente 
la riduzione media conseguita per una Provincia a tutta una regione, a 
tutto il Mezzogiorno, le Provincie a catasto accelerato che sono in gran 



(1) Era milioni 125,4 nel 1884-85 ; fu 116,0 nel 1886-87 ; fu 106,01 nel 
1887-88, e rimase sempre poi a 106 e frazioni fino al 1900, salvo pel 1897-98 
nel quale anno toccò il 107. Vedi Anntutrio statistico italiano per il 1904, 
pag. 576. 

(2) Anntuzrio e pagina citati. 
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parte neiritalia superiore farebbero prevedere uno sgravio totale colà dì 
presso al 40 per cento. 

< Ma anche volendo applicare la media generale del 30 per cento, le 
conseguenze non sarebbero indifferenti. Dovremmo prevedere, a pere- 
quazione compiuta, data la legislazione vigente, un'entrata complessiva 
per imposta sui terreni, calcoliamo, di presso a 70 milioni. 

« Vi sarà dunque uno sbilancio di circa 40 milioni ; come già fin d'ora 
ve ne è uno d'intorno a 9 o 10. 

« Ma si potrebbe anche rispondere : non generalizziamo. Verranno per 
lo Stato le vacche grasse. Vi saranno nel Settentrione pingui Provincie, 
la cui imposta media sarà aumentata, come è stata già aumentata in vari 
Comuni. E il compenso si ristabilirà. 

« E si, questo punto è da chiarire. È stata aumentata in sole quattro 
Provincie, e di esse in 62 Comuni, che hanno una popolazione comples- 
siva di 200,000 abitanti in cifre rotonde, e per una superfit^ie censita di 
220,000 ettari. Ma è stata diminuita in 2328 Comuni appartenenti a 16 
Provincie, aventi una popolazione complessiva di 6,500,000 abitanti e per 
una superficie censita di oltre 3 milioni di ettari (allegato Ij). Inoltre, i 
Comuni con aumento si trovano in soli 11 Circondari, a fronte di cui 
stanno 67 Circondari con tutti i loro Comuni senza alcun aumento, se 
non abbiamo sommato male, come risulta dall'allegato N appositamente 
da noi richiesto. 

« Intanto col 30 per cento si prevedono altri 10 milioni di riduzione 
dì entrata nel Mezzogiorno. 

« Sarà l'Italia non meridionale in condizione di riparare? 

« Ma ancorché non si abbiano riduzioni novelle per l'Italia meridio- 
nale, se mai ciò è possibile, e non è, e ninno può affermarlo e lo afferma, 
anche allora, non è men significante il considerare lo stato presente sul 
gettito dell'imposta; il quale passa forse inavvertito a traverso la fitta 
selva dei lavori dei lavoratori, delle leggi e dei regolamenti del catasto : 
materia aridissima, di cui niente è chiaro, se non la spesa e il risultato 
finale del maggior onere o del disgravio. 

< Ancora, Tobiezione qui sollevata può sembrare che voglia provare 
troppo, e quindi passare il segno. 

e Rispondere è facile : ma chi dice che l'aumento atteso in certe 
Provincie deva bilanciare la diminuzione verificatasi nelle 18 Provincie 
a catasto accelerato e quella della 19* che è Potenza, e quella annun- 
ciata almeno in complesso per le altre 23 del Mezzogiorno? Chi dice 
che i 100 milioni stabiliti come contingente dalle leggi del 1886 e del 
1897, e i 10 milioni in più per decimo debbano costituire una cifra 
intangibile ? 

« D'accordo. Si può uscire dalla legge attuale. 

« Le nuove leggi potranno e dovranno domandare all'imposta sui ter- 
reni del Regno meno di 110 e 100 milioni. 

« Confessiamo tuttavia che non v'è niente che in modo certo preluda 
a ciò, se ne togliamo lo stato di promiscuità e di precarietà presente 
catastale. 
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« Le nuove leg^gi potranno anche aumentare in generale T aliquota. 
E già se ne è veduto qualcosa col passaggio dal 7 all*8 per cento. 

« Ma ciò non sarà che un aumentare T imposta rispetto alla legge 
della perequazione ; e un aumentare ulteriore, in quanto, abbiam veduto, 
la perequazione nel termine di 100 milioni fu nel 1886 quotata dover 
avvenire al 7 per cento uniforme, e poi, per raggiungere il risultato 
medesimo, fu quotata air8, e air8,80 col decimo. 

« Intanto, prospettiva punto piacevole per le Provincie i cui lavori 
non sono iniziati o sono in corso, niente impedirà che Tannunciato disa- 
vanzo finale catastale del bilancio dello Stato si afbcci; e che, pur ten- 
dendosi a perequare, si pensi, e non per animo traverso, ma per un 
molto complesso sistema di psicologia individuale di esecuzione e di 
governo e di politica, si pensi un po' più dell'equo alla cifira totale 
dei 100 e dei 110 milioni scritta nelle leggi sempre più invano attesa, e 
già perduta. 

< La perequazione non potrà non riuscirne sempre più nominale e 
problematica ». 

11. « L'anticipazione di riduzione uniforme equivale poi ad una 
novella sperequazione. E la prima indicazione ne è venuta dai tecnici 
del catasto. 

« Perchè, si assume, la riduzione per il nuovo catasto non sarà uni- 
forme, ma sarà diversa da luogo a luogo. E si fanno indicazioni più 
minute, alle quali il Ministero non ha prestato e non presta il suo con- 
senso preventivo. Si indica cioè in quale Circondario, in risultanza delle 
possibili individuali riduzioni, la riduzione sarà maggiore, e quale sarà, 
e dove sarà minore. Almeno, ciò si fa per alcuni Circondari, e per al- 
cune Provincie. Si aggiunge che gli stessi studi e le stesse previsioni 
portano a sospettare che vi saranno Circondari, se non Provincie, senza 
riduzione, ma con aumento. 

« In tale stato di cose, si assume, se si fa una anticipata applicazione 
di catasto con la veste deUa riduzione uniforme, non è egli aumentare 
le sperequazioni oggi esistenti? 

« L'obiezione posta nel campo tecnico e di fatto, ha il suo notevole 
peso. E noi vediamo che non altrimenti è stato risposto su essa, se non 
attaccandone la base di fatto, e dicendo solamente che non si può ancor 
dire dove e quale sarà la riduzione che il nuovo catasto apporterà. 

t E non è il caso di seguire la disputa che utilmente si protrasse per 
la pubblica stampa. Non è il caso di discutere se e dove si possa, più 
tosto che nei termini letterali del progetto, adagiarsi in una catastazione 
sommaria. La Direzione generale del catasto ha risposto come sopra che 
non è possibile applicare il metodo della Basilicata. Ma questo metodo 
per cui dai nuovi estimi determinati per 52 Comuni fa conchiuso per 
125 Comuni, fu possibile dato il punto in cui erano di già arrivati i lavori. 
Domandare altrettanto anche là dove i lavori non sono iniziati, per quanto 
in ogni cosa umana ci sia la maniera sbrigativa e sommaria e la solenne 
e la formale, non è forse prudente Si correrebbe rischio di cadere in 
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errori maggiori di quelli che si voglion correggere, di creare sperequa- 
zioni più stridenti delle attuali. 

e E noi esaminiamo la questione nei suoi due aspetti, tanto dal lato 
di coloro che aspettano dal nuovo catasto una riduzione maggiore di: 
quella che ora in linea provvisoria si annuncia, quanto dal lato dì quelli 
che possono attendersi a tassazioni più alte o a riduzioni minori. La spe- 
requazione potrebbe essere eliminata, o ridotta, accidentalmente. Ma ci 
sarebbe anche la possibilità di fare strada in senso inverso, cioè di accre- 
scerla, quantunque il caso generale debba pur ritenersi quello di ridurla. 
Ma il toccare o parzialmente o empiricamente a un male, non è curarlo, 
ed è forse inasprirlo. 

« Ecco perchè ci pare che la questione sia, neir interesse di tutti e 
della cosa stessa, da presentare diversamente ». 

12. « Avviene con frequenza di incontrarsi con persone sinceramente 
convinte che il dubbio finale sui risultati della perequazione sia infondato. 
Esse hanno una fede completa nella riduzione deiraliquota. Come potrebbe 
crescere l'imposta nella sua somma, se la sua percentuale scenderà del 
66 per cento, cioè da 3 a 1, cioè da 23, o 24, o 25, a 8,80. 

« Abbiamo cercato schiarire, per quanto è possibile, questo punto. 

<i Ed anzitutto abbiamo voluto sapere la condizione di fatto: quali 
siano le aliquote attuali nel Mezzogiorno e in tutte le altre Provincie che 
non hanno catasto accelerato. 

« Dalle indicazioni favoriteci dal Ministero delle finanze risulta, che - 
riguardo ad altezza di aliquota, i compartimenti catastali, a parte il pie- 
montese che non è compreso nel quadro, si dispongono in questa linea 
decrescente: lombardo veneto^ napoletano, parmense, toscano, sardo, sici- 
liano, romano. 

« Vien prima il compartimento lombardo-veneto con T aliquota uni- 
forme di 23,5358 per le cinque Provincie di Belluno, Rovigo, Sondrio, 
Udine, Venezia. Vien quindi il napoletano con aliquote di 25,8 in Co- 
senza e da 24,9 in Catanzaro e Benevento, a 21,3 in Foggia e 21,1 in 
Reggio. Il parmense è a 22,3 ; il toscano a 17,5, con differenze oltre la prima 
cifra decimale nelle varie Provincie ; il sardo è a 15,3951 ; il siciliano a 
15,2396 nelle sue sette Provincie. Il romano va da 9,8748 in Bologna e 
9,3926 in Ravenna a 8,2858 in Forlì; la Provincia di Roma è a 8,9816. 

« Sta dunque in linea di semplice fatto, e per limitare il discorso 
all'ambito territoriale del progetto, sta che una riduzione di aliquota 
come da 3 a 1, cioè del 33 e un terzo per cento, si sfiora appena ap- 
pena in Cosenza. A Potenza si è avuta la riduzione del 31,5 per cento; 
ma scendendo nelle zone di Foggia e dì Reggio Calabria la riduzione 
di aliquota, — di aliquota sì noti bene, e quindi fermo ogni altro ele- 
mento che pur nella revisione deve variare — non potrà essere più che 
da 2,5 a 1. 

« Ma ancora più, Vanendo ai compartimenti sardo e siciliano, troviamo 
che la loro aliquota di 15 e frazione è inferiore al 2 della nuova aliquota, 
che porterebbe 17,60. 
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e Queste cifre per i tre compartimenti meridionali mutano dunque e 
notevolmente i dati di fatto supposti. Non già per il cangiamento dell'a- 
liquota ci sarà da spaziare, in confronto agli attuali accertamenti, e sempre 
parlando per Provincia, fra 3 e 1, ma la media generale batte piuttosto 
verso il rapporto 2 a 1, e in due interi compartimenti, siciliano e sardo, 
scende notevolmente al di sotto. 

e E, per quel che valga, aggiungiamo che aliquote notevolmente mag- 
giori si avevano in generale nelle Provincie che ora sono a catasto acce- 
lerato. Avevano aliquote superiori al 27 per cento, dieci fra esse, cioè 
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, Milano, Padova, Treviso, 
Verona, Vicenza. E doveva già esser questo un indice del vantaggio a 
sperare dalla perequazione. Reciprocamente, cioè con risultati inversi, 
è da aspettare argomentando per certe Provincie o regioni del Mezzo- 
giorno. Poi, Mantova stava a 28,6, Napoli a 22,1. Per le altre non ab- 
biamo il dato adeguato. 

« Ma il computo dell'aliquota non è che meramente aritmetico e fram- 
mentario. Dovrebbero rimanere integri gli estimi totali, per assicurare 
una riduzione d'imposta proporzionale. Il computo dell'aliquota vale solo 
per dimostrare se vi sia tutta quella ampiezza di margine che a volte si 
assume, quel rapporto da 3 a 1, per coprire, nell'onere generale dell'u- 
nità catastale che si considera, l'aumento dell'estimo. 

e E i due fatti legislativi già accennati, l'aumento dell'aliquota del 
nuovo catasto dal 7 ali '8 per cento, e il ristabilimento del terzo decimo, 
sono eloquenti in proposito. 

« Vero è, l'aliquota dell '8 per cento è chiamata provvisoria. La 
denominazione è nella legge del 1897, quantunque la sostanza sia pur 
in quella del 1886. Prevede questa legge e ripete poi l'altra, che, poiché 
si saranno trovati — secondo la prima sulla base del 7, e secondo l'altra 
su quella dell'8 per cento — i 100 milioni di contributo generale del 
Regno, prevede: t se questo contributo oltrepassasse i 100 milioni, sarà 
proporzionalmente diminuita l'aliquota ». Provvisoria, dunque, nella spe- 
ranza che si abbia a ridurre. Ma questa speranza ha già troppo il color 
di verde perchè oltre fiorisca, e contro la formola legislativa riprodotta 
materialmente nel 1897 comincia a stare in fatto la legge medesima 
del 1897. 

« Ecco in complesso una serie di argomenti considerevoli, ci sembra, 
per concludere sulle ragioni del provvedimento proposto, che poi son 
quelle della sua portata e della sua limitazione, oltreché quelle della sua 
ragion di essere. 

« Se le parole del Ministero sono colme, diremo pure, di riservatezza ; 
se la legge della perequazione ha un semplice fine di dividere V onere 
totale dell'imposta fra tutte le Provincie del Regno, quantunque in ori- 
gine sulla base della Provincia meno aggravata, e se codesto fine è incom- 
patibile in sé col sistema delle generali riduzioni e del complessivo get- 
tito domandato all'imposta sui terreni; se la perequazione fu ordinata 
quando si credeva che il Mezzogiorno pagasse meno di quel che si do- 
vesse, quando anch'esso si trovava realmente, almeno in alcuna ma 
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limitata parte e per alcun limitato riflesso fiscale, in tale condizione: 
(forse anche per il riflesso del suo precedente sistema tributario più 
blando ; e intanto nel comun patrio ragno la piovra innumerevole delle 
tassazioni saliva, a colpire tutte le forme di attività e di reddito e tutte 
le maniere di essere anche prima esenti, e in modo da togliere il respiro 
e opprimere il povero naturale organismo meridionale): — diciamo an- 
cora, delle due Tuna, o si credesse che il Mezzogiorno pagasse men del 
dovuto, effettivamente ciò fosse, ciò non muta i termini della questione, 
quando oggi il punto è che esso paga assai più di quel che può ; — se 
il venir semplicemente anticipando quel che non si sa con sicuro fonda- 
mento se e quando debba avvenire, e il far ciò dopo venti anni di nuovi 
lavori catastali e di parziale applicazione del nuovo catasto, non può 
contentare chi aspetta lo sgravio effettivo e maggiore, perchè gli fa temere 
un indefinito prolungamento dello stato provvisorio o precario e ristretto, 
che pur come concessione si è per inaugurare, e non può contentare a 
maggior ragione chi dello sgravio venturo non è sicuro, se pur non è 
nella aspettazione del contrario, cioè d*un aggravio, per poter sentir 
colma oltre il pensabile la misura dei suoi mali; se, da ultimo, sta in 
fatto che fra le aliquote in atto là dove sono ancora i vecchi catasti, e 
la novella che dovrebbe esser portata dal nuovo, la quale già due volte 
come abbiam visto è stata aumentata, fra esse non v*ha quella distanza 
che pur si annuncia dagli uni, e che dovrebbe essere scudo sufficiente 
contro le elevazioni degli estimi da attendersi : se tutto ciò è, non si può 
ragionevolmente pretendere da noi che adottiamo o lasciamo passare 
inavvertita la formola preposta al progetto di una riduzione in anticipata 
attuazione del nuovo catasto per tutte le Provincie del Mezzogiorno, e 
da cessare in ognuna di esse separatamente, e anche immediatamente, a 
misura che il nuovo catasto sarà in esse ultimato, per entrare ognuna 
di esse nello stato di definitiva riduzione di almeno il trenta per cento, 
mentre tutti gli elementi accennati non depongono per tale fatto consi- 
derando il Mezzogiorno in ogni sua parte. 

« Occorrerà dunque a noi, convenendo nel fine della proposta ridu- 
zione, fare altra strada » (1). 

13. « È nostro diritto e dovere guardare quanto più a dentro possiamo 
nella essenza delle cose, e dei nostri istituti giuridici. 

« Or il concetto di una pereqiuiziane fondiaria, al quale con tanta 
sete di giustizia si corse, e certo da ognuno, o individuo o collettività 
comunale provinciale, sperandosi vantaggio, il concetto non è, diciamo, 
senza mende. Lodevole il fine, lo è del pari la cosa f 

e Angelo Messedaglia esaminò, nella sopra citata relazione, le obie- 
zioni alla perequazione. E le raggruppò intomo a due punti, Tuno chia- 
mato della giustizia e Taltro àiòW opportunità. 



(1) Atti parlàmbntari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. 358-^1, 
pag. 18-20. 
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« Esaminò al ponto della giustizia la dottrina della consolidazione o 
ammortizzazione o elisione della imposta fondiaria nei prezzi d'acquisto. 
L* imposta si viene a compenetrare nei prezzi, diminuendosi in propor- 
zione, a danno del venditore e conseguente disgravio del compratore. A 
che perequare ? L'acquirente se Tè latta da sé la perequazione, cancel- 
lando rimposta dal prezzo. Pel venditore è cosa finita, < cosa fatta capo 
ha ». Perequare sarebbe fare im dono ai nuovi acquirenti. Invece, bi- 
sogna lasciar correre, l'imposta viziosa si emenda da se stessa col tempo, 
e dopo emendata non bisogna viziarla con nuove mutazioni. Questa dot- 
trina è quella che i tedeschi chiamano del carico reale, BedUasUTieorie^ 
e mira a considerar l'imposta prediale come un canone o un censo o altro 
peso che gravi sul fondo e lo segua sempre. 

« li Messedaglia esponeva le ragioni onde questa teoria non era accet- 
tabile. £ si può ancora ricordare sommariamente : Non è il totale del- 
l'imposta che viene a elidersi per effetto dell'accennata ripercussione 
ali 'indietro sui prezzi d'acquisto. Non tutti i fondi sono destinati a mutar 
di mano contrattualmente. (Vero è il passaggio per successione, mortis 
causa, viene equiparato al passaggio contrattuale, ai fini dell'elisione 
dell'imposta). L'assoluta stabilità dell'imposta non è garantita da nessuna 
legge censuaria; e quindi non vi è alcuna legittima aspettativa sulla 
stabilità della imposta e della relativa base estimale. Ma, ancora, non 
basta considerare l'imposta in sé, isolatamente, senz'altro riguardo; bi- 
sogna considerarla altresì in rapporto col reddito che essa colpisce; la 
imposizione raddoppia, se il reddito del fondo si riduce a metà. E in 
tutti i casi bisogna badare al concetto dell'imposta ; qui non è da acco- 
gliere che si tratti veramente di un canone o di una servitù. 

«e In verità, son tutte ragioni di molto peso e non esitiamo a decidere 
per esse. Ma che si possa nondimeno dire che esse distruggono toto plano 
le obiezioni a cui rispondono non sapremmo né pur dire. Onde la tesi 
della giustizia della perequazione non può non incontrar, se non altro, 
restrizioni^ le quali fanno si che, almeno nell'ampiezza del principio, bi- 
sogna badare ai necessari temperamenti e a condizioni essenziali di tempo, 
luogo, persone, mezzi, ecc. E il caso di dire: non t'inganni l'ampiezza 
dell'entrare. 

« E parte di ciò che più oltre si pone nel campo daW opportunità può 
anche ascriversi a codesto della giustizia. 

« Erano le obiezioni dell' opportunità le seguenti : Siamo in uno 
stadio di transizione, e può anche dirsi a dirittura di trasformazione ; non 
è questo il momento opportuno per un conguaglio. La sola prospettiva 
di un'operazione di tal fatta può arrestare o comunque compromettere 
il movimento iniziato. I miglioramenti divisati o in corso trovansi minac- 
ciati, e ne può seguire una perturbazione gravissima, un danno mag- 
giore del beneficio sperato. Conviene rimettersi ad altra occasione, a 
un'epoca che sia di equilibrio e di relativa stabilità. Ma, avvertivasi 
oltre : « le condizioni economiche delle varie regioni sono ancora troppo 
disparate, troppo sperequate esse medesime per essere trattate con istregua 
uniforme. Bisogna prima pensare ad un'altra perequazione^ alla generale 
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perequazione economica (come la si è detta), e attender questa per occu- 
parsi di poi a suo tempo della finanziaria » . 

« Seguivano considerazioni sullo stato travaglioso in cui si trovava 
la nostra agricoltura per effetto della concorrenza straniera, specie ame- 
ricana ed asiatica, rispetto ad alcune delle sue principali derrate. Si po- 
neva in rilievo : 1- angustia ed il deperimento che ne consegue nella pro- 
duzione; la decadenza dei profitti, e quella che ne risulta nel valore 
capitale delle terre. Si giudicava quindi maggior pradenza rimandare il 
rimaneggiamento dell'estimo e deirimposizione fondiaria. 

« Queste obiezioni erano contraddette. Ogni riforma reca le sue per- 
turbazioni, inevitabili. Temperamenti sarebbero stati presi, per non com- 
promettere i miglioramenti fondiari. Ma specialmente si avvertiva che il 
peso dell'imposta, in onta a tutte le teoriche di una sua pretesa elisione, 
diventa più difficile a sopportarsi; e tanto più difficile quanto maggiori 
ne sono le disuguaglianze. Occorrerebbe un duplice provvedimento : uno 
sgravio in senso assoluto, e uno in senso relativo, ossia un conguaglio. 
D primo, si aggiungeva, dipende dallo stato delle nostre finanze e dal 
margine più o meno largo che può rimanere sui loro introiti ; sul secondo 
verte appunto il progetto della perequazione. E s' invocava altresì 
il progetto Scialoja di riordinamento delle imposte dirette, nel quale 
era la trasformazione della imposta fondiaria al modo della Land-tax 
inglese. 

« Sagge considerazioni, la cui importanza oggi, dopo un ventennio, 
non è per nulla scemata, si è anzi afforzata. E^se mostrano del pari lo 
studio che il ribattere le obiezioni contro cui muovevano doveva richie- 
dere; e la misura che in ciò stesso s'imponeva. Cosi rispondono esse 
parzialmente; e mettono chiaramente in rilievo che la nuda perequa- 
zione non basta, ma occorre lo sgravio in senso assoluto ; e che inoltre 
bisogna più radicalmente riformare, anzi riformare, l'imposta fondiaria 
medesima. 

« Ma circa il punto della sperequaeione economica del paese opponevi- 
tesi aUa pereqv>azione finanziaria, il Messedaglia rispondeva cosi : non 
sembra che l'essere le varie regioni le une più o meno avanzate o ancora 
addietro delle altre, debba fare ostacolo. Non si tratta di tassazione eguale, 
ma proporzionale. Svolgeva qui il concetto della proporzionalità. E se- 
guiva : « anzi, quando mai, in un sistema di catasto come quello che si 
propone, il vantaiggio relativo sarebbe dalla parte di coloro che hanno 
ancora maggior via a percorrere per salire all'altezza degli altri. Vanno 
tassati secondo lo stato presente, e la tassazione rimane poi fissa per 
lungo tempo, ed è guarentita l'immunità dei miglioramenti nell'intervallo. 
Il guadagno relativo è pertanto di chi ha maggiormente da migliorare. 
Che se l'obiezione avesse fondamento, essa varrebbe non soltanto da re- 
gione a regione, ma anche da contribuente a contribuente. I più addietro 
avrebbero ragione di richiedere di essere prima portati, per via di pere- 
quazione economica, a livello dei più avanzati. 

« E noi (chi scrive col rispetto di un antico, affezionato discepolo) ci 
.permettiamo domandare se l'autorevole risposta abbia distrutto il valore 
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dell'obiezione. Dovrebbe ancor sembrare che ci sia, in certo modo, spro- 
porzione fra la risposta e Tobiezione, o, in parte, che si awiino per vie 
diverse. Ritornavano tutti, rispondendosi, gli elementi dell'obiezione, là 
dove son delineate le conclusioni d'Italia troppo disparate^ troppo spere- 
quale per essere trattate con istregua uniforme .^ No, il concetto di qnelle 
condizioni troppo disparate e troppo spereqtiate è veramente più ampio ; 
e non basta poter dire : tu, contribuente dell* estrema Sicilia pagherai 
con quella proporzione statutaria con cui paga il contribuente del Lom- 
bardo Veneto e della Toscana ; tu pagherai 20 se hai 100 come colui pa- 
gherà 200 se ha 1000. No, il Messedaglia nell'obiezione da lui stesso esat- 
tamente, scientificamente formolata, entrava in un campo in cui la pro- 
porzionalità tocca più da vicino il bisogno e l'anima umana e l'insieme 
di condizioni tutte di sussistenza e di esistenza ; in un campo in cui man- 
tenere la nuda proporzione aritmetica, la cosidetta proporzione statutaria 
voluta dallo Statuto, e riferendoci a grandi masse, è violare anzitutto 
quella proporzione che si vuole osservare. 

« E come le condizioni eran troppo disparate, troppo sperequate allora, 
cosi sono ora, se non più. 

e L'obiezione contro la perequazione scacciata dalla porta è rientrata 
dalla finestra. E la perequazione non è stata fatta. E non è stata e non 
ò questione di danaro. E, non siamo profeti, non diciamo quindi non sarà 
compiuta. Ma se si parla di paesi come la Francia, che fanno e rifanno 
con la più grande fìicilità le loro perequazioni, e come la Germania, a 
cui pochi anni bastarono per compierla, allora, a parte altre importanti 
considerazioni, bisogna pur vedere se tali paesi hanno nelle loro regioni 
le sperequazioni che noi abbiamo nelle nostre. 

€ Quanto al rispondere che con la perequazione chi ora sta più giù 
si troverà poi meglio, è pur da avvertire che ciò è in relazione alle pos- 
sibili venture mutazioni. Ma intanto, per dire che chi ora sta più giù 
si troverà meglio nella perequazione, bisogna vedere se quando fu cata- 
stato stava meglio o peggio di ora. E se si verifica la seguente curva, 
che è frequente in certe regioni del Mezzogiorno, cioò — allora il suo 
terreno non era migliorato e quindi ebbe le catastazioni minori ; fti poi 
migliorato e godette della catastazione minore; ora il miglioramento 
è in gran parte liquidato, e pure deve la catastazione salire, onde in 
conclusione deve colui patire un aggravio quando il suo reddito è sce- 
mato, — se cioè, domandiamo in che tale censito abbia a lodarsi della 
perequazione. 

« Da ultimo, per quanto il portare T argomento dalla regione al sin- 
golo contribuente dovrebbe, quasi per una riduzione all'assurdo, distrug- 
gerlo, pure ci si permetta soggiungere come non riteniamo gli faccia 
perdere molto valore; perchè dietro la collettività, è l'individuo, anzi la 
collettività è nell'individuo. Ma, per rimanere nei termini della regione, 
e anche per rendere omaggio all'insigne maestro della scienza statistica, 
rileviamo che la stessa regione è già una espressione statistica, in quanto 
essa fa capo a una serie di leggi del grande numero, cioè di relative 
uniformità, che appunto nella regione si manifestano, e che annunciano 
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la presenza di cause generali che agiscono nella stessa, o anche, e più, 
un dato grado dell'azione di tali cause generali. 

« Ora codeste cause generali e codesto grado fanno si che fra una 
regione e T altra siano differenze di natura e di grado, diverse da quelle 
che possono essere fra un individuo e Taltro appartenenti alla medesima 
regione. 

« Ma noi dobbiamo esser veramente grati al maestro, per tutto quanto 
è venuto esponendo sulla perequazione. Egli ha lasciato elementi pre- 
ziosi per giudicare. £ su questi elementi possiamo con sicura coscienza 
concludere che bene ancor oggi sarebbe da ripetere : prima di perequare 
la finanza, bisogna perequare l'economia ; prima di mettere alla stessa 
stregua tutte le regioni italiane, bisogna vedere se esse sono in con- 
dizione di reggere all'eguale si ma troppo nudamente proporzionale 
trattamento. 

e E se la proporzionalità nuda esula dagli individui (tutta la scienza 
moderna è in questo senso e qui), non si può pretendere che si man- 
tenga o si asili nelle regioni, nelle Provincie, nei Circondari, nei Comuni » . 

14. e Ma, superando le difficoltà inerenti al concetto della perequa- 
zione, non sono da pretermettere le altre, maggiori, relative al mezzo 
onde raggiungerla. Non è senza controversia che il catasto, un nuovo 
catasto rifatto tutto da capo, sìa lo strumento più adatto per la perequa- 
zione. E soccorrono le obiezioni al catasto. 

« Anche queste troviamo nettamente formulate dal Messedaglia nel- 
l'accennato documento parlamentare: la gravità della spesa. La durata 
lunghissima del tempo che esige l'operazione, e il non esser questa in 
certo modo mai terminata, e doversi continuamente rifare : La spere- 
quazione inevitabile che ne riaidta fin dal principio, e successivamente, 
ad ogni intervallo tra una revisione e l'altra. La difficoltà^ per non dire 
V impossibilità pratica, che ad ogni modo si ravvisa nel voler perequare, 
anche solo per il momento, un estimo catastale fra i diversi territori, 
allorquando si debba operare in un paese assai vasto, come disse per fin- 
terò Regno nostro. E qui indicava: l'impossibilità di mantenere fin dal 
principio e durante l'operazione la necessaria uniformità dei criteri e 
della loro applicazione; Vimpossibilà di porre ulteriormente riparo, ad 
operazione compiuta, alle inevitabili disformità verificatesi nella medesima. 

« Ed illustrava mirabilmente il concetto : il catasto, insomma, oltreché 
operazione lunga, costosa, travagliosissima, sarebbe anche un'operazione 
affatto illuforia. La materia che intende di cogliere, gli sfuggirebbe inces- 
santemente davanti senza che possa mai esser raggiunta. Anche supposto 
che riesca esatto e debitamente perequato (di che pure si dubita) al mo- 
mento della sua formazione, noìi lo sarebbe già più a quello della sua 
attu^azione, e tanto meno durante il periodo della sua pretesa stabilità. 
Il maestro conchiudeva: « E qui tornano spesso a ripetersi le consuete 
figure del sasso di Sisifo e del vaso deUe Danaidi ». 

« Anche qui noi pensiamo fin dal principio che obiezioni raccolte da 
un uomo come il Messedaglia, e obiezioni di tanta forza, se non sono 

8 ~ Iitgift tuWÀmm, Com. t Prw. Àppendioe 
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V intera verità , devono conservare un peso grandissimo anche dopo la 
confutazione che se ne faccia. E anche qui confermiamo il nostro giu- 
dizio, dopo udita cotal confutazione. 

e Lasciamo stare la parte riguardante la spesa. Non è di questa che 
ci occupiamo in questo momento. Del resto, è risaputo che nei pubblici 
bilanci più che nei privati (anche in questi, dove se, al lepido dire di 
lord Byron non v'è peggior male che rinfiammarsi dei conti della set- 
timana, è assai di£Bcile tali conti ridurre), nei pubblici bilanci, dunque, 
gli organismi delle spese hanno forme di vitalità proprie. E le spese 
durano e si moltiplicano in vista d'un certo fine, anche quando il fine 
si è raggiunto, e quando il fine non si può più raggiungere, o si ò abban- 
donato, non esiste. Dunque l'Italia spenderà i suoi 300 milioni totali, 
e il rimanente, per il catasto. Ma molto probabilmente ciò non è sinonimo 
di avere l'intero catasto, e molto meno la perequazione. 

< Sulla durata dell'operazione, avvertiva il Messedaglia : vi è la Francia 
che vi ha impiegato quasi un mezzo secolo, ma la Prussia ha saputo darsi 
un buon catasto in meno dì cinque anni ; gli opposti esempi per lo meno 
si valgono, comunque per opposte ragioni. — Fermiamoci qui. Dopo, 
altro sarebbe da aggiungere per la Francia. Ma pare che l'Italia abbia 
dovuto trovarsi nel caso della Francia qui ricordato. Mezzo secolo. Ora 
i preventivi per il catasto italiano battono intorno al sessantennio, e oltre. 
Potrà esser lesto in un termine da 25 a 30 anni da oggi, e sempre in 
relazione alle somme che s'imposteranno, come si dice dal Ministero. 

< E si opponeva, alla tesi della perequazione: — un catasto deve 
forzatamente riuscire sperequato, se in esso si vuole osservare la norma 
assoluta déìì'atttuUitàt che è quella, per esempio, del catasto francese e 
di molti altri. Noi proponiamo invece che lo stato dei fondi e delle cui' 
ture debba riferirsi ^ con certe nonne^ a un'epoca fissa conforme per tutta 
V estensione del Begno. 

« Ma la risposta non esauriva l'argomento, e bene perciò si aggiun- 
geva nel darla : — È vero che anche cosi operando il catasto non po- 
trebbe più rappresentare lo stato vero del momento in cui viene a trovarsi 
compiuto e attuata , essendo esso il riflesso (supposto pure esatto) di uno 
stato anteriore più o meno remoto ; ma non può dirsi che ciò osti al con- 
cetto e all'intento dell'operazione, ove si ammetta che l'estimo sia desti- 
nato ad avere una durata notevolmente lunga, a godere di un grado più 
o meno grande di stabilità. Vi è una sperequazione bensì, ma una spere- 
quazione deliberatamente voluta per altre e serie ragioni, 

< Rileviamo, dunque, che dalla sperequazione non si esce. Riman sempre 
una sperequazione necessaria. Ma quanta essa sia^ e quindi in che pro- 
porzione sia a ridurre quel che di perequazione rimanga è pur da ve- 
dere. L'argomento è uno e inscindibile, e pur nel rispondere sulla pere- 
quazione si ha per base la risposta sulla durata dell'operazione. Ora, 
se tale durata è breve come si suppone, la difficoltà della sperequazione 
si afferma in minor grado. Ma quando si stabilisca che lo stato dei fondi 
e delle culture debba riferirsi a un'epoca fissa uniforma per tutta resten- 
sifme del Regno, e l'operazione dura non cinque anni ma 60 o 100 anni| 
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è por lecito domandare con che criterio si procederà man mano che ci 
si avvicini a questo termine. Bisognerebbe che per fortuna nostra i nostri 
nonni tornassero in vita a illuminarci sullo stato di quelle colture e di 
quei fondi. dovremmo immergerci nello studio delle elucubrazioni 
del tabellionato di presso a un secolo fa, con ben altra fede e ben altro 
spirito d*investigazione sintomatologica e proporzionale (ovvero con ben 
altra aritmetica politica), che non si faccia neiresame degli atti del tabel- 
lionato contemporaneo. 

« Ma perchè si tratta dello stato dei fondi e delle colture, e la vaga 
ombra delle Danaidi pur sempre è presente, bisogna integrare la nozione 
dell'istituto economico ; e ciò non si può astraendo dalle condizioni dei 
possessori in generale, presi a gruppo e non uno per uno, e del momento 
economico che si attraversa: cose tutte ben altrimenti inafferrabili, a una 
certa distanza di tempo, e a una certa distanza di spazio, che non Io 
stato medesimo dei fondi e delle loro colture. 

« Poi si risponde sulla impossibilità di mantenere fin dal principio e 
durante l'operazione la necessaria uniformità dei criteri e della loro appli- 
cazione, e sull'altra impossibilità di riparare quindi. Ma la dotta discus- 
sione in proposito non mette capo che a una più minuta e chiara cono- 
scenza dei mali, e la conclusione ultima è che, una volta ammesso il 
principio della perequazione, e fino a prova in contrario, « il modo rnsuo 
imperfetto (non diciamo di più) » di raggiungerla (il corsivo e la paren- 
tesi non son nostri), sia ancora quello di un catasto uniforme, congua- 
gliato nei suoi estimi con tutti quegli avvedimenti che l'esperienza antica 
e recente, nostrale e straniera, può ormai suggerire. 

« E non si tosto si è concluso, si ritoma su la critica, e si riporta da 
un documento ufficiale austriaco del 1860 l'elenco dei difetti non pochi 
nò lievi di un sistema di estimo particellare in classi e tariffe. Ed eccone, 
se piace ancora udirne, la menzione : U valore puramente astratto di cui 
andrebbesi in traccia con esso ; il concetto di un reddito catastale asse^ 
gnato mediante adeguati generici, che non sta in rapporto assegnabile col 
reddito reale che fosse valutato fondo per fondo; i vizi, i pericoli, la cecità 
talvolta (come dicesi) di un provvedimento per analisi peritale ; il prin- 
cipio di una stabilità a periodo indeterminato, che mostra risolversi vir- 
tualmente nella perpetuità. 

< Altri difetti possibili, e furono lamentati per il catasto austriaco : 
nella scelta dell'anno o degli anni da cui desumere i prezzi dei generi; 
nell'uso dei prezzi di affitto o di acquisto anche a solo titolo di riscontro ; 
nel trattamento generale e speciale dei reclami ; nel conguaglio g^ierale 
delle tariffe ; nel non riguardare, o abbastanza, alle speciali circostanze di 
paesi montani ed impervii per i prezzi e le detrazioni da applicarsi ; nel 
procedere in via affatto sommaria e per sciabolate all'ingrosso in alcune ret- 
tificazioni occorrenti riguardo anche ad intere regioni ; e ancora nella spe- 
requazione inevitabile protraendo troppo a lungo le operazioni ; e cosi via. 

« Furono fatte opportune proposte, in Austria, per ovviare a questi 
difetti, e basti accennarne una per vederne la portata anche in riguardo 
ai casi nostri; « revisione periodica a non troppo lungo intervallo, che 
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allora soggerivasi in 24 anni, e che volevasi ad ogni modo prestabilire 
fin dal principio in modo preciso » . 

e E si va per le lunghe: i difetti restano e sono inevitabili; la sola 
indagine possibile è se altri metodi, altre forme di catasto, ne portino 
meno; e il discorso va a finire novamente in quello più generale dove 
sarebbero una trasformazione de) nostro sistema tributario o una costi- 
tuzione affatto diversa dell'imposta fondiaria. 

e £ anche oggi, per tagliar corto, la prima delle sperequazioni sus- 
sistenti e lamentate è quella dipendente da errate tariffe e classificazioni. 

< Non dunque noi arrivando al catasto, quando vi arriviamo, saremo 
nel campo genuino della perequazione ; come poco dianzi vedevamo che 
non, arrivando alla perequazione come è nelle leggi e come è possibile, 
entreremo nel campo genuino della giustizia. Quantunque, convien sog- 
giungere qui, né pur si può rinunciare di colpo o affatto alla perequa- 
zione e al catasto (né qui parliamo di altri fini possibili e già in via di 
legiferazione, del catasto, catasto probatorio, giuridico, ecc.) ; non si può, 
dunque, rinunciare, per quel tanto di perequazione vera e di giustizia 
e di necessario accertamento che pure sussiste in essi, e dati i mezzi di 
cui disponiamo e i fini anche tributarli a cui si mira. Onde, separate le 
ragioni della perequazione e quelle degli sgravi, potrebbe in alcune re- 
gioni, un catasto che assicuri nel più ristretto àmbito Tequa distribuzione 
del tributo e apporti nella somma quella riduzione che si può ravvisar 
sufficiente, essere il meglio da attendersi. Limitata la sfera dell* opera- 
zione, entro T àmbito della regione, sparirebbero, o diminuirebbero di 
gran lunga, tutte le ragioni di sperequazione in tema, che, in un catasto 
cosi esteso e centennale quale dovrà essere alla fine il nostro, sussistono 
e gareggiano con quella sperequazione estema che già si lamentava e 
si lamenta fra i ventidue catasti d'Italia. 

15. « Seguono, a popolare il quadro, le speciali condizioni dell'im- 
posta fondiaria medesima in riguardo al suo peso. E qui due fatti capitali 
son da enunciare, debitamente accertati : 

1^ l'imposta sui terreni, considerata rispetto alla ricchezza, grava 
più nel Mezzogiorno che nel resto d'Italia. Il suo peso relativo è dunque 
maggiore nel Mezzogiorno. E vorremmo precisare: il suo peso relativo 
numerico immediato, per evitare di entrare almeno nella totalità delle 
complesse ragioni generali, che fanno cosi grandemente variare il peso 
dell'imposta, delle quali sopra é parola; 

2^ l'imposta sui terreni, anche in senso assoluto, e qui prendiamo 
il rapporto con la popolazione, grava più nel Mezzogiorno che nel resto 
d'Italia. Cioè, ogni meridionale in media paga pOi per imposta sui ter 
reni (in totale, e non già solamente come aliquota della sua ricchezza), 
che non paghi ogni altro italiano. 

< Questo lavoro di rilevare e documentare questi due fatti è stato 
compiuto dal nostro collega Nitti, e non é da rifare (1). Ed egli ha avuto 



(1) La ricchezza dea' Italia, 1904. 
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come preziosi collaboratori o aiuti nel medesimo i direttori generali del 
Demanio e delle tasse e della statistica e altri eminenti fanzionari, come 
si detegge dai ringraziamenti che alla chiusa delle carte loro porge. 

e Or il Nitti in base ai numeri si fattamente officiali conchiude che 
— il fatto che colpisce subito è che, mentre l'Italia settentrionale ha, 
anche in base alle valutazioni fatte sui valori snccessorii, assai più del 
doppio della riccfiezza dell* Italia meridionale, l'imposta sui terreni e la 
imposta sui fabbricati sono in proporzione assai diversa. Tutte insieme 
le imposte dirette, fondiaria, fabbricati e ricchezza mobile sui ruoli^ rap- 
presentano una quota di 11,38 nell'Italia settentrionale e di 8,19 nell'I- 
talia meridionale. — Queste cifre, è da avvertire, non riguardano le prime 
l'Italia centrale, le seconde la Sicilia e la Sardegna. E, riferite a una 
valutazione totale della ricchezza privata italiana in 65 miliardi, che dà 
una media per abitante di lire 2,569 nell'Italia settentrionale e di 1,595 
nella meridionale intese analogamente, se ne cava, che, per esse, tre im- 
poste dirette e per ogni 100 lire di ricchezza, ogni abitante in media 
paga 0,47 nell'Italia settentrionale e 0,51 nella meridionale. E se si ri- 
corre all'altra valutazione della ricchezza privata italiana in 48 miliardi, 
le percentuali analoghe sono di 0,60 nell'Italia settentrionale e di 0,68 
nella meridionale. 

e Non è qui certamente da entrare in minute disquisizioni sui metodi 
del calcolo della ricchezza privata di una nazione, e dell'Italia^ né sui 
metodi per valutare la distribuzione di tale ricchezza nelle varie regioni : 
sono calcoli di approssimazione e di tendenza. Ma è pur significante il 
fatto della direzione da loro indicata nella intensità del fenomeno che ci 
occupa. 

< È dunque, in rapporto alla ricchezza, il peso delle tre imposte di- 
rette ben superiore nell'Italia meridionale che nella settentrionale. Riman 
tuttavia, il totale delle tre imposte, pagato in una somma in senso asso- 
luto superiore al Nord che al Sud. Ma circa il senso assoluto, per trovarlo 
d'accordo col senso relativo espresso, non abbiamo che ad avvicinarci 
all'imposta sui terreni (1). 

« Ed ecco, per la sola imposta fondiaria e nelle cifre su riportate^ 
l'Italia settentrionale entra per 3,15 quota media per abitante, e la meri- 
dionale per 3,39. Entrano altresì le due Italie dette, nel rapporto medio 
a 100 lire di ricchezza, sulle valutazioni di 65 miliardi e di 48 miliardi. 



(1) Il Nitti considera (per le tre imposte): « ogni abitante del Sud 
paga in complesso 8,19, e ogni abitante del Nord in apparenza 11,38. In 
apparenza, perchè la cifra raggiunge queste proporzioni solo per effetto 
della ricchezza mobile : se si tolgano le imposte di ricchezza mobile pa- 
gate dalle società commerciali, il rapporto è ben diverso. In ogni modo 
le due sole imposte che esprimono una situazione reale, e che non danno 
luogo a influenze perturbatrici, si presentano così: la imposta fondiaria 
sui terreni è maggiore nell'Italia meridionale, anche in cifra assoluta: 
l'imposta fabbricati è però diversa, avendo Tltalia meridionale ricchezza 
di gran lunga minore, minima (e limitata a piccola zona) la industria dei 
forestieri, condizioni economiche assai depresse ». Op. cit., pag. 142. 
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rispettivamente, la settentrionale con le percentuali di 0,12 e di 0,16 e 
la meridionale con le altre ben superiori di 0,21 e 0,28. 

< Conyien tuttavia notare, e in generale, perchè le cifre abbiano il 
significato maggiore possibile, che della imposta sui terreni Tltalia cen- 
trale ha ancora una quota per abitante superiore a quella dell'Italia set- 
tentrionale; ma non superiore a quella della meridionale. Quanto alle 
isole, la percentuale della Sardegna è eguale a quella dell'Italia meri- 
dionale; è inferiore quella della Sicilia. È anche bene dare analogamente 
uno sguardo alle cifre percentuali in rapporto alla ricchezza. E noi, per 
le tre Italie e le due grandi isole, le raggruppiamo, insieme alle quote 
medie per abitante, in uno speciale allegato P. Da tale allegato emerge 
che anche la Sicilia percentualmente alla ricchezza paga più che 1 Italia 
settentrionale. 

« Conviene ancora rilevare ai fini della esattezza: 

a) i calcoli inclusi nel libro del Nitti son riferiti al triennio di paga- 
mento di imposte dirette 1901-903 ; 

b) le più grandi difierenze nel seno della medesima tripartizione del- 
ritalia continentale si trovano fra regione e regione ; al Nord per esempio 
il 3,15, quota media imposta sui terreni per abitante, si scinde in cifre che 
spaziano fra 3,83 per il Piemonte e 1,25 per la Liguria; al Sud il 3,39 
analogo sta fra 4,01 per la Basilicata e 3,64 per la Campanili, massimi, 
e 2,93 per la Calabria; 

e) le cifre medesime oltre la relativa instabilità sono destinate a 
cangiare; primo per Tintervento di leggi speciali a favore di singole re- 
gioni Provincie, secondo per T opera stessa del catasto. 

« Ma su tutto ciò osserviamo in blocco; e quando pure altre cifre, 
diverse e maggiori nel tempo, possano dare indicazioni generali più atten- 
dibili ; e ben sapendo che questi grossi calcoli tanto più perdono ragion 
di essere quanto più riduciamo lo spazio, e quindi a misura che dalla 
tripartizione dell'Italia continentale per esempio, entriamo nelle singole 
regioni, e più ancora nelle Provincie; tenuto conto di ciò, chiediamo; 
sarebbe il nuovo iniziato catasto per avventura chiamato ulteriormente 
e compiutamente a riparare? Noi troviamo tale e tanto stridore di cifre 
che ne dubitiamo. Allora bisogna cercar salvezza in altri provvedimenti, 
sieno pure empirici ed ibridi ^ quando non si voglia o non si possa affron- 
tare totalmente e nel suo proprio campo la grande questione dei prin- 
cipii, e delle cose, e della sostanza vera delle cose » . 

16. < Non è da trascurare un quarto ordine e campo di vedere e di 
argomentare. Il quale possiamo intitolare dello sgravio assoltUo per regioni. 

« Messa in chiaro la peculiarità di condizioni delle singole regioni e delle 
singole Provincie, noi ci avviamo a una considerazione sempre più positiva, 
adeguata, e vicina dei bisogni del nostro paese. E, in fondo, una perequa- 
zione^ diversa da quella onde nella relativa legge catastale, si annuncia. 

< Che ha fatto l'Italia nelle Provincie dove ha applicato il catasto 
accelerato? Ha portato uno sgravio percentuale medio dal 26 al 50; media 
generale 38. Ha ridotto, dunque. 



k 
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« Analogamente con la odierna proposta farebbe nel Mezzogiorno. 

« Noi comprendiamo la delicatezza dell'argomento, snl quale è solo 
da insistere sotto certi aspetti. In realtà, trattasi di aspetti di complessi 
fenomeni sociali, aspetti che pur sono, in coesistenza, e magari in con- 
traddizione, con altri aspetti. Ma trattasi anche di quegli aspetti che più 
facilmente il pubblico, il popolo, vede e intuisce. 

« £ non è senza importanza tener d'occhio che trattasi di una im- 
posta per contingente e non per quotità; di una imposta che si trovò 
in una data somma totale in una regione, e sotto un precedente Governo, 
formando la regione stessa uno Stato a sé, e analogamente si trovò in 
un'altra somma altrove. E quali sono le ragioni storiche determinanti i 
contingenti che or la nuova legge dovrebbe infrangere ? Certo è che il 
contingente in regioni non cosi sofferenti come il Mezzogiorno venne 
ridotto. E certo è ancora che la generale e speciale pressione tribu- 
taria non era nel Mezzogiorno cosi feroce come diventò dopo costituita 
l'Italia una. 

« Ma la riduzione avvenuta per il nuovo catasto altrove, si dirà, è 
come il frammento di una grande operazione che si può variamente, 
cioè anche in senso contrario, esplicare là dove l'operazione non è ancora 
compiuta. L'argomentare senz'altro da essa a quello che ha da avvenire 
altrove^ o fare al resto il trattamento che già altri ha avuto, urta contro 
il principio dal quale la riduzione medesima muove. E noi non possiamo 
dimenticare ciò. 

< Se non che, dal riguardo delle complesse ragioni economiche, poli- 
tiche, sociali, storiche, naturali, dobbiamo pur domandare: che importa 
se lo invocar la riduzione in nome di un eguale trattamento regionale 
urta con altro modo d'intendere ed esplicare la perequazione medesima ? 

« Da ultimo, chi giudicherà quale sia il vero modo e il giusto d'in- 
tendere e applicare la perequazione ? E già si è parlato di una perequa- 
zione economica, in confronto di una semplice perequazione finanziaria. 

« £ ancor da considerare che quando il 30 per cento sia scemato 
alla regione, può restar la questione della ripartizione intema, indivi- 
duale, e questa potrà essere l'opera della perequazione anche finanziaria 
nel suo cosi ristretto campo. Ma se si procede nella possibilità di non 
levar niente, si può perfino in nome di una giustizia astratta, e dell'eu- 
ritmia, andar contro la regione, o trattarla disugualmente, e da ultimo 
si può andar contro e trattar disugualmente l'individuo. Si farà pagare 
di più ; quella perequazione più ampia e sostanziale e tangibile a cui ci 
riferiamo, sarà distrutta. 

< Ma, più semplicemente e più accessibilmente a chiunque, sta questo 
rilievo: la fondiaria è scemata altrove. Si scemi analogamente nel Mez- 
zogiorno. E si entra in un ordine di idee e di provvedimenti che com- 
porta il provvedimento seguente: una riduzione di fondiaria in senso 
assoluto per regione, E vi si muove per duplice modo immediato, e non 
rimontante alla genesi, di argomentare : se altrove fa data tale riduzione, 
si dia al Mezzogiorno ; se il Mezzogiorno ha speciale bisogno di essa, gli 
si dia. Nel primo modo, il fatto immediato del beneficio conseguito da 
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altri diventa titolo. Nel secondo modo, il titolo è la peggiore condizi' 
il maggiore, Teccezionale bisogno, in cui si trova il Mezzogiorno. E s 
anche, ripetiamo, nell'uno e nell'altro, due speciali idee di perequazi< 
due perequazioni, che posson magari passare avanti ed imporsi a q 
Taltra perequazione che da vent'anni fti disposta per legge, e inton 
cui si lavora e si combatte, in parte, come Vingegnoso hidalgo com 
terebbe per conquistare un molino a vento. 

« E l'onorevole Sonnino bene ne vide nel 1902, quando nel suo 
getto accoppiò questo che è il più ibrido e meno ingiusto dei prò 
menti : la riduzione del cinquanta per cento della fondiaria terreni, 1 
plicazione di tal riduzione ai nuovi estimi anche nelle Provincie del 
che raggiungessero il catasto, finché tutte le Provincie del Sud medei 
non lo raggiungessero » . 



: 



17* « Del resto, vale anche al nostro fine — oltreché a quello del 
getto — tutta la tesi sostenuta dall 'onorevole Sonnino, e maggiorm 
esplicata da lui nel 1902. 

« La tesi era ed è questa: — la legge del 1886 stabili condizio: 
favore per l'acceleramento del catasto: di tali condizioni non poter 
e non si potrebbero, giovare se non le Provincie più ricche o finai 
riamente prospere; non però le meridionali, che tali non sono. Le 
vincie meridionali dunque restarono, e restano, escluse dai benefici] 
muni alle altre parti del Regno. Intanto, l'anticipazione dei lavori alt 
ha inevitabilmente ritardato e ritarderà le operazioni normali, e la 
seguente rì4uzione di aliquota nelle regioni meno prospere. Quale ii 
stizia non è far pagar con le vecchie aliquote, quelle proprietà che 
la nuova avrebbero di già la riduzione? È dunque giustizia, di fr 
alle stesse popolazioni del settentrione, che già godono o godranno 
l'acceleramento, se per qneste loro sorelle infelici del Mezzogiorno, 
dente la formazione dei nuovi catasti, si sollecita l'applicazione pn 
seria, ai redditi risultanti dai catasti attuali, di una aliquota ridotta, 
in proporzioni anche minori di quella deir8,80 applicata ai loro re 
fondiari. 

« L'onorevole Sonnino avvertiva ancora che « oggi in considerai 
della gravità delle speciali circostanze che militano a favore delle 
vincie meridionali, invocabili in base allo stesso articolo 14 della 1 
del 1886, esse potrebbero sperare un notevole sollievo complessivo da q 
medesima perequazione che finora paventavano ». Con tutto ciò noi 
teva anche non riconoscere egli che « a chi volle trasformare le ce 
dei propri fondi anche caricandosi per ciò fare dei debiti onerosi » 
tavasi, con la proposta in discussione (riduzione di fondiaria erariah 
metà), di « concedere un respiro pinma dell'attuazione del nuovo ca\ 
che a quelle rinnovate colture applicherebbe una imposta maggiore » . 

« Spicciano da tutti i pori ragioni di equità e di giustizia. Se vi 
condizioni estranee perfino al Mezzogiorno (quale l'acceleramento alt 
e la conseguente rilevata materiale mancanza di personale, di organ 
ziono e di stanziamenti di bilancio destinabili al Mezzogiorno), condi 
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estranee, dunque, le quali hanno impedito di raggiungere a chiunque vi 
abbia diritto nel Mezzogiorno medesimo lo sgravio che gli compete, non 
si farà nulla per rìstabiltre i termini deirequilibrio e della giustizia? E 
se vi è chi pud aver vantaggio dal ritardo, o dal rimando indefinito, de- 
vono gli altri anche soffrire il ritardo del benefìcio atteso? E se non si 
sa quali saranno sgravati, e quali no, è giusto per questi ultimi non prov- 
vedere anche ai primi? Viveversa, è regola di equità che nel dubbio si 
applichi la condizione più favorevole a tutti. 

e Da ultimo, si osserva una mutazione di condizione, tale da far dimi- 
nuire nella massa, o nel maggior numero, il timore della novella opera- 
sione. Si spera da quella pereqiuizione che finora si paventava. Ciò è vero, 
ma relativo e parziale, ed è sola speranza. Cosi più tardi si considera, 
dall'onorevole Sonnino stesso, il caso che noi ci siamo rappresentati, 
quello dell'aggravio per il nuovo catasto. Qui l'onorevole Sonnino rico- 
nosce espressamente che si tratta di dare, con le proposte in discussione, 
un respiro prima dell'applicazione dell'imposta maggiore che seguirà per 
il nuovo catasto. 

« Ma qui, dove è l'altro lato della tesi, o l'altra tesi, ed il punto 
sostanziale dei nostri rilievi, qui entra l'esame di tutte le condizioni che 
militano nel senso dello sgravio assoluto e definitivo, da integrare, del 
resto, con una perequazione intema nell'ambito di una medesima zona. 

« Qui notiamo^ come impressione di as9ieme, che v'ha pure un campo 
Indefinito, in cui le ragioni da noi addotte e prescelte si possono incon- 
trare con quelle esposte nelle tavole ministeriali. 

« Del resto, e più, noi crediamo venire in linea d'integrazione. Se 
alcuno nel punto finale delle sue proposte considera quei contribuenti 
che dai nuovi catasti saranno liberati da un onere insopportabile, noi 
vogliamo considerare non soltanto costoro, ma anche quelli altri che non 
saranno, o potranno non essere, liberati da un peso egualmente insop- 
portabile, e, peggio, saranno aggravati » (1). 

18* « Questa questione è stata pur sollevata : la riduzione del 30 per 
cento della imposta sui terreni non è contro lo Statuto? Se lo è, e lo è, 
è stato pur detto, dobbiamo affrontar l'inconveniente, e non curarsi della 
sua incostituzionalità date le gravi condizioni del Mezzogiorno. 

« Ma in verità, crediamo noi, l'obiezione non deve sussistere. In ve- 
rità, è a ritenere che lo Statuto, la Costituzione, la legge comune, non 
siano offesi, comunque si accetti il provvedimento, o come anticipazione 
o come sgravio, od altrimenti. Perchè V altrimenti, nella grande bilancia 
delle entrate e delle spese dello Stato, e della loro distribuzione regionale, 
è pur da vedere, e forse avremo a fame cenno oltre. 

« Il principio statutario è quello sancito nell'articolo 25 dello Statuto : 
« Essi (tutti i regnicoli) contribuiscono indistintamente, nella proporzione 
dei loro averi, ai carichi dello Stato » . 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. 358-A, 
pag. 23 31. 
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< Il prìDcipio è quello della proporzionalità; di cui abbiamo avuto 
sopra occasione di toccare, e su cui non occorre distesamente tornare. 
Ma è il caso di dire che la lettera non deve uccidere lo spirito della 
legge. E le stesse eccezioni, se non integrazioni, alla nuda formula della 
proporzionalità, lo dimostrano. 

« Se volessimo oggi formulare il vero principio della proporzionalità, 
ed essere perfino nella disposizione statutaria, dovremmo aggiungere, o 
meglio chiarire : contribuiscono nella proporzione, ecc., in relazione alle 
proprie condizioni. 

« Che si trovino pure i redditi fondiari ; ma quando questi redditi non 
sono integrati da un insieme di condizioni economiche e sociali, che deter- 
minino una vera eguaglianza, quali, ad esempio, la viabilità, la circola- 
zione dei prodotti e degli uomini, Tindustria, il danaro, il credito; quando 
ciò non avviene, chi oserà affermare che gli stessi redditi siano da tassare 
egualmente che là dove tutte queste condizioni di progresso, di civiltà, 
e di vita, esistono? 

< L'obiezione costituzionale della nuda proporzionalità non è dunque 
di ostacolo. Anzi è a dire che la proporzionalità bene intesa comanda che 
un trattamento diverso si usi nelle varie parti del medesimo organismo 
politico a seconda le condizioni loro. 

« Né occorre cercare altre ragioni in seno allo Statuto medesimo, se 
si tratta in fondo di opera diretta alla salvezza dello Stato, alla conser- 
vazione della parte malata nel fine supremo della comune salute della 
patria. Certamente, non è dello spirito dello Statuto, che concerne lo 
Stato nella sua interezza e nella sua integrità, consentire che per trat- 
tamenti formalmente eguali si comprometta l'insieme delle istituzioni 
pubbliche. 

« Assorbiamo con ciò altre obiezioni possibili e qua e là accennate, 
obiezioni nel campo della nazionalità, in quello del diritto, ecc. Nulla 
di antinazionale e di anti giuridico, quando si mira ad instaurare la vera 
eguaglianza, e dicasi pure a far un trattamento richiesto dalle condizioni 
specifiche delle singole parti della comune patria » (1). 

19. Alla Camera dei deputati Ton. Di Sant'Onofrio, fra altri, 
osservò che i provvedimenti proposti perpetueranno un inconveniente 
gravissimo : quello di rimandare all'infinito la formazione del catasto, 
perchè le Provincie più ricche — le quali godranno la riduzione del 
30 per cento -- temendo di dovere, dopo l'attuazione del catasto, scendere 
al di sotto dell'abbuono ora concesso, impediranno con tutti i mezzi tale 
attuazione che costituirebbe un vero atto dì giustizia distributiva (2). 

L'on. Bocco, invece, ritenne che si dovesse distinguere la perequa- 
zione dallo sgravio. La prima tende a parificare proporzionalmente i 



(1) Atti parlambntari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. d58-ii, 
pag. 31-32. 

(2) Loc. cit., pag. 8416. 
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doveri trìbutarìi dei cittadini, e quindi è più soggettiva; mentre lo 
sgravio, di natura oggettivo, tende a liberare la proprietà fondiaria 
da un peso soverchio che la opprime, la svaluta, con danno dei proprie- 
tari e degli agricoltori. Ai fini della perequazione, la riduzione del 
30 per cento può dirsi un provvedimento empirico ; ai fini dello sgravio, 
non più (1). 

L'on. Dal Verno (2) stimava opportuno disporre soltanto l'applica- 
zione della nuova aliquota dell' 8,80 per cento con le nuove tariffe 
d'estimo, così da ottenere i benefizi del catasto tre anni prima. 

E Fon. Bertolini diceva: e A mio avviso, partito logico, sincero, 
corrispondente al sostanziale movente della proposta, quello si è 
di accordare la riduzione dell'imposta erariale sui terreni indipenden- 
temente dal diritto a sgravio per l'attuazione del nuovo catasto, ossia 
per un periodo fisso di tempo : periodo abbastanza lungo per potersi 
ragionevolmente ritenere ohe, prima che spiri, le Provincie meri- 
dionali siano risorte a novella vita, e che, senza rigettare il disegnato 
organamento delle Gasse provinciali di credito agrario, potrebbe essere 
determinato in venf anni. Se, durante il ventennio venga compiuta la 
formazione del nuovo catasto in una o in altra Provincia o in un 
Circondario, il Consiglio provinciale abbia facoltà o di rinunziare per 
la Provincia o per il Circondario alla riduzione del trenta per cento 
del contingente attuale perchè il tributo erariale sia soddisfatto nella 
somma derivante dall'api^icazione delFaliquota dell' 8,80 per cento, 
ovvero di rinviare quest'applicazione alla fine del ventennio, conti- 
nuando frattanto a godere della riduzione che verrebbe ora accordata. 
Come ognuno intende, il mio emendamento non infirma la sostanza, 
ma, correggendo la forma, restituisce verità alla ragione del proposto 
beneficio, toglie fondamento ad alcune gravi obbiezioni e allenta il 
nesso fra riduzione d'imposta ed attuazione del nuovo catasto fino al 
punto necessario per impedire che il timore del riaggravamento del- 
l'imposta sia causa d'intralcio alle operazioni catastali e fomite di 
future agitazioni locali » (3). 

U ministro del tesoro, on. Angelo Maiorana (4), pur convenendo con 
l'on. Dal Verme e con altri oratori circa la necessità di affrettare il 
catasto, dichiarò che, non potendo impegnare l'avvenire, non era in 
grado di accettare l'emendamento dell'on. Bertolini, insistendo per lo 
sgravio del 30 per cento. 

(1) Atti parlambntari, Camera dei deputati^ Sessione 1904-906; 
Discussioni, pag. 8402. 
(8) Loc. cit., pag. 8465. 



IJi) LiOC. cit., pag. 0«>D. 

(2) Loc. cit., pag. 8522. 

(3) Loc. cit., pag. 8798. 
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L'on. Ciappi, nella tornata 19 giugno 1906, svolse quest'ordine de] 
giorno : € La Camera, convinta che lo sgravio del 30 per cento sull'im- 
posta fondiaria erariale non risponde ad opera di giustizia, delibera 
di respingerlo, invitando il Governo a presentare, entro l'anno corrente, 
un disegno di legge inteso ad accelerare, in modo speciale nel Mezzo- 
giorno e nelle isole, le operazioni catastali, facendo decorrere il nuovo 
catasto, agli effetti dello sgravio, dal 1"" gennaio 1907 » (1). 

Ma la Camera non approvò né questo ordine del giorno, né gli 
emendamenti formulati dagli on. Cossuto (2) e D'Agosto (3), perchè 
la riduzione del 30 per cento fosse estesa all'isola d'Elba, e < a quei 
Circondari della Provincia di Potenza che non abbiano raggiunto tale 
percentuale agli effetti della legge 31 marzo 1904, n. 140 e relativo 
regolamento ». 

Il Senato, invece, nella tornata 13 luglio 1906, approvò il seguente 
ordine del giorno degli on. Manasse], Morandi e Colonna (4) : < Il Senato 
invita il Governo a presentare entro l'anno 1907 un disegno di legge 
che determini le norme ed i giusti criterii da osservarsi nell'ordine e 
nell'adeguata distribuzione dei lavori catastali, nelle ventotto Provincie 
non accelerate (5) e non comprese nella riduzione del 30 per cento, 
ordinando che vengano utilizzate le mappe geometriche, in quelle Pro- 
vincie che le posseggono, e adottati i metodi più spediti affinché le 
dette 28 Provincie partecipino sollecitamente ai benefizi del riordina- 
mento dell'imposta fondiaria sanzionati dalla legge 1*" marzo 1886 >. 

SO. La prima parte dell'articolo primo fu dunque approvata nei 
termini espressi dal progetto ministeriale, con ]a sola aggiunta (intro- 
dotta dalla Commissione della Camera dei deputati) del richiamo alla 
legge 8 luglio 1904, n. 386, che dispone all'art. 1 : « Nelle Provincie 
nelle quali non é ancor compiuto il nuovo catasto ordinato dalla legge 
lo marzo 1886, n. 3682, il catasto medesimo sarà attivato, per decreto 
ministeriale, a mano a mano che le relative operazioni siano compiute 
nei singoli Circondari, con Tapplicazione dell'aliquota d'imposta del- 
l' 8,80 per cento ai nuovi estimi. Al termine delle operazioni catastali 
nell'intera Provincia, le tariffe d'estimo, stabilite in via provvisoria 
dalla Conmiissione censuaria centrale per i singoli Circondari saranno 



(1) Atti parlambntari, Camera dei deputati; Discussioni, p. 8740. 

(2) Loc. cit., pag. 8937. 

(3) Loc. cit., pag. 8929. 

(4) Atti parlamhnt ari, /Senato del Regno; Discussioni, pag. 4003. 

(5) Alessandria, Arezzo, Ascoli^ Belluno, Bologna, Ferrara, Firenze, 
Forlì, Genova, Grosseto, Livorno, Lucca, Macerata, Novara, Parma, 
Perugia, Pesaro-Urbino, Piacenza, Pisa, Porto Maurizio, Ravenna, Roma, 
Rovigo, Siena, Sondrio, Treviso, Udine, Venezia. 
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dalla Commissione medesima, rivedute e modificate, in quanto occorra 
agli scopi della perequazione » (1). 

21. Fra i contribuenti delle Provincie di Catanzaro, Cosenza e 
Beggi« Calabria sorsero agitazioni intese ad ottenere non soltanto 
l'abbuono del 30 per cento dell'imposta terreni concesso dall'art. 82 
della legge 25 giugno 1906, n. 255, ma eziandio la riduzione accordata 
dalla legge 15 luglio 1906, in modo che, per quelle Provincie si chie- 
deva la riduzione del 60 per cento. 

11 Ministero delle finanze, con circolare del febbraio 1907, dimostrò 
l'infondatezza della pretesa ricordando la genesi e lo svolgimento delle 
due leggi. 



(1) Conviene ricordare anche la legge 23 dicembre 1900, n. 449, che 
dispose : 

* Art. 1. Nelle Provincie in cui viene attivato il nuovo catasto ordi- 
nato colle leggi 1» marzo 1886, n. 8682 (serie 3»), e 21 gennaio 1897, 
n. 23, e sino a quando non sia provveduto definitivamente alla matef'ia 
delle sovrimposte, la facoltà delle Provincie e dei Comuni di sovrimporre 
ai tributi diretti sui terreni e sui fabbricati è regolata colle norme sta- 
bilite negli articoli seguenti. 

« Art. 2. Per le Provincie e per i Comuni nei quali, in esecuzione 
delle leggi succitate, la nuova imposta sui terreni non supera la preesi- 
stente, il limite legale della sovrimposta si ragguaglia a centesimi cin- 
quanta per ogni lira di imposta erariale principale risultante : per l'im- 
posta sui fabbricati, dai ruoli principali deiranno precedente, e per quella 
sui terreni, dai ruoli deirultimo anno in cui rimasero in vigore gli estimi 
del catasto anteriore. 

e Se la sovrimposta applicata prima della promulgazione della legge 
23 luglio 1894, n. 340^ non eccede il limite legale determinato come sopra, 
questo limite rimarrà immutato. Nulla è innovato per le Provincie e per 
i Comuni, pei quali la nuova imposta supera la preesistente. 

< Art. 3. U riparto della somma complessiva di ciascuna delle due 
sovrimposte, provinciale e comunale, è fatto ogni anno fra terreni e 
fabbricati in proporzione delle somme d'imposta erariale principale in- 
scritta; pei fabbricati, nei ruoli principali dell* anno precedente^ e pei 
terreni, nei ruoli principali dell'ultimo anno in cui rimasero in vigore 
gli estimi del catasto anteriore. 

< Il riparto di ognuno di questi due contingenti fra i singoli posses- 
sori è fatto, in ogni anno, in base ai rispettivi imponibili inscritti nei 
ruoli. 

« Art. 4. Quando nelle Provincie, che hanno ottenuto l'acceleramento 
dei lavori catastali, l'applicazione dell'aliquota deir8 per cento alle nuove 
rendite sia ritardata oltre le epoche fissate dalla legge 21 gennato 1897, 
n. 23, le quote pagate dai singoli contribuenti a titolo di e Sovrimposta 
comunale e provinciale » non daranno in nessun caso diritto ai conguagli 
e rimborsi previsti dall'art. 47 della legge 1^ marzo 1886, modificato col- 
Tart 1^ della predetta legge 21 gennaio 1897. » . 
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Dopo aver aocennato alla presentazione del progetto riguardante 
le Calabrie, soggiunge: 

€ Siccome era stato presentato anche il disegno di legge per prov- 
vedimenti a favore del Mezzogiorno e delle isole, la Commissione 
parlamentare, della quale fu relatore l'on. Chimirri, riferendo intomo 
al progetto relativo alle Calabrie, ravvisò che le diflDcoltà, le compli- 
cazioni e le spese necessarie per la formazione e attuazione del nuovo 
catasto, avrebbero fatto ritardare di molti anni alle Provincie calabresi 
quei provvedimenti d'indole tributaria che erano invece urgenti; e 
quindi propose senz'altro di sostituire, al metodo proposto dal relativo 
disegno, il provvedimento assai pih semplice e di prossima attuazione, 
contenuto nell'art. 1 del progetto pel Mezzogiorno, cioè l'abbono del 
30 per cento dell'imposta erariale terreni. £ giova ricordare die ndla 
relazione parlamentare leggonsi, a questo proposito, le seguenti testuali 
parole : € La sicurezza di uno sgravio immcniiato compensa ad usura 
il lieve maggior vantaggio che sarebbesi potuto sperare dall'applica- 
zione dell'aliquota dell'8,80 fatta con le modalità dell'articolo 83 del 
progetto proposto dal Governo >. 

€ Dunque l'abbuono del 30 per cento fu proposto ed accolto invece 
di quello che avrebbe potuto risultare dalle operazioni d'acceleramento 
del nuovo catasto, e non in aggiunta ». 

§ 2. — Rlduloiie pei sdt eensltl Mtto L. 6000. 

22. La ridaxione dellìmposta si appUca soltanto ai oontribaenti per reddito im- 
ponibile non eccedente seimila lire. — 28. Teoricamente, la natara dell'im- 
posta fondiaria non consentirebbe limitazioni per lo sgravio. — 24. Orguiismo 
deUa disposiiione in rapporto al credito aerano. — Esempio deUa limita- 
zione nella legge per la Basilicata. — 25. rerchò nella legge 15 luglio 1906 
fti posta la limitazione a 6000 anziché ad 8000 lire di reddito imponibile. 

22. La riduzione del 30 per cento d'imposta fondiaria fu limitata, 
dalla legge che commentiamo, ai contribuenti iscritti nei ruoli della 
rispettiva Provincia per una rendita imponibile non superiore a lire 
seimila. 

Nella relazione l'on. G. Maiorana così ragionava (1): 

e Secondo il progetto, la proposta ridazione del 30 per cento della 
imposta sui terreni è limitata ai soli censiti iscritti per una somma non 
oltre 6000 lire nell'ambito della Provincia. 

e Quando questa limitazione fu trovata nel progetto, la duplice obie- 
zione sorse : perchè entro 6000 lire ? E perchè una limitazione ? 

< Intorno alla limitazione entro 6000 lire si ricordava, e si ricorda, la 
recente legge sulla Basilicata, dove Tanaloga misura è entro 8000 lire. 



(1) Atti parlambktari, Camera dei deputati. Documento 358-il; 
pag. 38-37. 
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28. « Intorno a una limitazione qualsiasi, si evocava la natura dell'im- 
posta fondiaria. 

« La quale non comporta limitazione, trattasi di una imposta reale^ 
cioè sulla cosa, in ragione del suo reddito. Onde essa colpisce la cosa 
in qualunque sua parte redditizia ; e, idealmente, per quanto questa possa 
essere limitata ; in fatto e secondo il catasto, in ogni sua particella. 

e Le ragioni deiraccrescimento, in astratto, non potrebbero essere 
considerate, se non in quanto costituiscano condizione di speciale red- 
dit.0 e valore. Ma, in concreto, sono bandite, in quanto Tunità culturale 
Q catastale che si considera è la particella. Quante particelle compon- 
gono un fondo, tante unità di tassa secondo la relativa classe saranno 
pagate ; tante, e non più, e non meno. 

« Non entriamo nelle ragioni che determinano ciò, ma ciò è della 
compiuta realità dell'imposta, nell'universale concetto della libertà e della 
frazionabilità della cosa. Resta il principio : la proprietà la più estesa paga 
alla stessa tregua della più ristretta. 

# La realità dell'imposta si traduce inoltre in una completa astrazione 
daUe condizioni giuridiche della proprietà e del proprietario. La cosa 
oberata di debiti, cioè d'ipoteche, gravata di censi, soggetta a servitù, 
è, dinanzi alla imposta fondiaria, pari alla proprietà libera e indiminuitn. 
Il fìsco non guarda, per la fondiaria, se non le ragioni della produtti- 
vità; non bada affatto all'indebitamento del proprietario, all'avere cioè 
voluto egli godere in anticipazione una parte del fìrutto vincolando la 
proprietà; né al frazionamento del diritto di proprietà, all'esservi cioè 
più proprietari che si dividono le varie funzioni o la funzione medesima 
della proprietà (ricordiamo con le parole di G. D. Romagnosi : possesso, 
uso, industria, commercio). Ancora un volta, purché la proprietà sia, cioè 
il suo frutto sia, essa pagherà, e pagherà per essa il suo possessore. 

< E qualunque sia, per ogni causa, la condizione del proprietario. 
L'uomo ricco, industrioso, fornito di ogni altra sorta di redditi, e ad esu- 
beranza di questo reddito fondiario, e colui che non ha se non un esiguo 
campicello o un appezzamento selvaggio qualsiasi, che non gli rende se 
non la miseria dell'imposta; l'uomo solo e libero per la destinazione di 
tutto il suo tempo, dì tutto il suo essere e di tutto il suo avere, e l'uomo 
sovraccarico di famiglia e di obbligazioni, sono trattati alla stessa stregua ; 
o meglio non sono trattati, non sono considerati ognuno ali 'infuori della 
sua condizione di possessore di quel pezzo di terreno che rende. 

€ Questa è la condizione della imposizione reale, e specialmente di 
questa imposizione sui terreni. La quale condizione ha appunto una spe- 
ciale ragion di essere, in quanto la cosa è, indipendentemente dal suo 
possessore. Quantunque, contraddizione in termini, ma per certo verso 
voluta, il reddito sia anche l'opera del possessore; perchè ninna produ- 
zione vi ha che non importi lavoro, e quindi l'imposta fondiaria non può 
non colpire il lavoro. Ma contraddizione voluta, dicemmo, per la specia- 
lità dell'imposta. Di notabile rilievo, però crediamo, perchè appunto perciò 
è massimamente a stabilire che tale imposta non può essere, in principio, 
che minima, quanto più ristretta è possibile, a fin di prendere di codesto 
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lavoro, e potremmo pur dire del capitale agginnto, che non sono di es- 
senza nelle sue mire ma che sono condizione perchè essa sia, il meno 
possibile. 

« Ma, data la realità, come si ridurrebbe Timposta solamente ai censiti 
entro una certa somma? La risposta negativa nel campo dei principii 
non è discutibile. Si tratta di far entrare in conto elementi che non sono 
entrati, sia pure per una determinazione quantitativa diversa deir im- 
posta, nella determinazione medesima peri minori censiti; e di fare en- 
trare altresì elementi che non sono neanche entrati nella determinazione 
dell'imposta sui fondi che costituiscono la proprietà dei maggiori censiti. 
Questi fondi nelle loro particelle sono tassati alla stessa stregua dei fondi 
minori. Ancora ognuno di essi nella ragione della sua produttività e delle 
spese che richiede segue la stessa scala che seguirebbe ogni sua parte 
se fosse divisa fra più proprietari. Non per la latitudine del possesso 
scema la spesa necessaria alle singole parti del possesso medesimo. E 
se si può pur concedere che alcuna diminuzione, secondo i casi, vi sia, 
assai più di frequente codesta diminuzione è compensata dalla diminu- 
zione del reddito che non può non verificarsi a certo grado di estensione. 
È una legge universale, e la moderna economia lo va vedendo a pro- 
posito dei trtists^ ì quali, se nella enorme accumulazione dei capitali inve- 
stiti in una determinata industria^ si attendono grandi profitti (a parte 
le ragioni dell'attesa graduale soppressione della concorrenza), pure a 
certo punto sono arrestati dall'enorme cumulo di spese che la vastità 
dell'impresa richiede. 

« Or non è né dal Iato della minore spesa che la cultura del grosso 
fondo può in proporzione richiedere, né da quello del reddito sia pure 
in proporzione minore che può dare, non è da tali lati che s'invoche- 
rebbe un trattamento men favorevole ai grossi censiti nell'imposta fon- 
diaria. Sarebbe invece sempre dal lato della considerazione del loro bi- 
sogno personale in rapporto ai loro mezzi di soddisfarlo; sarebbe cioè 
il principio universale che anima direttamente la progressività. Ancora 
una volta è a dire che ciò urta contro le ragioni secondo cui è assettata e 
contro i procedimenti tutti anche catastali che adopera l'imposta fondiaria. 

« Tanto meno è discutibile una risposta contraria alla riduzione d'im- 
posta non estesa ai censiti oltre una certa somma, tanto meno lo è, quando 
si ha riguardo a una università di possedimenti intestati al medesimo indi- 
viduo nella stessa Provincia, i quali possedimenti non debbono, secondo il 
progetto, superare l'imponibile totale di lire 6000. E la ragione è che, trat- 
tandosi di somma di fondi diversi^ quelle mutazioni complessive che potreb- 
bero supporsi intomo alle spese e al reddito per le svariate condizioni 
vigenti nella maggiore estensione, non sussistono, trattandosi di quelli 
stessi fondi che, attribuiti nella stessa consistenza attuale ad altri proprie- 
tari, non avrebbero perciò a cambiare per la spesa e per il reddito. £ non 
vi sarà in tutti i casi, o assai limitatamente, la ragione della pretesa dimi- 
nuzione' proporzionale di spesa culturale dovuta alla maggiore estensione. 
Anche qui varranno le ragioni dell'accumulazione dei possessi e delle 
maggiori spese che esse importano. 
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e Qaesta natura dell'imposta reale e della fondiaria si esplica in un prin- 
cipio di proporzionalità rigoroso, e bandisce la progressività. Come a chi 
possiede di più sì potrebbe far pagare una quota proporzionale maggiore 
di quella che paga chi ha meno, come si potrebbe senza introdurre un 
carattere o una considerazione meramente personale, cioè astraente dalle 
semplici condizioni fìsiche, della terra, della proprietà ? 

« Ci si permetta però qui un chiarimento, in rapporto al nostro di- 
scorso antecedente sulla proporzionalità e sugli elementi personali da 
considerare, anche a proposito del catasto. 

« Quel che sopra assumiamo circa la proporzionalità, che non vogliamo 
nuda e formale, e circa gli elementi personali che vogliamo considerati, 
è, per noi, tenuto Todiemo assetto dell'imposta, in riferimento a tutta la 
imposta medesima e a tutta la regione^ non già alle singole aliquote 
individuali. In altri termini, vale per la misura generale dell'imposta e 
della sua generale aliquota, e non per la sua misura caso per caso. Vale, 
in ultima analisi, per quella determinazione quantitativa dell'imposta, che 
ha bensì a base, e deve avere, una serie indefinita di termini sociali e 
variabili d'ogni genere, ma che tali elementi poi non si considera più 
quando si venga al singolo caso; senza di che il concetto dell'imposta 
reale sarebbe annullato. 

< Ora, che, in nome della vera proporzionalità, la quale si integra con 
le condizioni personali, e in base alle condizioni generali della regione, 
si determini l'imposta della regione; che ciò si faccia più largamente e 
più esattamente per una delle grandi divisioni d'Italia, nel caso nostro 
il Mezzogiorno : è perfettamente giustificato ; e risponde al criterio com- 
plesso secondo cui la imposta reale si deve accettare e commisurare. Re- 
sterà sempre a bandire ogni considerazione che non sia di proporzionalità 
stretta, e ogni altra di ragione personale sul proprietario e di condizione 
giuridica del fondo, quando nella regione saranno considerate le singole 
particelle tassabili. A meno che non si cambii la natura dell'imposta, e 
già troppe ragioni vi sono, e questo discorso lo dimostra, per cambiarla. 

« Quindi volentieri avremmo soppresso la diga. 

24. e Ma fu messa avanti la considerazione dell'organismo di questo 
progetto. Il quale destina i due milioni e mezzo di mancata riduzione a 
favore dei censiti oltre 6000 lire, al credito agrario. 

< La nostra fede in tale destinazione, cioè nel credito agrario che avrà 
a sorgerne in tutto il Mezzogiorno, anche nelle speciali condizioni di tem- 
poraneità e altre che esamineremo, non è grande. Tuttavia, e rinviando 
al secondo titolo, e nella impossibilità di toccare un punto cosi cardinale 
di un organismo non da noi pensato, ma per il quale tuttavia sarebbe pur 
da attendere qualche succo non amaro, abbiamo lasciato la limitazione. 

e Abbiamo cioè lasciato che si mantenga l'anomalia. Molto più che 
l'esempio di Basilicata è troppo recente per non essere qui invocato. 

e Tale anomalia, del resto, cioè una limitazione qualsiasi in ordine 
alla possidenza, non era nel progetto della riduzione del 50 per cento 
presentato dall'onorevole Sonnino nel 1902. 

4 — li«(ty« snìl'Amm Com. e Prov , Appendiee. 
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e E r onorevole Sonnino stesso allora, molto opportunamente cosi 
ragionava : 

« Mi sono sentito obbiettare che con ciò (con la ridazione detta del 
50 per cento dell* imposta erariale) si darebbe un premio ai grossi pro- 
prietari più inerti e noncuranti delle proprie terre. 

< Ciò non è. Certo volendo, di fronte ad uua grave crisi agricola e 
di credito, beneficare la terra e le popolazioni rurali di una intera re- 
gione e riattivarvi un movimento agricolo più intenso, non si possono 
escludere dal godimento delle misure di sollievo vaste plaghe di terri- 
torio, soltanto perchè vi sono diversi i metodi generali di economia agri- 
cola e vi domina più o meno la grande coltura o la grande proprietà. 
Cosi facendo si commetterebbe una ingiustizia con grave danno delle 
popolazioni stesse di ogni ordine e grado, mancando pure allo scopo 
generale cui mira l'intera legge. È soltanto nelle imposte di natura per- 
sonale e non in quelle reali che si possono far questioni di progressività *. 

« L'onorevole Sonnino avvertiva quindi : 

« È davvero strano che l 'obbiezione mi venga fatta da persone appar- 
tenenti a quelle stesse Provincie che goderono o godranno tra poco di 
parecchi milioni di benefìcio per la perequazione accelerata, o da coloro 
che vorrebbero affrettare l'attuazione del nuovo catasto del Mezzogiorno, 
applicandolo anche via via per circondario. Che io sappia, nessuno 
pensò mai di proporre di escludere in tutto o in parte dagli eventuali 
sgravi derivanti dai nuovi estimi o dalla riduzione dell'aliquota erariale 
per effetto dell'applicazione del nuovo catasto, i maggiori proprietari » (1). 

e L'importanza di queste considerazioni non isf uggirà a nessuno. Vi 
sono adunque ragioni, anche di ordine sociale, per non escludere dal 
beneficio i maggiori censiti. £ non fu mai pensata prima di ora una diver- 
sità di trattamento fra essi e gli altri. La cosa merita qui soprattutto essere 
rilevata, appunto in relazione alle condizioni delle classi meno abbienti. 

26* e La questione si versò quindi sul secondo punto : perchè l'esen- 
zione solo fino a 6000 e non fino a 8000? 

e E volemmo sapere che cosa importino l'un termine e Taltro. 

« Il Ministero rispose : non è possibile fare il calcolo esatto ; bisogne- 
rebbe un lungo lavoro di spoglio dei ruoli presso le agenzie delle imposte 
delle 23 Provincie contemplate dal progetto. Ma, se vogliamo argomen- 
tare dalla Basilicata, abbiamo che le rendite fino a lire 8000 danno 1*80 
per cento dell'imposta totale, e però, su una imposta di milioni 34,4 nelle 
23 Provincie, la riduzione fino a 8000 lire importerebbe una cifra pro- 
babilmente non lontana dai milioni 8,2. Resterebbero a vantaggio del 
credito agrario come appresso milioni 2. 

e Invece, aggiunse il Ministero, le rendite fino a 6000 lire, analoga- 
mente, non darebbero che il 75 per cento dell'imposta; cosi la riduzione 
totale sarebbe di milioni 7,7, e il credito agrario avrebbe milioni 2,5. 



(1) Vedi relazione dell'on. Sonnino preposta al progetto da lui e da 
altri deputati presentato per il Mezzogiorno nel 1902. 
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« Volemmo anche sapere il numero degli articoli di ruolo e dei pro- 
prietari nelle 23 Provincie distinti entro le 6000 lire ed oltre, ed entro 
le 8000 lire ed oltre. 

< Il Ministero rispose che il numero degli articoli di ruolo è, nelle 
23 Provincie 2,829,985, e che, argomentando dalla Basilicata, si può cre- 
dere che i proprietari con rendite superiori a lire 8000 siano 1131, e 
quelli con rendite superiori a lire 6000 siano 1697. 

« È da notare che queste cifre riguardano propriamente i numeri degli 
articoli di ruolo; solo si conservano a indicare il numero dei proprietari, 
per la considerazione che vi siano più articoli intestati allo stesso pro- 
prietario, e più proprietari intestatari dello stesso articolo; si pone che 
le due eccedenze si compensino. Ma oltre ciò, è uopo soggiungere che 
l'impressione che ci fanno le cifre di soli 1131 censiti oltre 8000 lire in 
tutto il Mezzogiorno è che si tratti di cifra troppo inferiore al vero; e 
d'altro canto indici di sproporzionata divisione della ricchezza, cioè di 
eccesso in poche mani e di miseria oltre, in Basilicata, non mancherebbero. 

« Fra 6000 e 8000 lire di rendita non vi sarebbero che 566 censiti, e 
pur il 30 per cento della imposta erariale pagata da essi ammonterebbe 
a mezzo milione. 

e Se invece credessimo trarre qualche indice dall'ammontare medio 
delle successioni per regioni nel triennio 1900-1903, noi considereremmo 
appunto che, mentre in Basilicata le successioni da lire 100,000 a 1 mi- 
lione sono il 0,54 su 100 successioni, e dopo ve ne ha oltre il milione 
per 0,74 su cento, invece negli Abbruzzi si hanno le due percentuali, 
rispettivamente, di 1,52 e 0,74; e nella Campania, di 7,79 e 4,51; nelle 
Puglie di 4,22 e 2,26; nella Calabria, di 1,61 e 1,53; in Sicilia, di 5,41 
e 3. Solo la Sardegna dà una percentuale unica per le successioni da 
100,000 lire a 1 milione, di 0,52, il Molise ne dà una di 0,40, ed entrambi 
Sardegna e Molise, non ne danno alcuna oltre il milione. Avvicinandoci 
a 100,000 al salire, e prendendo le successioni fra 50,000 e 100,000 lire, 
noi vediamo le stesse proporzioni su per giù mantenersi; e solo il Molise 
rimanere con una percentuale inferiore, 0,52, a quella di Basilicata^ che 
è qui 0,62. La stessa Sardegna sale a 1,42 (1). 

€ Or, se si può nelle successioni di oltre 100,000 lire vedere rappre- 
sentate in qualche modo le rendite di oltre 6000 lire, sarebbe a pensare 
che il numero dei censiti oltre 6000 cosi esiguo in Basilicata non lo sia 
parimenti nel resto del Mezzogiorno. E, corrispondentemente, sarebbe 
ancor da dire che le quote oltre 6000 lire debbano nel resto del Mez- 
zogiorno dare una somma di imposta superiore a quella che danno in 
Basilicata. 

« La conseguenza non sarebbe senza importanza, perchè verrebbe a 
ridursi la somma totale di sgravio a benefìcio della proprietà, che il 
Ministero valuta in milioni 7,7 per le rendite entro 6000 lire. È perciò 
tanto più a desiderare che una documentazione di fatto, meno vaga, e 
più sicura, se non del tutto diretta, si abbia. 



(1) Cfr. la tavola a pag. 117, Nitti, op. cit. 
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« Vero è, nel caso, si potrebbe dire che quel che non si trovi per le 
rendite entro 6000 o anche 8000, si troverà oltre. Ma non è lo stesso. 
Oltre, il contribuente dovrà pur sempre pagare. Vi sarà, è vero, la desti- 
nazione al credito agrario come vedremo. Ma intanto sarà questione, più 
che altro, o solo, di bilancio dello Stato, assumendo lo Stato, per il pro- 
getto, a suo carico, il rimborso della Cassa dei depositi e prestiti per 
r anticipazione che essa è chiamata a fare alle casse provinciali istituende, 
per la parte in cui non basterà il 30 per cento dei contribuenti intesta- 
tari delle rendite di oltre 6000 lire fino al nuovo catasto. Onde lo Stato 
si espone a pagar tanto meno quanto più a lungo durerà il catasto, e 
intanto, e più organicamente, quanto maggiore può essere, nella somma 
totale pagata, la quota dei censiti oltre 6000 lire. 

< In ogni caso sarebbe pur degno di considerazione il fatto che la 
proprietà non abbia neanche nel primo momento lo sgravio che si prea- 
nuncia in milioni 7,7 con la divisione dei censiti proposta. 

€ Or noi, nell'incertezza sui veri dati della possidenza, ma nel desiderio 
di mantenere la riduzione effettiva in un margine quanto più largo è 
possibile, anche per l'incertezza dell'investimento della relativa quota di 
riduzione che secondo il progetto continuerebbe ad esser pagata, e non 
tuttavia nel pensiero nudo di beneficare i suddetti 566 censiti fra 6000 
e 8000 o quel maggior numero che in realtà sia, chiedemmo estendere la 
riduzione a beneficio dei censiti fino a 8000 lire. 

eli Ministero rispose non potere indebolire il fondo assegnato alle 
Casse provinciali di credito agrario. Assunse: anche mezzo milione di 
differenza da destinare a tale scopo, non è da tralasciare. » 

§ 3. — La soTrimposta. 

26. La sovrimposta provinciale e comunale: rinvio agli articoli 284-287 della legge 
comunale e provinciale. — 27. La sovrimposta secondo la legge 1® marzo 
1886. — 28. Stato di diritto ; legge 23 luglio 1894 (articoli 284, 285 e 
286 della legge comunale e provinciale). — 29. Stato di fatto. — 30. Il 
problema della sovrimposta è collegato con la riforma generale dei tributi 
locali. — 31. Limite della sovrimposta. — 32. Casi in cui non è raggiunto. 

— 33. Disposizioni per i casi di eccedenza del limite legale. Proposte della 
Commissione parlamentare. — 34. Emendamento dell'on. Rocco, approvato 
dalla Camera. — 35. Modificazioni parziali apportate all'art. 284 della legge 
comunale e provinciale. — 36. Con la legge 15 luglio 1906 si stabiliscono 
limiti diversi alla sovrimposta sui terreni. — 37. Non può essere data alcuna 
autorizzazione ad eccedere i nuovi limiti stabiliti. 38. Eccezioni e deroghe. 

— 39. I contribuenti possono impugnare la deliberazione con la quale si 
aumenta la sovrimposta. — 40. Non si può aumentare, ma non si deve ridurre 
la sovrimposta fissata nel bilancio dell'esercizio 1906. — 41. L'aliquota della 
sovrimposta sui terreni e sui fabbricati dev'essere uniforme. 

26. Della sovrimposta provinciale e comunale abbiamo parlato nel 
commento della legge comunale e provinciale, e specialmente esami- 
nando gli articoli 284, 285, 286 e 287. Qui dobbiamo riparlarne, poiché 
la sovrimposta forma oggetto dell'ultima parte dell'articolo 1*" della 
legge 15 luglio 1906. 
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Quest'articolo, nel progetto ministeriale, finiva col secondo capo- 
verso. La Commissione propose Paggimita di tre altri capoversi, che 
furono approvati con una modificazione della quale faremo cenno 
(vedi n. 34). 

Sul punto della sovrimposta la Commissione predetta scriveva (1) : 

27* « Quando Marco Min ghetti riferiva per il titolo secondo sul progetto 
della perequazione che fu quindi legge V marzo 1886, a certo punto 
avverti : 

« Qui però spontanea si affacciò alla niente una considerazione con- 
nessa col soggetto, che abbiamo a trattare. Se di quanto lo Stato dimi- 
nuisce la sua imposta, di tanto sì aggravano i centesimi addizionali dei 
Comuni e delle Provincie ; se queste non sono severamente amministrate ; 
se il denaro si profonde in spese vane e di lusso, questi provvedimenti, 
che noi invochiamo a salvezza dei possidenti e a benefizio dell'agricol- 
tura, sarebbero vani. Imperocché al possidente poco importa se l'esattore 
pigli il suo denaro a nome dello Stato, della Provincia o del Comune ; 
ciò che lo colpisce è il complesso dell'imposta, che sottrae parte della 
sua produzione, e non la qualità di chi la ordina >. 

«^ E, aggiunto che « di ciò darà occasione a trattare la riforma comu- 
nale e provinciale, dove si dovrà vedere quali freni e quali cautele si 
possano porre affinchè la sorte dei possidenti delle terre non sia del 
tutto abbandonata al capriccio di coloro che di terra nulla posseggono » , 
continuò : « Quanto a noi abbiamo voluto porre un freno ai centesimi 
addizionali...», e ciò < dicendo che dove essi oltrepassano già il limite 
legale, trovino almeno un limite di fatto nel massimo stanziato nel 
triennio 1881-82-83». 

« La legge, che intanto tardò ad essere composta, pose il triennio 
1884 85-86 e prescrìsse inoltre che, salvo gli efiPètti di tale disposizione, 
il limite legale (dei 100 centesimi) non potesse essere oltrepassato che 
per legge speciale. 

« Or un problema analogo toma, ed è fortemente o sostanzialmente 
analoga l'occasione, cioè quella di una perequazione e le sue conseguenti 
riduzioni. 

« E si teme : il sollievo del 30 per cento che or si vuol portare 
all'agricoltura e alla proprietà sarà distrutto da novelli aumenti della 
sovrimposta ? 

« Si osserva: l'altra pressione tributaria fondiaria non può non esser 
considerata dagli stessi enti locali. Quindi essa, malgrado tutto, è da 
ritenere un freno perchè tali enti non si spingano oltre un certo punto. 
In parte, si vedrebbe da loro che non v'è materia tassabile. Ma quando 
il vuoto è fatto, siccome la natura ne aborre, eccolo subito colmato. 
E la pietanza, discreta o piccola, che lo Stato toglie dalla propria mensa, 
sarà subito inghiottita dai Comuni e dalle Provincie. 



(1) Atti parlambntari, Cam. dep.. Documento 358-^4, pag. 37-41. 
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« Le pubblicazioni ufficiali statistiche e, dirò cosi, dimostrative, sono 
in queste materie notevolmente intricate, manchevoli e in ritardo. La 
statistica dei bilanci comunali^ che viene ogni tanto, non si dà il lusso 
di distinguere fra sovrimposta sui terreni e sovrimposta sui fabbricati. 
E in generale la elaborazione tecnica, non dirò scientifica, degli scarsi 
dati che si pubblicano (vi è poi un eccesso di pubblicazione e di ripub- 
blicazione di dati molto meno utili, o affatto inutili), Telaborazione, dico, 
è molto imperfetta o non esiste. Siamo lieti di aver potuto avere Talle- 
gato ^; e non vi abbiamo le aliquote comunali delle sovrimposte sui 
terreni, o anche la percentuale dei centesimi comunali. Vi è, vero, la 
somma dell'imposta esatta per centesimi in ogni circondario, e poi il 
totale nella Provincia, e si posson calcolare, per quel che valga, le 
aliquote medie circondariali e provinciali. Perchè il disegno di legge dice, 
come avvertimmo, che le sovrimposte continueranno ad esser commisu- 
rate e ripartite in base al contingente attuale dell'imposta senza riguardo 
alla riduzione concessa per la presente legge. 

« E si considera oltre, opportunamente : Se la riduzione dovrà diventar 
definitiva, o se, come la parola del Governo dice : ella è come la stessa 
anticipata normalità, con quale opportunità si lascierà percorrere agli 
enti morali una via in senso inverso: < aumentare quando invece sarà 
da ridurre ?• » Infatti essi aumentano pure oggi. Ma dovranno pure dimi- 
nuire domani, se dovranno stare normalmente nei limiti dell'imposta. 
E se non vi staranno (come è da dir se non vi staranno se intanto 
avranno ecceduto), e sarà poi dichiarata normale o sanata questa ecce- 
denza, non men perciò si sarà usciti dalla normalità odierna di legge. 
D'onde, la spinta, ai men disordinati o gravati Comuni e Provincie, ad 
eccedere ulteriormente ; perchè un novello catenaccio, o novelli accor- 
gimenti di legge di governo, non vengano appresso e li privino della 
facoltà di espandersi ulteriormente. 

« Sono qui degni di studio lo stato di diritto e lo stato di fatto. 

28* « La formula ultima legiferata in materia di sovrimposta, dopo 
le tante che l'han preceduta, è quella della legge 23 luglio 1904. 

€ Per essa è riconfermata la facoltà ai Comuni e alle Provincie di 
sovrrimporre ai tributi diretti sui terreni e sui fabbricati, nei limiti per 
ciascuno di essi, di centesimi cinquanta per ogni lira d'imposta princi- 
pale risultante dai ruoli. 

€ E poi diversamente che prima, in tale legge, disciplinata la materia 
della procedura e delle eccedenze. Saranno, e però sono, le Giunte pro- 
vinciali amministrative gli enti che potranno, possono, autorizzare i 
Comuni ad aumentare fino a questo limite la loro attuale sovrimposta, 
od anche ad eccederlo, quante volte l'aumento e l'eccedenza dipendano 
da spese strettamente obbligatorie per disposizioni di legge, o per con- 
tratti autorizzati prima della promulgazione della presente legge, ed 
osservato in ogni caso il disposto dell'art. 15 della legge 11 agosto 1870. 
Eguale autorizzazione potrà essere data per le stesse ragioni alle Pro- 
vincie con decreto reale, sentito il Consiglio di Stato. 
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e La legge medesima statuisce Tasione popolare possibile contro le 
deliberazioni del Consiglio comunale per aumento o eccedenza di sovrim- 
posta. E definisce che tutte le Provincie e tutti i Comuni hanno facoltà 
di estendere la sovrimposta agli aumenti, comunque avvenuti, della 
imposta erariale sui terreni e fabbricati. 

« Con la legge medesima, è abrogata nella parte corrispondente la 
legge 1^ marzo 1886, e ira Taltro è cosi tolto il divieto espresso di non 
eccedere il limite medio raggiunto nei bilanci 1884-85-86. 

« E qui sarebbe anche di molta importanza il rilievo che la legge 
medesima, 1894, disciplinando amministrativamente la materia delle ecce- 
denze, abolì la disposizione che la eccedenza non potesse essere auto- 
rizzata se non per legge ; sarebbe importante, diciamo, se non si fosse 
accumulata Tesperienza deirinutilità e deirimpaccio derivante da tale 
freno, per il fatto delle molte leggine di aumenti, le quali acquistarono 
vero carattere di ordine, od amministrativo, e quindi come airinfaori del 
più vivo controllo politico e legislativo. 

89. « Ma anche la legge del 1894 non ha detto la parola giusta ; se 
pure la parola giusta potrà esser detta finché non sarà riformata per 
intero la materia dei tributi locali. 

« U certo si è che i difetti lamentati prima di essa sono sempre più 
cresciuti nel dodicennio seguente, fino a oggi. Onde non è se non una 
pallida immagine della realtà una sintesi di vizi e di mali come questa : 

« La sovrimposta, nata con la funzione di cespite complementare e 
sussidiario nel complesso delle altre entrate comunali, venne assumendo 
nei bilanci del nostro Comune la figura e quindi il peso prevalente ; 
destinata a colpire quasi con una certa uniformità le diverse forme di 
reddito soggette a tributo diretto, presenta l'ingiustizia di assidersi sopra 
alcune forme soltanto e su queste forse anche con diversa incidenza ; 
foggiata in modo da riuscire a moderato e proporzionale aggravio del 
tributo diretto, essa si è prestata alle più gravi sperequazioni nella sua 
pratica applicazione : sperequazioni relative al numero cosi oscillante dei 
centesimi addizionali tra Comune e Comune, e sperequazioni nella mede- 
sima massa di contribuenti ; in concreto poi, per moltissimi Comuni, è 
un aggravio veramente enorme della proprietà fondiaria, al reddito della 
quale, per concorso dello Stato, della Provincia, del Comune si giunge 
a sottrarre fino 1*80 per cento e più » (1). 

« E cosi pure : 

« La sovrimposta comunale ai tributi diretti sui terreni e sui fabbri- 
cati, che per tutto il Regno segna un prodotto complessivo pel 1904 di 
lire 146,368,533, si distribuisce tra Comune e Comune nella misura più 
sperequata, stante la immensa varietà dei centesimi addizionali, i quali, 
contenuti in alcuni Comuni nel limite legale e anche al disotto dei cin- 
quanta centesimi, salgono gradatamente fino al di là dei 500 centesimi » (2). 



(1) Majorana, Progetto sul riordinam. dei trib. locali^ n. 339, pag. 34. 

(2) /in, pag. 12. 
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e L^ottanta per cento narra questo documento ufficiale ! E noi parla- 
vamo sopra, del 50 per cento ; e per amor di esattezza ci rappresenta- 
vamo anche le forme minori delPaggravio totale fino al 30 per cento, e 
trovavamo l'enorme schiacciante peso anche di esse. Quando i socialisti 
americani alla George avvanzavano le loro idee di riforma sociale a base 
di espropriazione, o nazionalizzazione, della terra, non andavano al di 
là di imposte nella misura del 30 per cento. 

^ E tutto ciò, un cosi enorme peso della fondiaria, era specialmente 
ignoto al Mezzogiorno. 

e Per la sovrimposta comunale, mentre è già una misura massima 
giungere al 50 per cento della imposta erariale, cioè ai 50 centesimi, 
dispensa da ogni commento il fatto che a volte si giunge fino a 500 cen- 
tesimi, e non sia né pur quivi un vincolo legale estremo. 

e Aggiungiamo poi, limitatamente al Mezzogiorno, due quadri, Tuno 
dimostrativo dei centesimi di sovrimposta comunale effettiva per ogni 
lira d'imposta erariale nei Comuni chiusi, e Taltro per la ripartizione di 
tutti i Comuni aventi la sovrimposta comunale in eccedenza al limite 
legale, secondo l'ammontare della sovrimposta medesima. Quantunque 
essi concernano le due sovrimposte, terreni e fabbricati, pure potrà gio- 
vare il trarre da essa il numero dei centesimi di sovrimposta effettiva 
per ogni lira d'imposta erariale, sebbene ciò sia limitato ai Comuni 
chiusi (1), e conoscere il non indifferente numero totale dei Comuni la 
cui imposta è già in eccedenza. 

30. « Ora il problema della sovrimposta è troppo vasto e complesso, 
ed eccede fin la semplice riforma tributaria locale, salvo che questa si 
voglia integrare con tutti i provvedimenti amministrativi che la vita ed 
il progresso locale domandano anche ad altri fini. Per esempio, e anzi- 
tutto, la riforma della circonscrizione territoriale. 

« Ma è anche problema vasto e complesso di politica e di giustizia 
tributaria generale e di Stato, e di azione di Stato in generale. Il quale 
involge anzitutto la questione della ripartizione dei pubblici carichi fra 
lo Stato e gli enti locali ; e la determinazione, per parte dello Stato, 
dei carichi obbligatori per i Comuni. 

« Anche non entrando nel vasto campo delle riforme tributarie (e la 
riforma tributaria, da ultimo, non può essere che una, cioè locale e di 
Stato ad un tempo), anche cosi non si può non considerare che, se lo 
Stato attribuisce nuovi carichi ai Comuni, o aumenta il catalogo delle 
spese obbligatorie, con ciò stesso egli spinge all'aumento e all'eccedenza 
della sovrimposta. E non v'è che un concetto logicamente seguito: i 
Comuni debbono vivere, le spese obbligatorie si debbono fare, i contri- 
buenti pagheranno. Cosi non vi ha limite all'eccedenza possibile, e si 
spiega se i centesimi addizionali possono spingersi come vedemmo da 
50 a 500. 



(1) Chi volesse avere l'eguale notizia per tutti gli altri Comuni può 
consultare l'allegato 1 del citato progetto sui tributi locali, 339. 
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« Si sono sperimentati alcnni temperamenti : ricorrere ad altri tributi, 
locali, prima di eccedere la sovrimposta. Ma son freni che non funzionano, 
e avremo a toccarne oltre a proposito dei tributi locali, non funzionano 
se non per dar mezzo ad accrescere quei tributi le loro sperequazioni 
la sovrimposta medesima. 

« Ad ogni modo, sta che la proprietà fondiaria rimane esposta, distesa 
per terra, pronta ad ogni novello e maggiore aggravio locale, natural- 
mente senza potere scappare^ e prestante quella bella facilità già altra 
volta rilevata dall'onorevole Salandra, e prima ancora per altro verso 
dall'onorevole EUena, onde essa forma il cespite per eccellenza in ordine 
ad agevole accertamento, e riscossione, e consistenza, maggiormente nei 
centri rurali, e aggiungi in ordine a prontezza di funzionamento, istra- 
damento, ecc. 

A Tutto ciò importa che la cura ricostituente che lo Stato or intra- 
prende con la riduzione dell'imposta erariale rimarrebbe estremamente 
contraddetta e paralizzata, se non si provvedesse radicalmente, prov- 
visoriamente con acconci ripari sulla parte che riguarda i Comuni e le 
Provincie. 

« Le immagini qui sgorgano spontanee, e punto esagerate : Vedremo 
un polipo attorno ad un indefesso crostaceo che non si può muovere ; 
al polipo si tronca una branca ; ma ecco tutte le altre branche riman- 
gono, e s'ingrossano di quanto manca dalla branca tagliata, e di più. 
Vedremo un malato, curato con opportuni farmaci (quantunque secondo 
la scuola degU omeopatici), e d'altro canto lasciato esposto a tutte le 
cause che generano e debbono far crescere la malattia. E cosi via 
dicendo. 

« E sebbene la mano destra non debba sapere quel che fa la sinistra, 
sarebbe sempre la possibilità che con una si dia, con l'altra si riprenda, 
se lo Stato medesimo ha podestà di continuare nella sua politica tribu- 
taria locale e generale secondo cui per causa sua i carichi numerali ed 
obbligato rii dei Comuni si vanno sempre aumentando. Ancora temeremmo 
una piccola, ma disastrosa guerra in famiglia, che cioè lo stesso titolo 
terzo di questo progetto finisca per insorgere contro il titolo primo. Gli 
acri tributi locali contemplati in quello (focatico, bestiame, bestie varie) 
hanno la fortuna di essere or guardati direttamente dallo Stato, e alle- 
viati. £ non si sa bene, — non è ad ogni modo impedito, ed è molto 
probabile, — non si sa, diciamo, se tale benigna cura non finirà nella 
formola generale : eccedenza della sovrimposta. 

31* « Quando fu fatta la legge del 1886, opportunamente la Commis- 
sione introdusse il catenaccio, e l'eloquente parola di Marco Minghetti 
illustrò la cosa: eccedenza non oltre il triennio ultimo. Quantunque la 
bella pesca dovesse sortir da natura col verme roditore nel seno, il verme 
delle leggine speciali necessarie per l'eccedenza. E quale bella creatura 
non ha la sua macchia? E dove, scritta la legge non si scopre l'in- 
ganno, o non è nella legge stessa una piccola e parziale maniera di 
eluderla ? 
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« Quando invece nel 1904 la normalità del triennio oltre U limite legale 
e il dover oltre provvedere per legge fb tolto, e fa una legge Crìspi- 
Boselli, altre idee si erano fatte strada. E l'uomo che presiedeva, convien 
anche dirlo, aveva insieme a molta lucidità e penetrazione di vedute 
amministrative, anche moltissima idea nella propria autorità, o volontà, 
e nella possibilità di riparare. L'istituto dell'azione popolare splendeva 
più che non oggi al sole, ed è uopo dirlo, malgrado la fiducia che in 
esso abbiano anche gli onorevoli proponenti l'attuale progetto in riguardo 
a un'altra parte del progetto medesimo. E soprattutto fu opera negativa; 
sbarazzare il Parlamento di un obbligo di legiferare minato, ingom- 
brante, inutile, stretto bene spesso fra necessilà imprescindibili, dipen- 
denti da leggi, cioè dall'opera stessa del Parlamento. Ma qualunque fosse 
il rimedio, o l'espediente, il certo è che esso non ha corrisposto e l'im- 
perversare disordinato e farioso delle sovrimposte è li a provarlo. 

e E quando un progetto di riordinamento di tributi locali è stato 
possibile presentarvi, il problema della sovrimposta è naturalmente affac- 
ciato in prima linea; ed ecco il progetto dell 'antipredecessore odierno 
dell'onorevole Salandra porre il catenaccio : non si ecceda l'eccedenza 
del triennio ; catenaccio vero, in quanto non include po& milita di ecce- 
dere in grazia di legge speciale. Noi qui non esaminando la questione, 
dei tributi locali, non ricerchiamo né pure la speciale possibilità del 
provvedimento nel corpo del nuovo organismo ; come non esaminiamo 
le ragioni colà addotte, che impedirono in linea di riforma generale tri- 
butaria locale, proporre l'abolizione della sovrimposta, o la riduzione 
della medesima, o la sua perequazione. Notiamo, però, che, coordinata- 
mente a una serie di mezzi tendenti alla graduale riduzione della sovraim- 
posta e a stabilire nuovi organi per il suo controllo e i suoi freni, coor- 
dinatamente, e anzitutto questo fu ivi proposto : — limite assoluto che 
non possa ex novo oltrepassarsi per qualsivoglia ragione, la misura 
normale della sovrimposta ; — ove questo limite è attualmente ecceduto, 
vincolo irresolubile ad aumentarlo ancora. 

32* « Ora noi dobbiamo distinguere : Vi hanno Comuni e Provincie 
che non l'hanno raggiunto. Indiscutibilmente per essi la nuova legge di 
riduzione della fondiaria, e aggiungiamo puro tutto il progetto pel 
Mezzogiorno, saranno direttamente o indirettamente causa a premere 
maggiormente per aumentare l'attuale sovrimposta e correre verso II 
limite legale. Che fare ? Dobbiamo quasi dire : almeno ora, nulla. 

« Non crediamo, cioè, dover entrare in un ordine di riforme mag- 
giori che abbracci i cento centesimi totali, provinciali e comunali, della 
sovrimposta. E, se ancora non si è arrivati, qui o colà, a cotal punto 
dei cento centesimi, sarà ancor da vedere che l'aumento segua, e si lasci 
correre quando anche esso sia per effetto immediato o mediato della 
riduzione della fondiaria. 

« Vi ha dunque, in base all'odierno progetto, un margine di riper- 
cussione sulla sovrimposta che non si può ora, ci sembra, o non si può, 
senza un riordinamento tributario relativamente vasto, evitare. 
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< Notiamolo, agli effetti dello sgravio vero e definitivo della proprietà 
e deiragrìcoltura. 

e Nò ciò ancor tocca la ragione della determinazione del limite legale. 
Come la legge del 1904^ con prontezza, estese la facoltà di applicare 
la sovrimposta, agli aumenti, comunque avvenuti, della imposta erariale, 
cosi per il principio medesimo, dovrebbe limitarsi la facoltà medesima 
nella limitazione della imposta erariale. Non si dovrebbe perciò ora, 
limitando Timposta erariale, ri ducendola del 80 per cento, lasciare la 
possibilità d*imporre, non già fino al residuale 70, ma per tutto Tini- 
ziale 100 per 100. Dovrebbe invece, nei termini della normalità, più 
tosto il limite legale ricondursi aireffettiva somma da pagarsi per imposta 
erariale ; salvo a lasciare nella parte eccedente legalizzata la parte che 
oggi risulti eccedente. 

38. « Ma dove ci è sembrato che soprattutto sia da provvedere è in ordine 
all'eccedenza sul limite legale. Perchè, sempre, lasciare tale eccedenza 
priva di una limitazione qualsiasi è il più sicuro mezzo di disperdere 
quel qualsiasi frutto deirodierno provvedimento, ossia andare incontro ad 
una perdita nel bilancio dello Stato, senza o quasi alcun beneficio .finale 
pei contribuenti (salvo gli oneri che rimarrebbero corrispettivo o con- 
trappeso di un vantaggio inesistente), e senza corrispondente beneficio 
per gli enti locali, anzi con peggioramento loro in quanto saranno 
aumentati quella precarietà e quel disordine che, o al tempo finale della 
perequazione^ o altrimenti, avranno pure a cessare. E sarà lamentevole 
ancor più la situazione degl'in testatari redditi complessivi oltre 6000 lire 
nella Provincia, se costoro, non godendo la riduzione del 30 per cento 
che lo Stato incamera, avranno invece Taumento della sovrimposta. 

« Un cosi forte cumulo di ragioni, da noi succintamente espresso 
neirultima riunione della Commissione con Tonorevole presidente del 
Consiglio e con gli onorevoli ministri del tesoro, delle finanse, e del- 
Tistruzione, ha avuto la fortuna di fare breccia nell'animo dei proponenti. 

« Fu però allora considerato che non si può stabilire ai Comuni e 
alle Provincie un limite assoluto insormontabile. Fu detto che tale limite 
è più proprio di una generale riforma tributaria locale, o per lo meno è 
da coordinare ad altri provvedimenti che eccedono l'ambito della pre- 
sente legge. Cosi, fu. aggiunto, non si potrebbe stabilire il limite del 
bilancio di quest'anno come limite da non sorpassare. 

< Ma che siano poste garanzie a non sorpassarlo. E nella riunione 
stessa nostra e dei ministri, si accennò a possibilità di andare a questa 
idea, cioè che quando sia raggiunto il limite legale, non si sorpassi, 
caso per caso, senza averne ottenuta autorizzazione per legge speciale. 

« Ma, nel suo ulteriore deliberare^ la Commissione, edotta dall'antica 
esperienza, non credette sufficiente garanzia la speciale autorizzazione 
per legge ; e deliberò proporvi senz'altro il divieto di superare il bilancio 
1906 quando in esso il limite legale sìa stato raggiunto. 

< La Commissione si propone inoltre il caso che tale limite non sia 
ancora raggiunto ; e reputò necessario disporre che in tal caso non sì 
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possa, negli eventuali aumenti posteriori a questa legge, andare oltre 
il limite legale. 

« In tal senso sono formo! ati gli ultimi commi dalla Commissione 
aggiunti all'articolo 1 » . 

34. L'on. Rocco trovò inopportuna la proposta della Commissione, 
di stabilire che non si possano eccedere i confini toccati nel bilancio 
1906. Disse che il limite delle eccedenze dovrebbe conmiisurarsi al 
venti per cento in piti del massimo legale consentito a ciascuna Pro- 
vincia Comune, o, almeno, il limite dovrebbe corrispondere alla media 
delle sovrimposte iscritte negli ultimi cinque anni nei bilanci, com- 
putando in tale media anche gli anni nei quali le Provincie ed i Comuni 
non abbiano usato del diritto deireccedenza di sovrimposta (1). 

E propose appunto che, nel 4"* capoverso delParticolo primo, alle 
parole € la cifra consentita nel loro bilancio per Tanno 1906 » fossero 
sostituite le parole : e la media risultante dagli ultimi cinque anni a 
partire dal 1^ gennaio 1902, computando nella media anche gli anni 
in cui non abbiano ecceduto dal limite legale ». 

L'emendamento fu approvato (2). 

35. Con gli ultimi tre capoversi delFarticolo 1 della legge 15 luglio 
1906 fu dunque parzialmente modificato l'articolo 284 della legge 
comunale e provinciale per quanto riflette le regioni contemplate dalla 
prima legge. 

Una deroga riguarda il limite della sovrimposta : l'altra riguarda 
il divieto assoluto di eccedere tale nuovo limite. 

Invero, per Tarticolo 284: 
V ì Comuni e le Provincie possono ristabilire la sovrimposta 
sino all'aliquota applicata prima del luglio 1894, purché non eccedente 
cinquanta centesimi ; e, con determinazione della Giunta provinciale 
amministrativa o con decreto reale, possono anche eccedere tali limiti; 
2"" l'autorizzazione ad eccedere può essere impartita in qualunque 
misura (3) purché si tratti di far fronte alle spese accennate negli 
articoli 284 e 287 della legge com. e prov. (4). 



(1) Atti parlambntari, Cam. dep., Discussioni, p. 8405. 

(2) Loc. cit., pag. 8929. 

(3) Cons. di Stato, IV Sez., 12 gennaio 1906 (Kiv. amm,^ 121). 

(4) Ricordiamo che con la legge 14 luglio 1907, n. 513, fu disposto: 
« Gli stanziamenti dei bilanci delle Provincie e dei Comuni, che abbiano 
per oggetto la conservazione o la nuova istituzione di cattedre ambu- 
lanti di agricoltura, possono essere autorizzati con le stesse forme pre- 
scritte dall'art. 287 del testo unico della legge comunale e provinciale 
con R. D. 4 maggio 1898, n. 164 ». 
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Invece, per Tart. 1 della legge 15 luglio 1906 : 

a) i Comani e le Provincie, che non hanno raggiunto il limite 
legale, non possono aumentare la sovrimposta sui terreni oltre cin- 
quanta centesimi dell'imposta erariale (1); e, se hanno già raggiunto i 
cinquanta centesimi, non possono più aumentare la sovrimposta oltre 
la media risultante dal quinquennio 1902-906; 

h) l'aumento non potrà essere consentito né con autorizzazione 
della Giunta provinciale anmiinistrativa o con decreto reale, né per 
virtù di legge speciale, sebbene l'aumento o l'eccedenza siano resi neces- 
sari dalle spese previste dagli art. 284 e 287. 

36. Non è esatta l'espressione usata dalla nuova legge nel terzo 
capoverso dell'art. 1, dove sì accenna al « limite legale dei (!) cinquanta 
centesimi >. Quest'espressione lascierebbe supporre che il limite legale 
deUa sovrimposta sia sempre di cinquanta centesimi d'imposta erariale, 
mentre sappiamo che il limite legale può essere inferiore a tale ali- 
quota. Nel voi. IX, n. 756 (Saredo, Legge Com. e Prov.), abbiamo 
notato che il limite legale della sovrimposta, — quando non coincide 
con l'aliquota di cinquanta centesimi sull'imposta erariale — è quello 
dell'aliquota applicata prima del luglio 1894. 

Dunque la prima delle ipotesi previste dalla legge 15 luglio 1906, 
si esplica nel senso che i Comuni o le Provincie, che più non hanno 
applicata l'aliquota precedente al 1894, per effetto della legge che si 
commenta potranno bensì essere autorizzati a superare quell'aliquota, 
ma non mai in misura eccedente cinquanta centesimi. 

L'altra ipotesi contempla il caso dei Comuni o delle Provincie che 
già raggiunsero il limite di cinquanta centesimi: e dispone che più non 
potranno superare l'aliquota risultante dalla media della sovrimposta 
applicata nel quinquennio 1902 906. 

87. Abbiamo detto che, mentre, per l'art. 284, la Giunta provinciale 
amministrativa o il decreto reale possono fanoltizzare qualunque ecce- 
denza al limite legale, per la legge 15 luglio 1906 non è ammessibile 
alcuna autorizzazione a varcare i confini fissati dairarticolo primo. 
iSe l'autorizzazione fosse chiesta, dovrebbe essere respinta, e si dovrebbe 
procedere alla radiazione delle spese in modo che il bilancio sia conte- 
nuto nei necessari limiti. 

Ove, poi, il Consiglio comunale o provinciale, deliberasse di superare 
gli accennati limiti senza domandare l'autorizzazione, il Prefetto 
dovrebbe annullare la deliberazione, a norma degli art. 191 e 244 della 



(1) Vedi anche la legge 23 dicembre 1900, n. 449, riportata in nota 
al n. 20. 
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legge comunale e provinciale, provocando dalla Giunta anoiministrativa 
le determinazioni opportune, in sede tutoria (1), circa la radiazione 
di spese, in conformità dell'art. 284. 

Infatti compete alla Giunta provinciale amministrativa per i Co- 
muni, ed al Governo (più propriamente al decreto Beale) per le Pro- 
vincie, la facoltà di esaminare le partite di bilancio, ridurre o sop- 
primere le spese, e procedere anche a stanziamenti d'ufiBcio per spese 
obbligatorie, sentito il Consiglio comunale o provinciale (2). 

38. Nella tornata 23 aprile 1907, alla Camera dei deputati (3) il 
sottosegretario di Stato, on. Facta, rispondendo ad un'interrogazione 
dell'on. Scorciarini-Coppola, avverti che l'assoluto divieto, ora accen- 
nato, stabilito dalla legge 15 luglio 1906, è applicabile: 1^ anche alle 
deliberazioni dei Comuni e delle Provincie, anteriori alla legge, ma 
ancor non approvate; — 2» alle deliberazioni con le quali siansi ac- 
cordati sussidi a norma della legge 27 luglio 1896, n. 561. È noto che 
l'art. 38 di questa legge facoltizza i Comuni e le Provincie, quando vi 
concorra Finteresse locale, a concedere sussidi alle ferrovie economiche 
ed alle tramvie, fermo l'art. 284 della legge comunale e provinciale 
che vieta l'assunzione di spese facoltative per gli enti che eccedono 
il limite legale o normale della sovrimposta; aggiungendo che al 
disposto di tale articolo potrà essere derogato, in caso di evidente 
pubblica utilità, per decreto reale, su parere favorevole del Consiglio 
di Stato (Vedasi il numero 115). 

Di fronte alla legge 15 luglio 1906, si doveva dunque ritenere che 
più non fosse possibile alcuna eccezione al ripetuto divieto, e quindi, 
riguardo ai Comuni ed alle Provincie indicati da questa legge, più 
non avesse vigore la facoltà prevista dall'articolo 38 della legge 
27 lugUo 1896. 

Ma, per la consuetudine di creare ad ogni momento leggi contrad- 
dicentisi, è già intervenuto l'articolo 4 della legge 16 giugno 1907 
(della quale riparleremo commentando gli art. 45-52), dove è stabi- 
lito: € Al disposto dell'art. 1, commi 4° e 5*" della legge 15 luglio 
1906, n. 383, potrà essere derogato, in caso di evidente pubblica utilità, 
per decreto reale su parere favorevole del Consiglio di Stato, per le 



(1) Cons. di Stato, IV Sezione, 12 gennaio 1906 (Man, amm., 198). 
E sarebbe irricevibile il ricorso dì un Comune contro la determinazione 
della Giunta provinciale amministrativa con cui si apportarono modifica- 
zioni al bilancio comunale, se il ricorso fosse proposto dopo trascorso il 
termine di trenta giorni stabilito dairart. 298 della legge comunale e pro- 
vinciale; Cons. di Stato, 11 aprile 1907 {Man. amm., 275). 

(2) Cons. di Stato, IV Sez.. 14 ^ugno 1907 {Eiv. amm., 502). 

(3) Atti parlamentari, Cam,dep.^ Legis. XXII; Discussioni, p. 13063. 
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deliberazioni delle Provincie e dei Comuni che stabiliscono sussidi per 
le costruzioni di ferrovie e tram vie ». 

In sostanza, si rimette in vigore, anche per le Provincie del Mezzo- 
giorno e delle Isole, l'art. 38 della legge 27 luglio 1896. 

È superfluo avvertire che si tratta qui di una procedura speciale. 
Mentre nei casi ordinari l'autorizzazione ad eccedere i limiti legali 
della sovrimposta viene impartita dalla Giunta provinciale amministra- 
tiva se si tratta dei Comuni, e con decreto reale, sentito il Consiglio 
di Stato, se si tratta delle Provincie, invece, sia pei Comuni, sia per 
le Provincie, Tautorizzazione ad eccedere i limiti di sovrimposta per 
dare sussidi a ferrovie o tramvie, viene data con decreto reale ; e non 
basta che sia sentito il Consiglio di Stato, ma occorre che il suo parere 
sia favorevole. 

Anche Ja legge 8 luglio 1904, n. 407, portante provvedimenti per 
la scuola e pei maestri elementari (1), facoltizza i Comuni, che 
eccedono il limite legale della sovrimposta, a stanziare spese per 
refezione, indumenti e libri dì testo a vantaggio dei ragazzi poveri. Ma, 
per ciò che riflette i Comuni contemplati dalla legge 15 luglio 1906, 
è da ricordare che l'articolo 1 dichiarò abrogata ogni disposizione 
contraria ad esso. Ne consegue che questi Comuni, se già avevano 
stanziate tali spese, potranno conservarle: ma non potranno aumen- 
tare la sovrimposta per far luogo a nuova iscrizione, in bilancio, delle 
spese medesime. Ciò è confermato dall'articolo 71, col quale, come 
vedremo, lo Stato si impegnò a provvedere precisamente alle spese di 
cui si tratta. 

39. S'intende che rimane fermo il disposto dell'art. 285, secondo 
il quale, nei casi ordinari, ogni contribuente può ricorrere alla Giunta 
provinciale amministrativa, in sede contenziosa (2), contro le delibe- 
razioni del Consiglio comunale, per aumento od eccedenza di sovrim- 
posta, e alla quinta Sezione del Consiglio di Stato contro le decisioni 



(1) Ecco il testo dell'art. 4 di questa legge: 

« I Comuni hanno facoltà di iscrivere in bilancio un fondo per sovve- 
nire gli iscritti appartenenti a famiglie povere, sia con la refezione sco- 
lastica, sia con la distribuzione di indumenti, di libri di testo e d'altro 
occorrente per l'istruzione, sempre che a tali bisogni non si provveda 
sufficientemente da enti di pubblica beneficenza. 

« I Comuni potranno deliberare tali spese anche se eccedono il limite 
legale della sovrimposta di cui all'art. 284 della legge comunale e pro- 
vinciale, testo unico 4 maggio 1898, n. 164. 

« Le autorità di vigilanza e di tutela sui Comuni cureranno perchè 
le spese di cui nel presente articolo siano preferite ad ogni altra spesa 
facoltativa che non abbia per iscopo la pubblica sanità ed incolumità, 
salvi gli impegni contrattuali esistenti. » 
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della Giunta provinciale; escluso, in questo stadio, il ricorso gerar- 
chico (1). Il diritto di ricorso ai contribuenti persiste anche quando 
l'aumento o l'eccedenza abbiano per fine di sopperire alle deficienze 
del bilancio, causate, ad es., dalla nuova legge sul dazio consumo (2). 
Se l'aumento o l'eccedenza deliberata dal Consiglio comunale 
furono approvati con decreto reale nel caso speciale previsto nel numero 
precedente — cioè trattandosi di sussidi a ferrovie o tranvie — evi- 
dentemente l'impugnativa non può essere portata avanti la Oiunta 
provinciale amministrativa; ma si deve ricorrere alla quinta Sezione 
del Consiglio di Stato. 

40. È sorto il dubbio se le Provincie od i Comuni che eccedono 
il limite legale possano mantenere la sovrimposta quale risulta dal 
bilancio dell'ultimo esercizio, oppure se debbano ridurla alla media 
degli ultimi cinque anni. 

Con circolare 19 dicembre 1906 dei ministri dell'interno e delle 
finanze (3) si dichiarò che, col comma quarto dell'art. 1 della legge 
15 luglio 1906 4c si intese solo vietare che si elevasse la sovrimposta 
oltre la media quinquennale nei Comuni che, avendola inferiore, voles- 
sero rialzare il limite stesso: ma non si stabilì in alcun modo il 
divieto di mantenere la sovrimposta attuale e tanto meno l'obbligo 
di ridurla nel limite della media quinquennale. 

€ Ciò risulta anche dal comma seguente di detto articolo, nel quale 
parimenti si impone solo il divieto di qualsiasi aumento della sovrim- 
posta sui terreni oltre i cinquanta centesimi dell'imposta erariale per 
i Comuni che non avessero raggiunto il limite legale. 

« Il legislatore, con tale disposizione, intese quindi vietare solo 
Velevaeione o Vaumsnto^ senza perciò imporre la riduzione della sovrim- 
posta applicata nell'ultimo esercizio finanziario. 

« Questa interpretazione è pienamente conforme allo spirito della 
l^gge, la quale, se ha voluto impedire che gli enti locali, con ulteriori 
aumenti di sovrimposta oltre i limiti stabiliti, assorbissero, a danno 
dei contribuenti, la diminuzione del 30 per cento concessa sull'imposta 
erajriale, non volle per altro obbligare Provincie e Comuni a ridurre 
le loro entrate e conseguentemente metterli nella condizione di non 
poter più provvedere alle spese ordinarie e di dover disconoscere gli 
impegni assunti, specie di fronte alla Cassa depositi e prestiti per il 
pagamento delle delegazioni. 



(1) Cons. di Stato, 1° dicembre 1905 (il/an. amm., 1906, 56); 26 aprUe 
1907 {ivi, 316). Vedi in questa Appendice, il n. 60 del commento alla legge 
7 marzo 1907, n. 62. 

(2) Cons. di Stato, IV Sez., 3 novembre 1905 [Riv. amm.j 1906, 119). 

(3) Man. amm., 1906, 466. 
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« Non è del resto superfluo aggiungere che il concetto espresso 
concorda con la stessa disposizione dell'art. 82 della precedente legge 
25 giugno 1906, n. 255, sulle Calabrie, la quale pure considera come 
legale il limite della sovrimposta applicata ai bilanci del 1906 ». 

. 41. L'articolo 1» parla sempre di imposta erariale e sovrimposta 
< sai terreni ». Ciò lascierebbe credere che non vi siano limiti per la 
sovrimposta sul fabbricati, e che per questa continui ad essere appli- 
cabile puramente e semplicemente l'art. 284. 

Ma, se si vuol ricorrere a tale articolo, bisogna applicarlo nella 
sua integrità. Orbene l'articolo 284 dispone che la sovrimposta alle 
contribuzioni dirette stabilita dalle Provincie e dai Comuni deve colpire 
con uguale proporzione tanto l'imposta sui terreni quanto quella sui 
fabbricati. E, poiché questa disposizione di massima non fu esplicita- 
mente abrogata, ne consegue che i limiti fìssati dalla legge 15 luglio 
1906 per la sovrimposta sui terreni esercitano necessariamente la loro 
influenza sulla determinazione della sovrimposta ai fabbricati, — unica 
dovendo essere l'aliquota da applicarsi. 

Certo sarebbe stato meglio che la legge, invece di accennare specifi- 
camente alla sovrimposta sui terreni, avesse parlato di sovrimposta 
in genere. > 

Ma l'improprietà dell'espressione non può aver distrutto lo spirito 
al quale s'informano le nuove disposizioni che conmientiamo. Se i limiti 
da esse stabiliti dovessero valere soltanto per la sovrimposta sui terreni, 
sarebbe troppo facile far pesare sui fabbricati anche la parte di sovrim- 
posta che sui terreni più non è consentita. E così si verrebbe ad aggra- 
vare eccezionalmente i possessori di fabbricati, mentre il legislatore, 
se ha voluto favorire la proprietà rurale, ha pur dimostrato, con gli 
articoli 2, 3 e 4 della legge 15 luglio 1906, di non voler oberare ecces- 
sivamente i fabbricati. 

Questo concetto è avvalorato dalla legge 23 dicembre 1900, n. 499, 
riportata nella nota al n. 20, e specialmente dalle relazioni ministe- 
riali con cui quella legge fu proposta al Parlamento (1). In esse si 
afferma e ribadisce l'intento di « garantire i possessori di fabbricati 
che non saranno sconvolti i rapporti proporzionali finora mantenuti, 
nella ripartizione della sovrimposta, fra i due tributi », evitando che 
i Comuni e le Provincie facciano gravare sui fabbricati la parte di 
sovrimposta di cui eventualmente rimangano privati in conseguenza 
della diminuzione dell'imposta erariale sui terreni per effetto della 
pereguazioDie fondiaria. 



(1) Atti parlamentabi, Legislatura XXI ; Cam. dep.^ Documento 84 ; 
Senato del ^egno^ Documento 36, urgenza. 

5 — Legff$ tulPàmm. Oom. $ Prov. Àppendic«. 
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Art. 2. — A datare dal V gennaio 1907 i fabbricati i 
quali siano da considerarsi rurali a termine dell'art. 15 
della legge V marzo 1886, n. 3682, serie 3*, saranno 
esenti, oltreché dall'imposta sui fabbricati alla quale si 
trovassero indebitamente soggetti, anche dalla imposta sui 
terreni. 

Le quote d'imposta terreni sgravate andranno in dimi- 
nuzione del contingente. 

Saranno del pari considerate come rurali, ed esenti dal- 
l'imposta fondiaria, quelle case, le quali site in centri abi- 
tati, servano di personale abitazione e sieno proprietà di 
contadini i quali provino tale loro qualità. 

Fabbricati rurali. 

42. EsenzioDÌ dall'imposta sai fabbricati stabilite dalla legge 6 giugno 1877. — 
43. La legge ì^ marzo 1886 concede Tesenzione anche dalla tassa sni ter- 
reni per le aree sa coi esistono i fabbricati rurali. Con Tart. 2 della legge 
15 luglio 1906 si è anticipata Tapplicazione di tale esecuzione. — 44. Inter- 
pretazione della legge riguardo ai fabbricati rurali posti in centri abitati. 
I fabbricati devono appartenere al proprietario dei terreni a cui servono. 
— 45. Portata giuridica, economica e finanziaria della prima parte dell'art. 2. — 
46. Aggiunta votata daUa Camera dei deputati. Rinvio all'art . 83. 

42. È noto che Tarticolo 8 della legge 6 giugno 1877, n. 3684, 
considera come edifizi rurali, esenti da imposta sui fabbricati, le 
costruzioni o parti di costruzioni, coi loro accessorii che appartengono 
allo stesso proprietario dei terreni a cui servono, e siano inoltre desti- 
nati : a) all'abitazione di coloro che attendono col proprio lavoro alla 
manuale coltivazione della terra; — b) al ricovero del bestiame neces- 
sario per quella coltivazione o alimentato da quei terreni ; — e) alla 
conservazione e prima manipolazione dei prodotti agrari dei terreni, 
nonché alla custodia e conservazione delle macchine e degli attrezzi 
che servono alla coltivazione dei terreni medesimi. 

E fu deciso che, per T esenzione dall'imposta fabbricati, non è 
necessario : 

che i terreni siano posti nello stesso Comune in cui trovansi le 
costruzioni (1); 



I 



(1) Commissione centrale, 16 aprile 1901 {Biv, amm,, 8d9). 
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che tutti gli abitatori del fabbricato attendano alla coltivazione 
Ielle terre, nò che tutti i vani siano cumulativamente occupati dalle 
)ersone, dagli attrezzi e dal bestiame (1). 

Un fabbricato, quando è abitato da coltivatori manuali del fondo, 
il cui la casa è di pertinenza, è esente da imposta per ruralità sebbene 
. coltivatori paghino una pigione al proprietario (2). 

E devono ritenersi rurali i fabbricati destinati all'allevamento dei 
)achi da seta &tto dal proprietario con foglia de' suoi fondi (3). 

Non si considerano invece rurali i fabbricati che servono alla mani- 
dolazione del latte di una cooperativa (4), massime se i soci produt- 
tori non dimorano nei fabbricati medesimi. 

Il fatto che un proprietario venda al minuto il vino dei proprii 
ondi, manipolato e conservato in una cantina, non toglie a questa 
1 carattere di ruralità (5). 

E quando un fabbricato è adibito in parte ad uso rurale ed in 
)arte ad uso di civile abitazione, va esente da imposta la parte rurale (6). 

43. Naturalmente l'art. 8 della legge 6 giugno 1877 riguarda 
loltanto l'esenzione delle costruzioni rurali dall'imposta sui fabbricati. 
La legge l"" marzo 1886 sulla perequazione fondiaria, con l'art. 15, 
«tese l'esenzione anche all'imposta sui terreni costituiti dalle aree 
)ccupate precisamente da quelle costruzioni dichiarate rurali dalla 
egge del 1877. 

Con la prima parte dell'art. 2 della legge 15 luglio 1906 si è 
roluto semplicemente anticipare l'applicazione dell'articolo 15 della 
egge sulla perequazione fondiaria nelle Provincie meridionali, in cui 
lon è ancora formato il nuovo catasto e che perciò avrebbero dovuto 
attendere tale formazione prima di conseguire Tesenzione dall'imposta 
tulle aree nelle quali esistono le costruzioni aventi carattere rurale. 

Quest'anticipata applicazione della legge 1"" marzo 1886 fu anche 
ancita dall'art. 68 della legge per la Basilicata, e dalla legge per 
e Calabrie. 

Ciò premesso, la Commissione, nella relazione alla Camera dei 
leputati, avvertiva che evidentemente non si tratta qui dell'esenzione 
ielle abitazioni dei contadini in generale. E proseguiva : (7) 



(1) App. Genova, 5 agosto 189^ (Biv. amm.^ 1900, 31); Commissione 
sentrale, 17 maggio 1897 {Biv. amm.^ 1033). 

(2) Commissione centrale, 26 gennaio 1897 {Biv. amm.^ 546 e 719). 

(3) Commiaaione centrale, 30 novembre 1899 {Biv. amm., 1900, 658). 

(4) Commissione centrale, 17 febbraio 1904 {Biv, amm.y 1905, 56). 

(5) Commissione centrale, 27 novembre 1901 {Biv. arnm., 1902, 237). 

(6) Commissione centrale, 24 ottobre 1903 {Biv. amm.^ 1904, 570). 

(7) Atti parlam., Cam. dep.y Sess. 1904-906; Doc. 358-^1, pag. 42-44. 
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44, « Riferivasi in particolar modo alcun onorevole nostro collega 
della Commissione, a dubbi sorti se tali fabbricati debbano essere esenti 
ai termini della legge 1^ marzo 1886. 

« I dubbi sarebbero stati almeno alimentati da alcuna formula di rego- 
lamento, dall'uso invalso in pratica. E si domandava espressamente un 
emendamento dichiarativo, includendo nell'articolo 2, dopo le parole <i 
fabbricati i quali siano da considerarsi rurali ecc. > , le parole « ancorché 
posti in centri abitati » . 

e Alla Commissione non pareva, e non pare, che una tal dichiara- 
zione possa nuocere. Stando al concetto della legge, posto come sopra, 
non si tratterebbe di estenderne la portata. Si tratterebbe di eliminare 
un dubbio, o anche una erronea interpretazione, o applicazione della 
legge, che mai avrebbero dovuto sorgere. 

< Aggiungevamo a tal uopo, sull'intendimento e sulla portata effe^ 
tiva della legge 1^ marzo 1886, art. 15, che il dire « i fabbricati rurali, ecc., 
quando appartengono allo stesso proprietario dei terreni cui servono», 
richiama senza dubbio la possibilità che tali fabbricati siano posti altrove, 
e non nei terreni cui servono ; senza di che la formula avrebbe dovuto 
essere diversa; e la possibilità maggiore, quando essi siano posti altrove, 
è appunto che lo siano nei centri abitati, e non già in altri terreni appar- 
tenenti ad altri proprietari. 

« Gli onorevoli ministri fecero pienamente eco a queste considera- 
zioni, e confermando che anche i fabbricati rurali, posti in centri abitati, 
quando rispondano alle condizioni dell'art. 15 vengano esentati, assun- 
sero non occorrere modificare comunque una formola, che, compresa 
oramai in più leggi, non. dovrebbe dar luogo a dubbi di sorta. 

e Che se poi nella pratica fossero stati lamentati inconvenienti, o fos- 
sero dubbie le formule regolamentari, le quali cose non constavano per 
il momento all'onorevole ministro delle finanze, assumeva impegno il 
Ministero di fare in modo di eliminare affatto gl'inconvenienti e di cor- 
reggere le formole medesime. 

« E' stato quindi constatato d'accordo con l'onorevole ministro delle 
finanze che realmente l'articolo 4 del regolamento 27 gennaio 1867 ha 
potuto dar luogo all'inconveniente lamentato; e ciò in relazione alle 
operazioni successive allo stralcio dei fabbricati dal catasto promiscuo. 
Ma l'onorevole ministro ha preso impegno di richiamare l'osservanza 
della legge nei termini da noi chiariti; mentre il regolamento di cui si 
tratta non avrebbe dovuto avere alcuna efficacia dopo le nuove leggi in 
materia. La Commissione insiste perchè, non essendosi consentito di mo- 
dificare il testo dell'articolo, quantunque nella sostanza della chiesta mo- 
dificazione si sia perfettamente d'accordo, siano dal Governo presi i 
provvedimenti necessari a rimuovere i lamentati inconvenienti, e anche 
con formale abrogazione del detto regolamento ». 

« Esponiamo le ragioni, dirò cosi antecedenti, e pur vive, che mossero 
noi a domandare agli onorevoli ministri tale eliminazione dell'inciso della 
legge 1^ marzo 1886, « che i fabbricati appartengono allo stesso proprie- 
tario dei terreni cui servono ». 
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« Si è parlato ampiamente, alla Camera e fuori, di esenzioni delle 
abitazioni rorali, o delle abitazioni dei contadini, proposta con quésto 
progetto. 

« Ciò ha fatto nascere molte speranze. Onde, mentre dicevano alcuni : 
badate^ non sono esentate da imposta le abitazioni dei contadini; altri 
rispondeva: si, sono esentate. 

< E in questo dibattito si rimase, avendo ragione gli uni e gli altri. 
Sono esentate, infatti, col progetto, le case che i contadini abitano, 
quando esse appartengano al proprietario del fondo sul quale essi lavo- 
rano, e appunto servano esse a tal loro lavoro. Questo è chiaro, è evi- 
dente. Ma è anche solo. E non sono esentate le case che i contadini 
abitano in generale. 

«e Or è anche vero che i contadini, gli agricoltori, i lavoratori dei 
campi, e fra essi i lavoratori a giornata o a termine, o ad opera, gli 
stessi affittuari, e mezzadri, ecc., nel Mezzogiorno abitano nei centri 
abitati e non nelle campagne, in proporzione ben maggiore che nel 
Settentrione. Ma è altresì da dire che, generalmente, o nella massima 
parte, salvo rare o temporanee eccezioni, terminando la giornata del 
loro travaglio, vanno ad abitare : 

a) in case o locali presi in affitto ; 

b) o in case o locali a loro stessi appartenenti. 

« Se cosi è, è vero che la esenzione dall'imposta or progettata non 
riguarda la gran maggioranza o la massima parte dei contadini, che pur 
tanto bisogno avrebbe di esenzione. 

« Aggiungiamo che l'esenzione è ben domandata, ancor quando si 
voglia opporre che sarebbe invece da spingere 1 contadini a vivere, a 
rimanere, maggiormente in campagna. 

« In verità non si comanda a nessuno il luogo di sua dimora, e non 
si contraddicono le naturali e sociali tendenze e i corrispondenti bisogni. 
E spingere, non già con agevolazioni anche fiscali come quelle incluse 
nella legge per la Calabria, ma con ostacoli indiretti i contadini a re- 
stare più durevolmente sui campi, per quanto giovi a molti fini, è, in 
qualche parte, come violentare o ridurre quella sociale natura umana 
che pur è in tutti, e che si afferma prepotente col bisogno del ritomo 
al villaggio natio, al centro abitato, dove sono spesso la moglie, che 
attende a lavori e industrie domestici, e i figli tenerelli che non possono 
ancora andare pei campi. 

« Ancora, questa divisione di lavoro fra la parte femminile, la infantile, 
e la maschile adulta della casa ha qualcosa di sacro in molta parte del 
Mezzogiorno, e in Sicilia massimamente ; e, come essa stessa è sintomo 
di elevazione sociale, il contravvenirvi è sintomo di depressione, di mi- 
seria, di degradazione. Sono usi, costumi, maniere di essere, condizioni 
sociali; e niun legislatore può modificarli o può andar contro essi. Noi 
stessi che lamentiamo l'emigrazione, non possiamo renderci fautori quasi 
di questo speciale e parziale succedaneo di emigrazione, che verrebbe 
dallo spingere oltre il tornaconto da loro stessi apprezzato, o per mezzi 
indiretti, i contadini a rimanere in campagna maggiormente che la loro 
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tendenza o la loro libertà non portino. A dò si concorrerebbe co 
tificìale comparativo incrudimento delle loro condizioni di vita, q 
l'esentare la loro abitazione in campagna o in dipendenza dal loro 1 
come par deve essere esentata, e renderla, o lasciarla soggetta i 
posta in altre condizioni nel centro abitato. 

• Né è ozioso notare che il contadino, quando la miseria non 
sima, ae trova alloggio in campagna, e in generale è l'alloggio e 
nisce il fondo sa cui egli lavora, se ha da ripararvisi, e prepari 
minestra e dormirvi, e magari condarri la famiglia; ha, o senl^ 
mente il bisogno di avere, pure l'alloggio nel centro abitato, che si 
cieu chioso nella sua presenza ai campi, se nessun altro dei suoi i 
in paese, ma dove si reca e rimane non fosse altro che la domenic 
giorni di festa, nei giorni in cui deve cercare lavoro, o deve rise 
il prezzo del suo lavoro nei giorni di malattìa, ecc. 

< E però noi, chiarita la portata della proposta ministeriale, e 
damme se non si credesse estenderla. Ed, amanti delle riforme che i 
venza modesta raggiungano veramente qualcosa, ci saremmo con 
della soppressione dell'inciso • quando appartengano allo stesso p 
tarlo dei terreni cui servono ». 

< I contadini lavorano in generale il terreno altrui. Or che abi 
casa del proprietario di na terreno o quella del proprietario di un alt 
reno, è praticamente indifferente ai fini sociali, o civili, cui c'iudirlz: 
Sono anche difficoltà tecuiche. Il contadino, in generale, non sti 
l'anno a lavorare su un terreno, o non vi sta tutti i suoi anni. Passai 
tm lavoro all'altro, dovrà dunque trovar sempre lavori che gli di 
casa nel centro abitato, o dovrà forzosamente relegarsi in campagni 
vero, passando da un lavoro all'altro dovrà cambiare abitazione? E q 
non avrà lavoro, non dovrà avere abitazione, o dovrà averla a sui 
non solo, ma col maggior peso immediato o mediato, o comparati^ 
l'imposta? Per la Calabria, anche s'incoraggia la formazione di 
centri abitati, o abitabili, nelle campagne; ed è bene. 

• Il Ministero rispose non poter estendere la portata deIl'arUc< 
Come semplice anticipazione della legge del catasto, l'anticipazioi 
desima è doverosa là dove si applichi in qualsiasi modo il nuovo cai 
ciò che si creda porre al suo posto. Ma come estensione si andrebb 
là. Mancano altresì elementi per valutare la portata finanziaria dell 
pressione dell'inciso. E la Commissione riconosce tutto ciò. 

• Cosi non pnò uon presentarsi qualche difficoltà sol modo di 
vedere. Perchè va bene esentare, se mai, la casa che il contadim 
e che è di sua proprietà. L'essere proprietà sua, e l'essere in gè 
strettamente proporzionata o inferiore al bisogno, sono indici. Ma 
casa è presa da lui in affitto ? Pensavasi qui ad un provvedimento ai 
a quello di già adottato per la Basilicata, cioè a una esenzione di 
minima d'imposta sui fabbricati, la quale possa recar vantaggio al 
dini. E già studiavamo altre vie e altre formolo. 

( Ma la risposta ministeriale restringe il nostro pietoso ricercar* 
lascia nel campo del desiderio. 
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45. € L'anticipata esenzione d'imposta di cui all'articolo 2, circoscritta 
nel modo chiarito, costituirà un qualche vantaggio per la proprietà. E 
questo sarà ancora un vantaggio indiretto per i contadini. Ma questi 
non avranno quel diretto e positivo vantaggio che almeno almeìio era 
parso vedere, o era stato annunciato , non certamente dagli onorevole 
proponenti, da principio. 

« Quanto poi alla portata giuridica, economica e finanziaria della no- 
vella disposizione, noi non spenderemo troppe parole. Ma è eloquente per 
sé la formola del progetto medesimo : T anticipata esenzione dei fabbricati 
rurali è dunque, in primo luogo, da quella imposta sui fabbricati « alla 
quale si trovassero indebitamente soggetti » ; si esime cioè da qualche 
cosa che non è dovuto, e questo qualcosa, secondo la risposta favoritaci 
dal Ministero, è valutato lire un milione e duecentomila. L'esenzione è in 
secondo luogo, anche dalla imposta sui terreni ; qui non è ripetuta la 
parola indebita, perchè non è indebita fin'ora ; e questa nuova esenzione, 
secondo la risposta ministeriale medesima, ascende a lire duecentosessan- 
tottomila. È bene che la ristretta esenzione totale sia, ed è atto di giu- 
stizia e di riparazione; per il resto le due cifre in cui si divide essa di- 
cono ben più e meglio di quanto altro si potrebbe aggiungere a parole > . 

46. A sconvolgere alquanto il concetto della prima parte dell'art. 2, 
vennero la discussione e la votazione seguite nella Camera dei deputati. 

L'on. Abozzi, nella tornata 22 giugno 1906, domandò che si aggiun- 
gesse questa disposizione: « Saranno considerate come rurali le case che 
appartengono a mezzadri o conduttori di fondi rustici e siano destinati 
agli usi specificati nelle lettere a, 6, e dell'articolo 15 della legge 
1° marzo 1886 ». 

Invece Fon. Rizza, anche per l'on. Masi ed altri colleghi, propose 
di aggiungere all'art. 2 : e Saranno del pari considerate come rurali 
ed esenti dall'imposta fondiaria quelle case le quali, site in centri 
abitati, servano di personale abitazione e siano proprietà di contadini 
che provino tale loro qualità » (1). 

L'on. Massimini, ministro delle finanze, osservò che questi due 
ordini del giorno prescindono da quello che, secondo la legge del 1886, 
è e deve essere il carattere essenziale perchè un fabbricato rurale sia 
esente dall'imposta, e cioè che debba appartenere al medesimo proprie- 
tario del terreno. 

Ma la Camera approvò l'aggiunta suggerita dall'on. Bizza (2), la 
quale formò l'ultima parte dell'articolo 2. 

Vedremo però, all'art. 83, che si tentò di rimediare con una disposi- 
zione sospensiva. Ivi fu discussa in realtà la portata dell'aggiunta 
frettolosamente votata dalla Camera. 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.^ Discussioni, pag. 8931. 

(2) Loc. cit., pag. 8935. 
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Art. 3. — Per gli opifici tecnicamente organizzati che 
si impianteranno nel territorio delle Provincie contemplate 
dalla presente legge, compresa la Provincia di Napoli, entro 
dieci anni dalla sua pubblicazione, è concesso per un de- 
cennio dalla loro attivazione Tesenzione dalla imposta di 
ricchezza mobile sui relativi redditi industriali. 

Per lo stesso periodo di tempo gli opifici ed i terreni che 
non fanno parte integrante saranno esenti dalle imposte 
sui fabbricati e sui terreni e dalle relative sovrimposte. 

Per gli opifici tecnicamente organizzati che si impian- 
tano nel territorio delle Provincie delle Marche, del Lazio 
e deirUmbria entro dieci anni dalla pubblicazione della 
presente legge è concesso, per un quadriennio dalla loro 
attivazione, l'esenzione dalla imposta di ricchezza mobile 
sui relativi redditi industriali. 

Per lo stesso periodo di tempo gli opifici saranno esenti 
dalle imposte sui fabbricati e sui terreni e dalle relative 
sovrimposte. 

Art. 4, — Per gli opifici attualmente esistenti che si 
ampliassero o si trasformassero non si potrà per il decennio 
per il quadriennio di cui all'articolo precedente, appor- 
tare, in considerazione di questi ampliamenti e di queste 
trasformazioni, aumenti di sorta agli accertamenti stabiliti 
per le imposte di ricchezza mobile e sui fabbricati, e sa- 
ranno esentate dalla imposta prediale le maggiori estensioni 
di terreno che agli opifici venissero aggregate. 

Art. 6. — Per i precedenti art. 3 e 4 nulla è innovato 
a quanto, sullo stesso argomento, dispongono le leggi 
31 marzo 1904, n. 140, sulla Basilicata, e 18 luglio 1904, 
n. 351, per la città di Napoli. 

Opiflzi indastriaU. 

47. Imposta snlla ricchezza mobile e imposta sui fabbricati, in quanto colpiscono 
le industrie. — 48. Deroga temporanea alle disposizioni generali, con Tesen- 
zione decennale. Concetto della legge secondo la relazione della Commissione : 
precedenti delle leggi per la Basilicata e per la città di Napoli. — 49. Decla- 



y^-Rqp 3«o1 Opiflzt induairiali; eMnxio&i 3» imposte 'TQ 

latorìa circa la yigen^a di ^aeste leggi. —^ 50; Effetti delle nao]re esenzioni 
sugli stabilimenti già impiantati, e sulle ageyolezze accordate alla ProTincia 
di Potenza ed alla città di Napoli. — 51. Nelle esenzioni è compresa anche 
la Provincia di Napoli. — 52. Propósta, non accolta, di esentare tutti gli 
stabilimenti industriali impiantati col concorso di Comuni o d^altri istituti 
pubblici. — 53. ^esenzione fu accordata, ma solo per un quadriennio, anche 
alle Provincie del Lazio, delle Marche e delPUmbria. — 54. Non fa appro- 
vata la proposta di esonerare dai dazi doganali i materiali e le macchine 
occorrenti all'impianto degli opifizi. — 55. Spiegazioni circa lo sgravio deU^im- 
posta sugli stabilimenti demoliti per la loro trasformazione. 

A7. Par l'art. 3, lettera d della legge 24 agosto 1877, n. 4021, 
ono considerati redditi di ricchezza mobile quelli procedenti da indu- 
trie e commerci eserciti nel Segno. 

. Ed è reddito mobiliare quello del maggior fitto che ricava il 
proprietario di un molino per gli attrezzi, macchine, ecc. compresi 
lell'afGitto, dei quali non si debba tener conto per l'imposta fabbri- 
iati (1). Parimenti è soggetto all'imposta sulla ricchezza mobile 
'utile che un Comune ritrae dall'esercizio d'un gazometro per la distri- 
luzione non gratuita del gaz ai privati; e per la determinazione di 
ale utile devesi dedurre soltanto la spesa attinente alla produzione 
el gas venduto ai privati, non quella riguardante la produzione del 
:as ad uso di illuminazione pubblica (2). 

Gli opilizi sono pure colpiti dall'imposta sui fabbricati. Vengono 
onsiderate come ojàfizi tutte le costruzioni o parti di costruzioni : 
;) destinate specialmente ad un'industria o manifattura esercita per 
lezzo di meccanismi o apparecchi inamovibili per necessaria infissione, 
ome molini, cartiere, magli e simili; — 6) formate in guisa che non 
essano servire ad altri usi manifatturieri o industriali oltre quelli 
i quali sono destinati, come fornì, fornaci da laterizi e simili. 

Quando il fine esclusivo di un opificio è quello di produrre energia 
lettrica, ad esempio per illuminazione, le dinamo devono considerarsi 
3me macchine lavoratrici ed escludersi dall'accertamento del reddito 
gli effetti dell'imposta sui fabbricati ; quando invece l'industria ha 
no scopo diverso, e l'energia elettrica serva per mettere in moto altri 
leccanismi, quantunque staccati dall'opificio, le dinamo, devono com- 
rendersi nel complesso degli apparecchi costituenti i generatori della 
•rza motrice e quindi nell'accertamento del reddito (3). 

Dal reddito di un opifizio non deve detrarsi il canone che il proprie- 
irio paghi per fitto dell'acqua motrice (4). Ed il reddito dei motori 
dei meccanismi fissi dev'essere calcolato unicamente in base al valore 



(1) Commissione centrale, 20 giugno 1897 {Riv, amm., 1898, 522). 

(2) Commissione centrale, 21 marzo 1904 (Riv. amm,^ 716). 

(3) Commissione centrale, 20 febbraio 1905 {Riv. amm.^ 543). 

(4) Commissione centrale, 30 gennaio 1901 {Riv. amm., 899). 
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locativo, indipendentemente dal tempo in cui funzionano e della quantità 
di forza che viene usata (1). 

I serbatoi ed i casotti di manovra, ancorché dotati di macchinario 
fisso per la derivazione d'acqua potabile e ad uso industriale, non 
possono considerarsi quali opifizi agli eifetti dell'imposta (2). 

48. Alle accennate disposizioni riflettenti le imposte sulla ricchezza 
mobile e sui fabbricati, si derogò temporaneamente con gli articoli 3 
e 4 della legge 15 luglio 1906, proclamando l'esenzione, per un deter- 
minato numero d'anni, dalle imposte medesime e da quella sui terreni 
che fanno parte integrante degli opifici. 

Ecco come riferiva, su questo punto, la Conmiissione alla Camera 
dei deputati (3): 

« Che il risorgimento economico del Mezzogiorao sia da attendere 
dalla sola agricoltura, scompagnata perfino da queste forme più stretta- 
mente industriali che possono sorgere sopra Tagricoltura medesima, è 
un postulato che niuno oggidì vorrebbe sostenere. 

« Ma che, a lato al fiorire dell'agricoltura e delle industrie che più 
da vicino sono da essa, sia da affidarsi a una vita industriale novella 
che sorga o grandemente si accresca nel Mezzogiorno, è verità econo- 
mica oramai indiscutibile. 

« Cosi quelle zone del Mezzogiorno si avviano maggiormente a pro- 
sperare, ad uscire dall'ombra della naturale strettezza, dove, a canto 
alPagricoltura, sono in auge i traffici, e, per quanto ancora limitata- 
mente, le industrie. Bene è dunque da tener d'occhio quest*altra faccia 
della vita economica, e accompagnarla delle più amorevoli cure e com- 
patibili in un sano regime di economia. 

« Sono anche qui nella legislazione speciale meridionale due esempi 
del modo come lo Stato ha creduto esplicare la sua azione: la legge 
sulla Basilicata e la legge per Napoli ; e il modo nel genere è sempre uno. 

« Poiché il primo nascere e vivere delle industrie porta necessaria- 
mente con se un grado maggiore e speciale di lotta per l'esistenza, non 
è prudente che a tale difficoltà si aggiunga quella proveniente dal fisco. 
Non è opportuno che il fisco si presenti fin dal principio a chiedere la 
sua parte nella distribuzione del reddito netto industriale. 

« Da ciò il sistema delle esenzioni dalle imposte; sistema, che, per altro, 
data l'importanza e la generalità dei casi, può perfino^ più che a una esen- 
zione, e però quasi a un favore, assurgere a un principio, a una regola. 
I quali avrebbero questa formolazione : in quelle condizioni, l'industria 
non comporta che si paghi l'imposta. E ciò quand'anche im tal principio 
non venga da ragioni strettamente economiche e finanziarie, ma da 



(1) Commissione centrale, 17 febbraio 1904 (Riv. amm.^ 642). 

(2) Commissione centrale, 21 maggio 1905 {Riv. amm,<, 1906, 381). 

(3) Atti parlamentari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. 358-i, 
pag. 44-46. 



[Art. 3*51 Opiflil indMtriaU ; Mensioai da impoato 7 5 

altre, che son poi nel fondo sempre economiche e finanziarie, quali, ad 
esempio, il far si che il tenero organismo novello si afiTorzi e si costi- 
tuisca in pianta capace di dar frutti succosi e duraturi per Teconomia 
e la finanza. 

« n medesimo sistema, esenzione da imposte, si riproduce nel pro- 
getto. E, in corrispondenza con esso, si dice che gli opifìci tecnicamente 
organizzati che saranno impiantati nel Mezzogiorno entro dieci anni 
dalla pubhlicazione di questa nuova legge avranno per un decennio dalla 
loro attivazione: a) l'esenzione dall'imposta di ricchezza mobile sui rela- 
tivi redditi industriali; b) l'esenzione dalle imposte sui fabbricati e sui 
terreni e dalle relative sovrimposte per gli opifici e i terreni che ne fac- 
ciano parte integrante. Altresì, per gli ampliamenti o le trasformazioni 
degli opifici attualmente esistenti, si propone che per un decennio come 
sopra non si aumentino gli accertamenti stabiliti per le imposte di ric- 
chezza mobile e sui fabbricati, e non gravi imposta prediale sulle mag- 
giori estensioni di terreno che vengano aggregate agli opifici stessi. 

e Cosi il progetto. E le stesse disposizioni si leggono nella legge per 
Napoli, oltre il di più, notevolissimo e speciale per Napoli, sulla zona 
franca, Tesenzione di dazi per materiali, macchine, ecc. Ma nella legge 
per la Basilicata è una distinzione fra industrie non esercitate nella Pro- 
vincia e opifici nuovi riferibili a industrie esistenti; e l'esenzione dalle 
imposte è per un decennio riguardo alle prime e per cinque anni riguardo 
ai secondi. 

« Mentre studiavamo il progetto, la voce di alcune zone industriali 
del Mezzogiorno si levò. Le industrie organizzate di Caserta, Salerno e 
Bari, allegando il danno già risentito per la legge di Napoli, invoca- 
rono di non essere poste in condizioni di inferiorità rispetto ai nuovi 
stabilimenti possibili in virtù del progetto. 

« Altre domande sopravvennero; per esempio, che le altre disposi- 
zioni della legge speciale per Napoli, non comprese nel progetto sieno 
estese al resto del Mezzogiorno; o che l'esenzione decennale proposta, 
sia limitata agli opifici nuovi riguardanti industrie non esercitate nella 
Provincia, ma agli opifici esistenti e agli altri che s'impianteranno sempre 
nella Provincia sia per l'egual tempo concessa una riduzione del 30 per 
cento sulle imposte medesime; o che le industrie nuove non ancora 
esercitate siano non già in ciascuna Provìncia, ma in tutte le Provincie, 
e per esse esenzione decennale, mentre per le similari di altre già in 
esercizio in una o più Provincie dovrebbe essere l'esenzione quinquen- 
nale, ecc. 

« Allora, la Commissione esaminò la questione da un riguardo gene- 
rale, ponendo in bilancia l'amore allo sviluppo industriale novello, e la 
ragione dello sviluppo fin qui ottenuto. E il problema fu questo : per le 
nuove industrie o i nuovi stabilimenti attesi, non perdere, o non dan- 
neggiare, quelli esistenti. 

e La discussione fu alta e serena, e non furono eguali le sentenze* 

« Per alcuno, l'interesse del paese, e però del maggiore sviluppo indu- 
striale, doveva prevalere. 
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« Per altri, il medesimo interesse del paese esigeva non creare una 
posizione d'inferìoritA o difficoltà alle industrie già assettate e ai loro 
esercenti. Si accennò anche a industrie di altre parti del Mezzogiorno, 
anche di Sicilia. 

« Una strada intermedia appariva quella di dare le agevolezze pro- 
posto agli opifici novelli, ma dare a un tempo compensi agli opifici di 
già esistenti, per guisa da durare alla concorrenza di quelli. La difficoltà 
stava qui principalmente, oltreché nel modo, nel dover tener conto della 
importanza dei nuovi in confronto a quella degli altri. 

« Ma, da ultimo, soccorse alla maggioranza della Commissione la 
legge sulla Basilicata con la distinzione su riportata fra industrie non 
esercitate e industrie esistenti, e col periodo decennale di esenzione per 
le une, quinquennale per le altre. 

« Sembrava anche qui ad alcuno che non sia da ritornare dalla poste- 
riore legge di Napoli alla anteriore per la Basilicata. E sembrava altre» 
difficile valutare gli effetti dell'esenzione commisurata al vario perìodo. 
Dice vasi anche poca diversità correre fra i 10 e i 5 anni, e insoddisfatte 
dei 5 probabilmente dover rimanere le industrie che si dolgono dei 10. 

« Se non che, altrì, rifiettevano che non è da fermarsi all'esempio di 
Napoli, vista Teccezionale considerazione che la città di Napoli merita; 
e che il modo più adeguato di soddisfare le domande degli industriali 
sia quello di distinguere due periodi di esenzione, uno più breve per 
le industrie similari delle esistenti, uno più luugo per le industrie nuove. 

« E qui la maggioranza della Commissione, diversamente dall'avviso 
di alcun altro fra noi, accennava a fermarsi alla novità o alla similarità 
nella Provincia, e non nella regione, o in tutto il Mezzogiorno. Ma fa 
anche deliberato dalla Commissione udire sull'articolo 3 il Governo ; 
mentre sull'articolo 4 relativo ai miglioramenti fu deciso mantenere il 
progetto con la esenzione decennale che esso importa. 

« Nella discussione che segui con gli onorevoli ministri, stette fermo 
l'avviso dei medesimi di non modificare il progetto. Quali sono le industrie 
similari, e come saranno accertate? La distinzione porta un quid artificioso. 
Essa è anche frustrabile in pratica. Se sul limitare d'una Provincia s'impian- 
terà una industria non similare a quelle della Provìncia, ma tale a quelle della 
Provincia limitrofa, non sarà per questa come averla nel proprio territorio? 
Per le industrie esistenti, è nel progetto qualcosa che le riguarda: le agevo- 
lazioni nei loro ampliamenti, art. 4; esse sono già assettate, si migliorino e 
avranno in ciò aiuto. Si avverti essere possibile il danno degl'individui; 
ma dover cercare il bene della plaga. E quanto alla domanda di estender 
la legge su Napoli, fu avvertito non esser possibile stabilire due regimi 
doganali da una parte del Regno in giù o in su, eccezionale invece 
essere il caso di Napoli. 

« Fu ancor esaminato uno speciale rilievo : se sia conveniente esten- 
dere l'esenzione dalle imposte anche agli opifìci già sorti, o ampliati, o 
trasformati noi decennio della loro attivazione. Se essi, si diceva da un 
canto, non hanno avuto questo trattamento fin qui, non è giusto che 
non lo abbiano nell'avvenire, e fino al compimento del periodo di esen. 
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zione che avrebbero intero se sorgessero in questo momento. Ma fa 
avvertito in altro senso che verrebbe cosi a nuocersi alle industrie sorte 
prima, e dovrebbe anche la finanza rinunciare ad alcuna porzione di sue 
attuali entrate. 

« Ancora, suonò il concetto di non restrìngere le riduzioni annunziate 
con gli articoli 3 e 4 portandone alcune da 10 anni a 5. 

« Dopo, la Commissione, nella sua maggioranza, è tornata definitiva- 
mente sugli articoli 3 e 4, e, considerando gl'intendimenti espressi dagli 
onorevoli ministri, e non credendo che in questo punto sia da diminuire o 
contrastare la libertà d'iniziativa e la responsabilità dei medesimi^ ha deli- 
berato presentare nel punto medesimo il progetto alla Camera quale 
esso è stato formulato dai proponenti medesimi. 

49* « Si è poi creduto bene dichiarare che con le disposizioni di 
questo progetto non s'intende mutare nulla a quanto è disposto per 
Napoli e Basilicata dalle rispettive leggi speciali. E in questo senso è 
una aggiunta che proponiamo al progetto nella parte che concerne le 
industrie ». 

Questa dichiarazione formò rarticolo 5 della legge. 
Il progetto diede luogo ad animata discussione nella Camera dei 
deputati. 

60. L'on. Cappelli, nella tornata 13 giugno, avvertiva : « Quest'esen 
zione era efficace quando la Basilicata era la sola a goderne: lo è 
molto meno quando, come oggi, essa si applica anche alla Provincia 

di Napoli, e dovrà applicarsi domani a molte altre Io credo che 

bisognerebbe stabilire una graduazione nel vantaggio che si dà ai 
diversi paesi, a seconda che maggiori o minori siano le condizioni, 
diciamo così, negative che essi presentano allo stabilirsi delle indu- 
strie. Propongo quindi un'esenzione d'imposta per 10, 14 o 18 anni, 
secondo i casi > (1). 

La proposta, non accett>ata dal Governo, fu ritirata. 

L'on. Nitti, pure, osservava: « La legge per Napoli riceve un piccolo 
colpo da una disposizione contenuta in questo disegno di legge; per 
essa si estende a tutto il Mezzogiorno l'esonero dei redditi di ricchezza 
mobile, categoria B. Io avrei voluto che quest'esonero avvenisse, ma 

più tardi per non deviare una corrente benefica senza un risultato 

utile proporzionale al danno » (2). 

L'on. Marghieri, nella seduta 16 giugno (3), si preoccupò dell'eiFetto 
che gli stabilimenti protetti dall'esenzione decennale dell'imposta sulla 
ricchezza mobile saranno per produrre, riguardo agli stabilimenti già 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep. , Discussioni, pag. 8427. 

(2) Loc. cit., pag. 8547. 

(3) Loc. cit., pag. 8574. 
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impiantati. Dichiarò di accedere all'emendamento dall'on. Camera, il 
quale proponeva che, se uno stabilimento nuovo, tecnicamente costruito, 
venga ad impiantarsi in un perimetro di cento chilometri dal luogo in 
cui siano altri, questi ultimi abbiano a godere d'una diminuzione del 
50 per cento dell'imposta sulla ricchezza mobile durante il decennio. 
Subordinatamente chiese che fosse accolto l'emendamento degli onorevoli 
Abignente e Talamo, i quali proponevano che, quando uno stabilimento 
industriale tecnicamente costituito venga ad impiantarsi dove altri 
simili esistono, questi siano esonerati da aumenti di tassa di ricchezza 
mobile, restando fermo l'accertamento del 1905. 

Ma l'on. Camera ritirò la proposta aggiunta (1) dopo che l'on. Gio- 
litti osservò che la legge diventerebbe di difficile applicazione; e che, 
naturalmente, quando diminuisca il reddito di uno stabilimento, sarà 
diminuita l'imposta. 

Anche Ton. Abignente ritirò l'emendamento allorché l'on. Giolitti 
gli rispose (2) che la proposta era pericolosa perchè, se, nel 1906 o negli 
anni seguenti l'impianto di nuove industrie danneggiasse quelle antiche, 
l'emendamento impedirebbe di concedere a queste ultime l'esonero a cui 
avrebbero diritto per legge comune. 

61. L'on. Becco propose che all'art. 3, dopo le parole del progetto 
€ dalla presente legge», sì aggiungesse: « compresala Provincia di 
Napoli ». La domanda era giusta perchè la legge (salve le esplicite 
specificazioni) contempla i compartimenti catastali napoletano, siciliano 
e sardo « escluse le Provincie di Potenza e di Napoli », come dichiara 
l'articolo 1. 

La proposta fu approvata (3). 

52. Invece non fu accolto l'ordine del giorno svolto dall'on. Fracassi: 
€ Le esenzioni di cui sopra saranno, senza distinzione di Provincie, 
applicate con decreto reale in qualsiasi Comune ove, difettando il 
lavoro industriale, opifizi tecnicamente organizzati si impiantino mercè 
il concorso del Comune o di altri pubblici istituti » (4). 

53. L'on. Favi presentò quest'ordine del giorno : € La Camera deli- 
bera di estendere alle Provincie del Lazio, delle Marche e dell'Umbria 
il privilegio del decennio per l'esenzione dei redditi industriali dalla 
tassa di ricchezza mobile, e degli opifizi e terreni che ne faranno 



(1) Atti parlam., pag. 8948. 

(2) Loc. cit., pag. 8945. 

(3) Loc. cit., pag. 8943. 

(4) Loc. cit., pag. 8940. 
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parte integrante dalle imposte relative » (1). Analoghi ordini del 
giorno vennero svolti dall'on. Fazi (2) e dall'on. Sinibaldi (3). 

Ma il Governo dichiarò di non accettarli, e propose di aggiun- 
gere all'art. 3 i due ultimi capoversi, per concedere alle Provincie ora 
indicate l'esenzione, soltanto per quattro anni, dalle imposte sulla 
ricchezza mobile, e dalle imposte e sovrimposte sui fabbricati e sui 
terreni, a favore degli opifizi che saranno impiantati nel decennio dalla 
pubblicazione della legge. 

La proposta ebbe votazione favorevole (4). 

54. Non fu approvata l'aggiunta formulata dall' on. Di Stefano : 
« Saranno esenti dai dazi doganali i materiali da costruzione, le 
macchine ed in genere tutto quanto potrà occorrere al primo impianto 
degli stabilimenti industriali entro il termine di dieci anni, o desti- 
nati all'ampliamento, entro lo stesso termine, degli stabilimeoti già 
esistenti » (5). 

55. In relazione ad un'aggiunta proposta, Ton. latta, nella tornata 
22 giugno (6), domandò, se col disposto dell'art. 4, per le trasforma- 
zioni è sempre conservato al contribuente il diritto di formulare la 
sua scheda di rettifica sul vecchio reddito, ottenendo Tesonero per la 
parte deirimpianto preesistente non utilizzata nella trasformazione. 

L'on. Giolitti rispose che il dubbio non è possibile. Quando si demo- 
lisce un opifizio antico per costruirne uno nuovo, questo ha l'esen- 
zione come è stabilito dalla legge: l'antico, che fu demolito, più non 
può, certamente, essere materia di imposta. 



(1) Atti parlam., pag. 8735. 

(2) Loc. cit., pag. 8798. 

(3) Loc. cit., pag. 8943. 

(4) Loc. cit., pag. 8943. 

(5) Loc. cit., pag. 8935. 

(6) Loc. cit., pag. 8945. 



TITOLO II. 
Credito agrario. 



Art. 6. — In ogni Provincia dei compartimenti catastali 
napoletano, siciliano e sardo, esclusa la Provincia di Napoli, 
sarà istituita una cassa provinciale di credito agrario. 

Alla formazione del capitale di ciascuna cassa provin- 
ciale di credito agrario verrà destinata una somma eguale 
alla metà della imposta erariale sui terreni inscrìtta nei 
ruoli pel 1905. Tale somma sarà, su decreti del ministro 
del tesoro, versata dalla Cassa dei depositi e prestiti, a rate, 
secondo il bisogno, mercè anticipazioni, da estinguersi con 
rinteresse del 4 per cento, entro 2& anni. 

Per la Cassa provinciale di credito agrario della Basili- 
cata nulla è innovato al titolo I della legge 24 aprile 1904, 
n. 160. 

Art. 7. — Il 30 per cento del tributo fondiario erariale 
sui terreni, riscosso nelle Provincie indicate, sulle rendite 
imponibili superiori a L. 6000, verrà inscritto in apposito 
capitolo del bilancio dell'entrata e in un corrispondente 
capitolo del bilancio della spesa del Ministero del tesoro. 
Tale fondo sarà destinato alla estinzione delle anticipa- 
zioni e al pagamento degli interessi dovuti alla Cassa dei 
depositi e prestiti per le operazioni consentite dall'articolo 
precedente. 

Estinte le anticipazioni, la parte di tributo erariale indi- 
cata nel primo comma di questo articolo sarà ogni anno, per 
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ciascuna Provincia, versata ad aumento del capitale della 
rispettiva cassa di credito agrario. 

Per le Provincie nelle quali, col compimento del nuovo 
catasto, venga meno, in tutto o in parte, il fondo destinato 
ad estinguere le anticipazioni fatte dalla Cassa dei depositi 
e prestiti, si prowederà iscrivendo annualmente, nel bilancio 
della spesa del Ministero del tesoro, le rate di ammortizza- 
zione non ancora scadute. 

Art. 8. — Le Casse provinciali di credito agrario ver- 
ranno costituite in enti morali, e saranno comprese tra gli 
istituti coi quali possono contrattare e operare le ammini- 
strazioni speciali istituite per il credito agrario presso il 
Banco di Napoli e presso il Banco di Sicilia. 

Le operazioni delle Casse provinciali saranno limitate al 
solo credito agrario di esercizio. 

La gestione di tali Casse verrà assunta, sino a che non 
siano in grado di provvedervi da sé, dalle amministrazioni 
speciali istituite, per il credito agrario, presso il Banco di 
Napoli e presso il Banco di Sicilia, rimanendo escluso, per 
i due istituti di emissione, ogni rischio non consentito dal- 
l'ordinamento bancario vigente. 

Le norme regolamentari per la gestione e per la sorve- 
glianza delle Casse provinciali di credito agrario verranno 
stabilite e modificate mediante decreti reali da emanarsi, 
su proposta dei ministri del tesoro e dell'agricoltura, indu- 
stria e commercio, udite le direzioni dei due Banchi e il 
Consiglio di Stato. 

Il regolamento dovrà essere approvato entro tre mesi 
dalla pubblicazione della presente legge. 

Art. 9. — Gli atti costitutivi e gli statuti delle Casse 
provinciali, dei Monti frumentari, delle Casse e Società 
agrarie e dei Consorzi agrari sono esenti da qualsiasi tassa 
di bollo. Sono pure esenti da tali tasse le successive modi- 
ficazioni di tali statuti. 

~* Ltgg§ mWÀmm. Oom^ $ Pnm. Appendie*. 
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È ridotta al quarto la tassa di negoziazione delle azioni 
delle Casse agrarie costituite da Società e da Consorzi 
agrari, fermo restando per le azioni della Società a forma 
cooperativa il disposto dell'art. 12 della legge 23 gennaio 
1902, n. 25, allegato C. 

Sono esentì dalla imposta di ricchezza mobile i redditi 
che provengono dalle Casse provinciali, a Monti frunientari, 
alle Casse e Società agrarie e ai Consorzi agrari dalle ope- 
razioni a cui sono autorizzati. 

Gli atti e scritti relativi alle operazioni che compiono le 
Casse provinciali di credito agrario sono esenti da qualsiasi 
tassa dì bollo, registro e ipotecaria. 

Alle Casse predette è esteso il beneficio del gratuito 
patrocinio. 

La disposizione di cui nel primo comma di questo arti- 
colo è applicabile anche alla Cassa provinciale di credito 
agrario della Basilicata. 

La disposizione di cui nel terzo comma di questo arti- 
colo è applicabile anche alle sezioni della Cassa ademprivile 
della Sardegna. 



Credito «errarlo. 

56. Divisioiie del titolo secondo : credito agrario e contratti agrari. — 57. Le Casse 
provinciali di credito agrario. — 58. Il credito agrario d*e8ercizio. — 59. Age- 
Yolezze fiscali accordate alle Casse. — 60. Necessità di norme particolari per 
Teseicizio del credito agrario. — 61. La Cassa provinciale di credito agrario 
per Napoli. — 62. Insufficienza e inefficacia della nuova istituzione del credito 
agrario. — 63. Difficoltà del credito agrario nei suoi termini giuridici ed 
economici. — 64. Ordini del giorno, approvati dalla Camera dei deputati, per 
ristituzione o miglioramento del credito agrario nelle Marche, nell* Umbria, 
nel Lazio e nella Liguria. 

66. Il titolo secondo della legge è intestato € credito agrario »; 
ma in realtà riflette tanto il vero eredito agrario quanto i contratti 
agrari o meglio la legislazione agraria, e muove dal concetto di 
« integrare gli effetti dello sgravio tributarlo della proprietà pre- 
diale ». 

U primo argomento è svolto dai riferiti articoli 6, 7, 8 e 9. 
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57. La relazione della Commissione della Camera dei deputati 
analizza le varie disposizioni (1): 

« Intorno al credito agrario, si provvede alla istituzione di casse pro- 
vinciali di credito agrario. Ogni provincia del Mezzogiorno avrà una di 
tali casse. Le quali^ diciamo con le stesse parole degli onorevoli propo- 
nenti, « sorgeranno, per cosi dire, automaticamente, come una creazione 
degli stessi proprietari fondiari senza concorso effettivo o intervento 
diretto da parte dello Stato » (2). 

< L[ifatti il capitale di fondazione di tali casse, stabilito in ragione 
della metà dell'imposta erariale sui terreni, non verrà, a differenza di 
come si è fatto per la Basilicata, anticipato dallo Stato, ma dalla Cassa 
dei depositi e prestiti. Lo Stato ammortizzerà tale capitale, al saggio 
del 4 per cento, mediante il 30 per cento dell'imposta erariale terreni 
sulle rendite imponibili superiori alle lire 6000, per come è annimciato 
fin nell'articolo primo. Onde si integra definitivamente il concetto della 
riduzione del 30 per cento sulla fondiaria erariale : sopra le rendite impo- 
nibili fino a 6000 lire, la riduzione andrà a beneficio dei contribuenti ; 
ma per le altre rendite da lire 6000 in su i contribuenti continueranno 
a pagare, e lo Stato ne destinerà l'importo alle Casse provinciali di 
credito agrario. 

« Le anticipazioni della Cassa di depositi e prestiti e i relativi inte- 
ressi saranno estinti entro 25 anni. Ma si avverte che ciò è un abbon- 
dare in cautela; perchè le somme annue all'uopo destinate (il 30 per 
cento sulle rendite oltre 6000 lire come sopra) saranno sufficienti a 
raggiunger lo scopo in molto minor tempo, e verisimilmente prima che 
sia attuato il nuovo catasto, per effetto del quale questi mezzi cesse- 
rebbero. Nel caso, il di più che si continuerà a versare fino al nuovo 
catasto nelle singole Provincie, aumenterà il capitale delle singole casse. 
Ma per le Provincie ove nel termine detto non si arrivasse all'estinzione 
del credito della Cassa dei depositi e prestiti, lo Stato inscriverebbe nel 
suo bilancio una somma pari alle rate di ammortamento non ancora 
scadute. 

e È stato ricordato il precedente di Basilicata. Con la relativa legge 
è istituita ima Cassa provinciale di credito agrario con sede a Potenza. 
Il suo patrimonio è formato, in primo luogo, di una somma di lire 2 milioni 
da prelevare da^i avanzi risultanti dai conti consuntivi dei due eser- 
cizi 1908-1905 ; o da provvedere diversamente, se codesti avanzi fossero 
altrimenti impegnati. Su tale fondo, la Cassa provinciale non pagherà per 
dieci anni alcun interesse allo Stato : dall'undicesimo anno e fino al 
cinquantesimo, palerà l'interesse del 2 per cento ; nello stesso periodo 
si prowederà al rimborso. Formano inoltre il patrimonio della Cassa: 
tutti i terreni disponibili patrimoniali dello Stato esistenti in Basilicata, 
non boschivi, e della Provincia ; e tutti i terreni che, mediante i lavori 



(1) Atti parlambntari, Cam. dep.. Sessione 1904-906; Doc. 358--4, 
pag. 47-53. 

(t) Belaasione ministeriale al progetto, pag. 4. 
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idraulici lungo il corso dei fiumi, saranno guadagnati negli attuali alvei 
produttivi dei medesimi. 

« È altresì con la legge medesima per la Basilicata^ provveduto 
intomo alla costituzione o al miglioramento dei Monti frnmentari e delle 
Casse agrarie, che devono sorgere in ogni Comune della stessa Provincia. 
E si stabiliscono speciali concorsi da parte dello Stato, della Provincia, 
dei Comuni, con speciali esenzioni di imposte e speciali obblighi agli 
abitanti del Comune. Sono inoltre disciplinati i consorzi agrari ira agri- 
coltori nella forma di società cooperativa. Ed è disposto in uno speciale 
fondo di lire 50,000 annue da pagarsi dallo Stato a titolo di differenza 
fra rinteresse normale e quello che i Monti, le Casse, i Consorzi potranno 
pagare alle Casse di risparmio ordinarie e alle Società cooperative, alle 
quali appunto sono essi autorizzati a ricorrere per sovvenzioni o mutui 
a un saggio da non superare il 3 per cento. È anche disposto un fondo 
di lire 10,000 annue per premi ai Consorzi e alle Casse agrarie. 

< E sono previste, con la larghezza consentita dal credito agrario e 
dalle relative leggi, le operazioni permesse alla Cassa provinciale di Basi- 
licata e alle altre Casse o Monti o Consorzi. 

« Altro organismo amministrativo e di credito che possiamo richiamare 
come precedente, è quello onde nella legge per la Sardegna, con la 
istituzione della Cassa ademprivile, e i relativi concorsi dello Stato. 

« Altro, è quello onde nel disegno di legge per la Calabria che abbiamo 
testé discusso. Trattasi come ognuno di noi ricorda, di un istituto per 
l'esercizio del credito agrario con sede a Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria, con sezione temporanea per il servizio di speciali mutui ipo- 
tecari annesso alla sede di Catanzaro, e con facoltà di crearsi agenzie 
nei capoluoghi di circondario. Quest'organismo è stato preferito alla 
istituzione di tre Casse provinciali di credito agrario, cioè una in ogni 
Provincia calabrese, istituzione che sarebbe stata nella via onde nel 
presente progetto. 

< Vediamo pertanto come, a differenza che per la Basilicata, la Sar- 
degna, la Calabria, nei modi detti, l'istituto del credito agrario sia per 
Finterò Mozzogiorno affidato in massima parte, se non esclusivamente, 
alle risorse locali. Il concetto di far concorrere la proprietà all'istituzione 
del credito agrario, non solo, ma di istituire il credito medesimo me- 
diante di essa, è largamente attuato. Quantunque si tratti di una quota 
d'imposta che lo Stato abbandona. 

« Ora abbiamo visto le opposizioni alla proposta di estendere da 6000 
a 8000 lire d'imponibile il limite di esenzione della imposta terreni era- 
riale. L'anima di tali opposizioni era ed è la costituzione del credito 
agrario come qui si presenta ; a cui verrebbe a mancare alcuna parte 
dei fondi nel caso della estensione medesima. Occorrerebbe che lo Stato 
supplisse. 

« Fu anche discusso in Commissione, sopra la misura dell'interesse 
da corrispondersi alla Cassa dei depositi e prestiti. Il 4 per cento parve 
anche eccessivo. Fu perfino calcolato che a estinguere i 18 milioni 
in 25 anni e al 4 una annualità di poco più di un milione (lire 1,152,215) 
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basterebbe. E lo Stato, sulle rendita imponibili superiori a 6000 lire, 
deve riscuotere ben di più. L'estinzione dunque potrebbe anche farsi 
in periodo di tempo minore. 

« Ma la Commissione avendo riguardo alla fonte del danaro che la 
Cassa dei depositi e prestiti può investire, e al saggio ordinario deirin- 
teresse, non ha creduto ridurre questo al 3 o ad altra cifra inferiore al 4. 
In ogni caso, lo Stato avrebbe dovuto accollarsi la differenza, come è 
avvenuto quando mutui analoghi a saggio d'interesse ridotto sono stati 
disposti per legge. Esempio vicino in questa materia, il provvedimento 
della legge per la Sardegna, per cui, disponendosi che la Cassa dei 
depositi e prestiti anticipi alle Provincie di Cagliari e di Sassari al 3,50 
per cento i 3 milioni per la Cassa ademprivile, lo Stato mette a carico 
suo la differenza fra cotesto interesse e il normale. 

58. « Quanto alle operazioni permesse alle Casse provinciali di cre- 
dito agrario, abbiamo già indicato che esse sono limitate al solo credito 
agrario di esercizio. 

« Quantunque la legge sul eredito agrario (23 gennaio 1887) non defi- 
nisca il credito agrario di esercizio, e concerna essa stessa tanto i pre- 
stiti e i conti correnti agrari quanto i mutui ipotecari per i miglioramenti 
agrari e la trasformazione delle colture, e non sia fra gli uni e gli altri 
una assoluta separazione, come poi si vede per la legge che autorizza 
la Cassa di risparmio del Banco di Napoli a esercitare il credito agrario 
nel Mezzogiorno (legge 7 luglio 1901) ; pure crediamo accogliere una 
designazione cosi generale e sintetica quale è quella di credito agrario di 
esercizio. 

« Noi pensiamo che generalmente deve formar oggetto del credito 
agrario qui considerato, quanto si comprende nel titolo I della legge sul 
credito agrario, ossia i prestiti e i conti correnti agrari guarentibili con 
lo speciale privilegio agrario di cui in detta legge. Per il resto, ossia per 
i mutui ipotecari, per i miglioramenti agrari e per la trasformazione delle 
colture contemplati al titolo secondo della legge stessa, e di cui è pur 
quivi una larga enumerazione, non crediamo che la modestia dei fondi 
di cui può disporre la Cassa e il fine stesso della sua istituzione siano 
adatti. Sono compresi infatti nella enumerazione del titolo secondo della 
legge sul credito agrario : la costruzione dei fabbricati per l'alloggio dei 
coltivatori e le loro famiglie, per il ricovero del bestiame, per la conserva- 
zione delle scorte e dei prodotti agrari e la prima manipolazione di questi, 
i prosciugamenti e le irrigazioni, la conduttura di acque e la escavazione 
di pozzi per uso degli uomini e degli animali, la piantagione delle viti 
o degli alberi fruttiferi nei terreni nudi, arativi o saldi e nei terreni cespu- 
gliati o boscosi non vincolati, la livellazione ed orientamento dei terreni, 
la costruzione di strade agricole, il rettifilo ed arginazione dei torrenti e 
fiumi, ecc. 

« Ma con tutto ciò, rientrando nel semplice credito agrario di eser- 
cizio i mutui per le operazioni che si specificano per le Casse agrarie 
della Basilicata — ossia i mutui per la raccolta, per la coltivazione, per 
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le sementi, per i concimi per le materie anticrittogamiche, cnratiTe o 
insetticide, per dotare i fondi di scorte vive o morte, di macchine o 
attrezzi mrali, di attrezzi per la manipolazione o conservazione dei pro- 
dotti agrìcoli, e di quanto altro possa occorrere nell'esercizio dell'agri- 
coltnra ; — con tatto ciò, diciamo, rientrando tali mutai in tale credito, 
non crediamo si debba fare una cosi partita enumerazione di operazioni, 
la quale pota'ebbe riuscire ingombrante o deficiente e però nociva alla 
vita del credito stesso. 

e Sono intuitive in questa materia una certa elasticità di forme e una 
grande varietà delle medesime. E in fondo, massime poi per l'importanza 
economica dell'operazione singola, non si può mettere una assoluta linea 
di separazione fra ciò che in un caso è a chiamare credito agrario di 
esercizio e ciò che ne eccede. Cosi, ad esempio, il provvedere il fondo 
di scorte vive o morte e di macchine, il che è riguardato come tendente 
al mero esercizio (e pur si tratta di provvedere capitali fissi), ciò, dunque, 
può importare, specie dal riguardo della spesa, più che provvedere il 
fondo medesimo di fabbricati destinati all'alloggio o al ricovero come 
sopra. Co^, in campo più largo, vediamo perdersi le linee di distinzione 
fra il credito agrario e il credito fondiario ; di che la stessa legge sol 
credito agrario e quelle che andiamo elaborando sul credito fondiario, 
massime se facciamo astrazione a certe peculiarità giuridiche riferibili alla 
garanzia, ci danno esempio. 

< Oltre ciò, non può rappresentarsi a noi un certo senso di euritmia; 
e con esso non può non apparirci il bisogno di contemperare i vari edi- 
fici del credito almeno nelle stesse Provincie dove con diverse stratifi- 
cazioni legislative si sovrappongono. Qui vediamo che, mentre le opera- 
zioni di credito agrario e di esercìzio son quelle ora attribuite alle Casse 
provinciali, T enumerazione che delle operazioni medesime si fa per la 
Basilicata è riferita non già alla Cassa provinciale per la Basilicata, ma 
alle Casse agrarie che rimangono istituzione d'importanza comunale. 

« Ben vero, il credito può esaere esercitato dal grosso come dal pic- 
colo istituto, e dal grosso direttamente come dal grosso medesimo per 
l'intermedia persona del piccolo. Ma se l'uno e l'altro istituto debbono 
presentarsi in linea di ruote connesse del medesimo ingranaggio, potrebbe 
perfino domandarsi una più appropriata destinazione di nomi e di uffici. 

« Nel caso nostro, la modestia delle casse provinciali non consentirà 
se non quelle funzioni a cui si potranno volgere in ambito più ristretto 
le casse agrarie, dovunque esse siano o possano essere (Basilicata, Sicilia, 
per le loro leggi). E sarà del resto un rispondere a uno speciale bisogno 
della nostra agricoltura, il bisogno del credito agrario di mero esercizio, 
il quale, se e fin dove sia possibile, vada a fecondare e a rendere fhit- 
tiferi i larghi o mediocri investimenti di capitali, e le stesse applicazioni 
di altre e maggiori forme di credito, fatti sulla terra. 

« Rileviamo poi che stanno, come al di sopra delle Casse provinciali 
del Mezzogiorno, le due istituzioni che s'intitolano dal Credito agrario 
presso il Banco di Napoli e presso il Banco di Sicilia ; e che le Casse 
provinciali medesime sono annoverate fra gli istituti con i quali codesti 
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due Crediti agrari regiotiali possono contrattare e operare ; sono cioè 
desse per questo verso istituti intermedi del credito agrario. Anzi prov- 
visoriamente la loro gestione sarà assunta da codesti due Crediti agrari 
rispettivamente . 

59« « Sono accordate agevolezze fiscali alle Casse provinciali di credito 
agrario, ai Monti fnimentari, alle Casse agrarie, ai Consorzi agrari, per 
la loro costituzione, per la loro negoziazione delle azioni, per i redditi 
dalle operazioni compiute, per i loro atti ; ed è accordato loro il gratuito 
patrocinio. Tali agevolezze sono attuate per questo progetto come sono 
disposte per la Basilicata e nella relativa legge ; quelle intomo agli atti 
costitutivi e statati, che non sono in tale legge disposte per la Cassa 
provinciale della Basilicata, sono ora estese alla Cassa medesima. Queste 
agevolezze, la cui equità si rappresenta da se stessa, sono state concor- 
date, in aggiunta al progetto, fì*a Ministero e Commissione ». 

L'onorevole Abozzi propose (1) di aggiungere all'articolo 9 che la 
disposizione del comma stesso di quest'articolo fosse applicabile alla 
Gassa ademprivile della Sardegna. Ed il ministro Massimini accettò 
l'emendamento, il quale avrà per effetto di esentare dalla tassa di 
ricchezza mobile la Cassa di Sardegna per quattro anni in piti dei 
dieci anni già consentiti dalla legge 28 luglio 1902. 

Di altre esenzioni fiscali avremo opportunità di parlare anche nel 
titolo IV riflettente l'enfiteusi e la proprietà coltivatrice. 

60. Riguardo all'esercizio del credito agrario, l'onorevole Di San- 
t'Onofrio (2) avvertì la necessità che, con disposizione legislativa, siano 
regolate le operazioni della Cassa, il suo capitale, il modo in cui deve 
funzionare, come fu fatto nelle leggi per la Basilicata e per le Calabrie. 

Il ministro Cocco-Ortu rispose che questi punti si potranno chiarire 
nel regolamento (3), e che, ove si riconosca che non bastino le norme 
della vigente legge sul credito agrario, sarà presentato apposito disegno 
di legge. 

Identica risposta fu data all'onorevole Lacava, il quale osservò che 
si dovrebbe stabilire in ogni borgata un'agenzia di credito agrario, 
dipendente direttamente dalla Cassa provinciale, poiché, per la man- 
canza di viabilità e per altre condizioni speciali, le Casse del capo- 
luogo non potrebbero funzionare a vantaggio della borgata (4). 



(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati^ Sessione 1904-1906 ; 
Discussioni, pag. 8975. 

(2) Loc. cit., pag. 8970. 

(3) n regolamento speciale per il credito agrario fu approvato con 
Decreto Beale 19 maggio 1907, n. 353. 

(4) Loc. cit., pag. 8973. 



88 C"^**^ •««^«^ [Aet. 6-9] 

61. e Per la Cassa provinciale di credito agrario di Napoli, (soggionge 
la relazione della Commissione), essendo prossima l'attuazione del nuovo 
catasto, non è da attendere il capitale dal 30 per cento di fondiaria come 
per le altre Casse. Perciò il progetto ministeriale porta a costituire per 
altra via il capitale medesimo, e cioè il milione che corrisponda presso a 
poco alla metà della futura imposta, ecc. Or, essendo accantonata una 
somma ognor crescente, la quale supera di già i tre milioni di lire, e 
rappresenta un credito della Provincia di Napoli, per rimborso dovutole 
a termini della legge 7 luglio 1901, n. 391 (art. 8), e dev'essere destinata 
a diminuire la sovrimposta provinciale, il Governo propose attingere per 
un milione a tale somma, e costituirne il capitale della Cassa provinciale. 
£ avvertiva che è anche questo un modo di far concorrere i proprietari 
dei terreni alla istituzione del credito agrario, come si fa, quantunque 
con diverso meccanismo, nelle altre Provincie. 

« Ma contro un tale provvedimento molte voci si levarono. Non sembra 
si possa attingere a ciò che costituisce come un indebito pagato, e che 
nei termini di legge dev'essere restituito ai contribuenti. Non si può 
dunque diminuire l' attesa riduzione della sovimposta provinciale in 
Napoli. 

< E la Commissione ha studiato la questione nei suoi vari aspetti. Essa 
ha principalmente esaminato se il trattamento che con la proposta accen- 
nata si farebbe alla Provincia di Napoli sia eguale a quello che alle altre 
Provincie. Dove, l'eguaglianza, in certo momento, si è presentata, per 
questa via : che come nelle altre Provincie pagano i contribuenti, cosi 
in definitiva avverrebbe nella Provincia di Napoli ; quantunque in questa 
dovrebbero pagare tutti i contribuenti tassati, e in quelle paghino sol- 
tanto i possessori delle rendite oltre le 6000 lire. L'eguaglianza generale 
in verità starebbe in ciò, che il benefìcio della nuova istituzione sarebbe 
sempre pagato dalla Provincia alla Provincia, per Napoli come per ogni 
altra Provincia del Mezzogiorno. 

« Ma, oltre la differenza accennata dirò cosi in ordine agli enti 
paganti (i proprietari in genere, o quelli di oltre una certa rendita), 
un'altra sostanziale diversità di condizione, per i due meccanismi esco- 
gitati, ci è apparsa. Per principio, nelle altre Provincie, la perequazione 
può seguire domani, ossia in un tempo relativamente breve, cioè non 
sufficiente a rimborsare se non in minima parte la Cassa dei depositi e 
prestiti. In tal caso, l'anticipazione fatta da questa rimane a carico 
pressoché intero dello Stato. In Napoli invece, il milione, che fin d'ora 
si preleverebbe, graverebbe, in ogni caso, interamente sui contribuenti. 

« E da ultimo la Commissione quotò l'idea d'invertire le poste, e di 
considerare anche Napoli come una di quelle Provincie, quale effettiva- 
mente è poi, nelle quali il catasto sìa per compiersi in un periodo 
estremamente a noi vicino, da confondersi perciò col presente medesimo; 
e però far rientrare la Provincia di Napoli nell'ipotesi prevista dall'ultimo 
comma dell'articolo 6 del progetto. 

« In verità, con ciò si verrebbe a gravare lo Stato di un altro milione. 
La Commissione lo vide. Ma la grandezza e la prosperità di Napoli 
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vibrarono, e vibrano, talmente dinanzi ai nostri cuori e alle nostre mentii 
e le difficoltà giuridiche e finanziarie opponentisi alla proposta ministe- 
riale sono apparse cosi grandi, che questa fu ritenuta la soluzione pre- 
feribile. Ma su ciò, trattandosi di oneri finanziari dello Stato, ogni 
proposta doveva esser subordinata agli intendimenti del Governo. 

e £ cosi nella riunione con gli onorevoli ministri ne discutemmo 
ancora. Fu allora da essi maggiormente spiegata la ragione del provve- 
dimento da loro proposto di attingere alla sovrimposta. L'equità non 
dovrebbe ritenersi offesa; la Provincia di Napoli ha, rispetto alle altre 
Provincie del Mezzogiorno, un trattamento vantaggioso, nel tempo e 
nella misura, circa gli sgravi della fondiaria. Essa è la sola Provincia 
meridionale a catasto accelerato. E quanto al provvedimento accennato 
dalla Commissione fu nettamente risposto : è impossibile dare il milione. 

< Se non che, la discussione, a certo punto, si arrestò, innalzandosi 
avanti a noi Tombra gigantesca dei recenti disastri per Teruzione del 
Vesuvio. E si pensò ai provvedimenti che saranno proposti, e ve ne sarà 
per la proprietà e per le culture agrarie distrutte o danneggiate. Si disse: 
in quella occasione si potrà anche trattare del credito agrario, e studiare 
i mezzi più opportuni. Cosi la questione si lasciò impregiudicata, e vi 
si propone, d^accordo fra Governo e Commissione, lo stralcio dell'ultimo 
comma dell'articolo 5 e la sua sostituzione con l'indicazione che per la 
Provincia di Napoli nulla si provvede con la presente legge. 

62* « Non essendoci consentito avere di più, sarebbe il caso di dire : 
si accetti quel che si offre. Non senza tuttavia delineare qualche appunto, 
che, nella estrema delicatezza di tutti gli organismi di credito, oseremmo 
chiamare di psicologia del credito. 

« E l'orìgine del capitale, quantunque passando esso perle mani dello 
Stato e per il ministero della Cassa dei depositi e prestiti, i 'origine, 
diciamo, non eserciterà ninna influenza sul funzionamento delle Casse 
novelle? Probabilmente, vi sarà alcimchè premente verso un abuso da 
parte delle classi coltivatrici, in quanto si sa che si tratta di danaro che 
viene dalle classi della proprietà. E vi sarà una tendenza di queste classi 
a rientrare, diciamo rientrare semplicemente, nel godimento del danaro 
medesimo, in quanto esso da loro si parte. 

« Ma non vogliamo accentuare in niun modo queste ricerche. Più 
tosto, il capitale di 18 milioni che in tutto il Mezzogiorno si vuole impie- 
gare per il credito agrario nel modo che diciamo, deve lasciare tutt'altro 
che tranquillo l'animo di chiunque sulla sua sufficienza. Molto più, quando 
sì riflette che, allorché si è dovuto provvedere a una singola Provincia, 
a una singola zona, si è dovuto ricorrere, anche per le istituzioni di 
credito, a mezzi più potenti. Sebbene non vogliamo qui fare confronti 
meramente quantitativi, e ci rendiamo pieno conto della specialità dei casi. 

< E noi ci limitiamo a riprodurre il sintetico giudizio di uomini auto- 
revolissimi e perfino affatto nell'orbita di politica generale del Ministero, 
ma a un tempo più amici e sostenitori della verità ; i quali non possono 
affermare che l'organismo di credito che si istituisce sia efficace e sufficiente. 
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€ Dove, tuttavia, bisogna rendersi conto delle difficoltà della cosa. Il 
credito non s inventa, non si comanda. Bisogna pnre che un paese abbia 
l'abitudine e la virtù del credito, e il grado di maturità necessario. E 
una moltiplicazione di milioni nel credito può perfino tradursi in un jnn* 
tile sperpero di quattrini. Bisogna educare, forse gradatamente, ma edu- 
care, il paese al credito, e soprattutto il Mezzogiorno. E bisogna, anche 
a tal fine, studiare e sperimentare organismi più solleciti e atti, e men 
vessatorii e pericolosi, senza per altro abbandonare il minimo di garanzie 
necessario. 

e Trovata la via, seguendo con vigile occhio gli organismi del cre- 
dito che il legislatore va istituendo, non lasciandolo cristallizzare e fossi- 
lizzare là dove non danno che scarsi risultati, ma ritoccandoli di continuo 
e migliorandoli, si potrà alla fine, è sperabile, riuscire a bene; e conciò 
spezzare Tusura, là dove essa è, e fare affluire il capitale alla terra, e 
fare sorgere Tindustria, e far vivere intanto il contadino, ma vivere quale 
forza attiva e operante di produzione, non solo come forza latente o 
come uomo, cioè come consumatore. 

e Allora^ essendo il credito circolazione, e però dovendo tutto ciò che 
si dà ad alcuno ritornare a colui che lo dà col suo onesto e legittimo 
frutto, allora si potranno notevolmente e a man sicura, o meno incerta, 
aumentare gli assegni e gl'investimenti. Intanto auguriamo che la 
magrezza degli assegni primordiali nel caso di tutte le Casse provinciali 
di credito agrario del Mezzogiorno non sia essa stessa anemia che loro 
impedisca di funzionare. 

« A qual uopo è a notare che il capitale previsto, i 18 milioni alle 
varie Casse, non viene provveduto in principio e in unica volta, ma, 
scrive il progetto, secondo il bisogno, a rate, per decreto del ministro 
del tesoro ; cioè, intendiamo, a misura che si proceda all'impiego. 

« Noi non vorremmo che quest'altro particolare dell'ingranaggio ideato 
si traduca in una nuova causa di resistenza e di rigidità. 

« Ma non possiamo pretermettere una osservazione che discende dalla 
esperienza del credito, ossia: l'eccessiva limitazione a una sola opera- 
zione in qualsiasi azienda di credito si ritorce contro quella sola opera- 
zione che si vuole esercitare; e ciò senza offendere la legge di specia- 
lizzazione del credito, se non pure per un portato della legge medesima. 
Ora le operazioni delle Casse provinciali di credito agrario saranno limi- 
tate al solo credito agrario di esercizio, per come abbiamo veduto. 

« Guardando qui dal solo lato dell'impiego del capitale e del corre- 
lativo fornimento del medesimo, la cosa non si presenta forse senza 
inconvenienti ». 

6S* e Dobbiamo esprimere intero e precisare il nostro concetto. 

« E prima di tutto non è male ricordare alcuni punti essenziali del 
credito agrario. 

« A chi può esser fatto il credito agrario? E come può essere fktto? 

€ Punto primo: a chi? Già nella riunione con noi, gli onorevoli 
ministri dichiaravano : il credito agrario non può essere fatto che al 
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proprietario, e ri(x>rdAv«no la necessità del costitaendo privilegio. Non 
paò dunque esser fatto al contadino. Ma nel concetto dell'onorevole 
Sennino è sempre che il proprietario deve costituirsi il banchiere del 
contadino. Il credito agrario deve, in sostanza, giungere al contadino, 
attraverso, o per mezzo del proprietario. E da ultimo, o anche, il proprie- 
tario godrà del credito agrario, ne trarrà le sementi, le anticipazioni 
della cultura, i sussidi delia vita del contadino, tutto ciò di cui sotto a 
proposito dei contratti agrari, e lo darà al contadino stesso. 

€ Rileviamo ciò, e osserviamo come dunque in fatto debba l'ipotesi 
stessa di legge per l'esercizio del credito agrario trovarsi sminuita e 
ridotta. Perchè qui si paria del proprietario, e se ne parla per le diffi- 
coltà pratiche e della vita, e anche e soprattutto della legge, mentre la 
legge stossa si pone dinanzi un quadro più largo. 

« Volendo infatti rispondere a termini di legge, è a dire che il cre- 
dito agrario può esser fatto : a) ai proprietari di fondi rustici ; b) ai con- 
duttori idem; e) ai mezzaiuoli o coloni parziari. 

e L'ipotesi di legge dunque sarebbe più larga dell'ipotesi di fatto, o 
generale sopra accennata. Ha però essa una grande limitazione, in quanto 
tutti gli altri coltivatori o contadini che non siano conduttori, mezzaiuoli 
coloni parziari, sono esclusi. 

€ E quanto al modo, è pur da dire che la grande peculiarità del cre- 
dito agrario è la costituzione di uno speciale privilegio ; ed è finalmente 
la legiferazione di tal privilegio ciò che ha dato veste propria e di possibi- 
lità al credito agrario. 

« Tale privilegio può essere costituito sopra i frutti raccolti nell'anno, 
sopra le derrate che si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse ai 
fondi rustici, e provenienti dai fondi medesimi, e. sopra tutto ciò che 
serve a coltivare il fondo affidato, o a fornire il fondo medesimo. E ciò 
a garanzia dei prestiti concessi ai proprietari o conduttori di fondi rustici 
dagl'istituti esercenti il credito agrario. 

« U privilegio medesimo può essere costituito inoltre a garanzia dei 
prestiti analogamente concessi ai mezzaiuoli o coloni parziari che abbiano 
fornito il bestiame occorrente per coltivare o concimare il fondo, il capitale 
della invernata e gli strumenti necessari alla coltivazione del fondo. Nel 
caso il privilegio non è oserei tabile, quanto ai frutti e alle derrate che si 
trovino nelle alHtazioni e fabbriche annesse ai fondi rustici, ed ai frutti 
raccolti nell'anno, se non sulla parte che spetta al mezzaiuolo. 

« E non si può costituir privilegio per gli imprestiti fatti ai mezzaiuoli 
che non abbiano portato nel fondo il bestiame e i capitali necessari alla 
coltura del fondo ; salvo che i proprietari associati ai mezzaiuoli abbiano 
UiXo l'imprestito in comune. 

« E bene ancora rilevare che alla validità ed efficacia del privilegio è 
nacessarìo che esso risulti da un atto scritto, avente data certa per via di 
registrazione. 

«Dopo ciò è da avvertire sull'importanza del privilegio, che esso è 
pareggiato al privilegio concesso al locatore dei fondi rustici ai termini del 
Codice civile ; avvertendo che il locatore ha diritto di prelazione all'istituto 



92 ^^^^ »«««io [^BT. 6-9] 

mutuante, a meno che non gli abbia ceduto il posto, e salvo che esso si 
restringe a due annate scadute, all'annata corrente e ad un'annata alla 
fine di questa. Tale privilegio del locatore ha il terzo posto nei privilegi 
speciali su determinati mobili : il terzo dopo gli speciali crediti dello Stato 
e dei crediti dei canoni. E sono altre minute interessanti disposizioni di 
diritto. 

e Ma è pur da rilevare che il privilegio medesimo non ha valore di 
fronte ai creditori ipotecari iscritti anteriormente alla data della sua 
iscrizione. 

« Vi sono sanzioni: l'istituto creditore potrà chiedere la risoluzione 
del contratto, se il debitore aliena gli oggetti sottoposti al privilegio senza 
surrogarli, o li lascia deteriorare gravemente, o abbandona la cultura dei 
fondo, in qualunque modo, per dolo o per colpa, diminuisce notevol- 
mente le guarentigie di esso istituto. 

« Ancora, il privilegio può essere validamente costituito nelle forme onde 
sopra a garanzia di una o più cambiali, anche dal proprietario o dal con- 
duttore di un fondo rustico o mezzaiuolo che si trovi nelle condizioni su 
espresse, a favore di un istituto esercente il credito agrario, o dai mede- 
simi trasferite a questo mediante girata, ovvero a garanzia di un conto 
aperto dall'istituto a favore del proprietario o conduttore di un fondo 
rustico o mezzaiuolo nelle condizioni suddette. 

< E basterà per le convenzioni anche cambiarie, ecc., non eccedenti le 
1500 lire il croce-segno del debitore che dichiari di non sapere o non potere 
firmare ; ma l'atto dovrà essere controfirmato da due testimoni idonei e 
autenticato da un notaio o dal sindaco, o dal giudice conciliatore. 

« Questo è il credito agrario. E dopo ciò dovremmo abbandonare la 
penna, e ogni discorso tendente a chiarire se e fino a qual punto esso 
sia possibile nel Mezzogiorno, e se e quanto perciò il progetto sia destinato 
per questa sua parte a giovare a quelle venticinque Provincie. 

« Ma, si dice che la proprietà cade sotto il peso del debito ipotecario. 
Debito ipotecario; dunque credito agrario escluso; disposizione su ricor- 
data, articolo 8 legge sul credito agrario 23 gennaio 1887. 

e Privilegio; arma terribile. E il proprietario del Mezzogiorno è più 
disposto a costituire una ipoteca sul suo fondo, anziché a impegnare i 
frutti del suo fondo medesimo. Coi frutti mangia; con l'ipoteca si vincola 
la proprietà, e le lunghe liti e il lungo tempo provvederanno. E cosi si 
dica pel bestiame e per gli strumenti e tutto quanto serve alla coltura del 
fondo. Se il fondo non si coltiva, non si mangia. Vediamo analogamente 
per il conduttore, il colono, il mezzadro. Ma con quanto maggior terrore 
essi non debbono guardare la possibilità di perdere le loro vacche, i loro 
animali, i loro attrezzi, e strumenti, oltre ai frutti che attendono dalla loro 
opera ? 

« Perchè perdere? Per il rigore inevitabile ed estremo della sanzione. 
Ancor quando non si cada in alcuno dei casi di risoluzione previsti dalla 
legge; ma se tutto, e quindi l'esperire l'azione nascente dal privilegio, 
è subordinato al verificarsi di un evento incerto, che è la raccolta nella saa 
quantità, qualità, prezzo, ecc. ? 
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e A tal patto, niente credito avario, quando anche la libertà del fondo 
innanzi all'istituto dell'ipoteca lo consenta. E pel conduttore, sarà già 
abbastanza che vi sia un privilegio a favore del locatore ; due diventano 
di troppo. 

« Sorvoliamo su tutte le altre condizioni. Basta per noi averne fatto 
sommario cenno. Ognun che legga, e pensi alle condizioni del Mezzo- 
giorno, anche dinanzi all'analfabetismo, ne trarrà le debite conseguenze. 

« E conchiudiamo che vi sono ragioni gravissime, contro la possi- 
bilità di un largo e proficuo esercizio del credito agrario ; ragioni pregiu- 
diziali, il debito ipotecario; ragioni dì ordine complesso, naturali, sociali, 
giuridiche, di estrema diffidenza ripugnanza contro le armi di cui si deve 
armare e le vesti di cui si deve vestire il credito agrario, venendo esse a 
toccare molto da vicino, e il più che si possa, i mezzi necessari alla 
vita, e gli strumenti della produzione, che sono come la continuazione del 
corpo umano medesimo » . 

64. Anche a proposito del credito agrario sorsero domande per 
l'estensione della legge o, almeno, per la presentazione di altri progetti. 

L'on. Ciappi svolse l'ordine del giorno: e La Camera invita il 
Governo a presentare entro Tanno corrente un disegno di legge che 
istituisca il credito agrario nelle Provincie delle Marche e dell'Umbria. » 
Modificò poi il termine « entro l'anno corrente » nella dicitura « nel 
più breve termine possibile. » 

L'on. Clemente Maraini propose l'ordine del giorno: « La Camera 
invita il Governo a voler presentare una legge che migliori il funzio- 
namento dell'istituto di credito agrario nel Lazio >. 

E l'on. Nuvoloni: e La Camera invita il Governo a presentare, nel 
più breve termine possibile, un disegno di legge che istituisca il credito 
agrario nella Liguria ». 

Questi ordini del giorno furono approvati (1). 



Art. 10. — Il locatore o sub-locatore di fondi rustici, 
in caso di riconosciuto bisogno, sarà tenuto a somministrare 
al contadino le sementi occorrenti in proporzione della su- 
perficie da coltivarsi nell'annata secondo gli usi locali. La 
sementa verrà misurata asciutta e non potrà convenirsi un 
interesse superiore al 5 per cento per l'anno agrario. 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.^ Sessione 1904-906; Discussioni, 
pag. 8970. 
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La qualità da restituirsi dovrà essere uguale a quella 
prestata. Quando la restituzione della sementa a grano s 
faccia sull'aia con grano sconcio, quale esce dalla trebbia 
tura, potrà convenirsi a favore del locatore (come conguaglio 
di qualità) la così detta colmatura o sfrido, in misura noi 
superiore al 10 per cento, sempre che la differenza di qua 
lità realmente sussista. 

Le restituzione delle sementi ed eventuali interessi con 
venuti dovrà eseguirsi in natura sui raccolti. Nei contratl 
di partecipazione al prodotto, il locatore dovrà prelevare 1 
sementi ed eventuali interessi sul Monte comune, eccett 
che sia convenuta a favore del locatore o del colono un 
partecipazione al prodotto relativo in misura superiore a 
tre quinti del raccolto, nel qual caso potrà prelevarsi sull 
parte spettante a quello dei contraenti in cui favore fu sta 
bilita la partecipazione maggiore. 

Ogni patto contrario al disposto del presente articolo 
nullo. 

Art. 11. — Nei contratti di locazione o sub-locazion 
dei fondi rustici a forma di fitto in generi o in denara, i 
caso di riconosciuto bisogno e non ostante qualsiasi patt 
in contrario, il locatore sarà tenuto a somministrare al cor 
tadino affittuario i generi e le somme strettamente necej 
sarie alla buona conduzione del fondo nella misura di un 
somma o di una quantità non superiore ai due quinti d( 
fitto convenuto per l'annata. 

L'obbligo delle somministrazioni non comincia che dop 
la semina, ed è limitato ai periodi dei lavori agricoli. 

Sulle somministrazioni in generi non potrà convenir! 
interesse superiore alla sedicesima parte dei generi ricevei 
computando la frazione d'anno per anno intero ; sulle son 
ministrazioni in danaro l' interesse non potrà superare 1 
misura commerciale del 0,50 per cento al mese, computand 
la frazione di mese per mese intero. 
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La restìtiuEÌone davrà eseguirsi al raccolto. 

Se la somministrazione fu in generi si eseguiranno le 
norme prescritte all'articolo soguente, se in denaro la resti- 
tuzione dovrà eseguirsi in denaro o in prodotti raccolti sul 
fondo, calcolati al prezzo corrente sul mercato più vicino, 
al momento del raccolto. 

Le parti potranno convenire Tuna o Taltra forma di som- 
ministrazione : nel silenzio delle parti si seguiranno gli usi 
locali. 

Quando il contadino sia debitore, verso il locatore, di 
parte del fitto precedente, l'obbligo delle somministrazioni 
di cui nel comma primo del presente articolo resta ridotto 
di un ammontare corrispondente all'arretrato. 

Art. 12. — Nel contratto di locazione di fondi rustici 
a forma di partecipazione al prodotto, in caso di riconosciuto 
bisogno e non ostante qualsiasi patto in contrario, il loca- 
tore sarà tenuto a somministrare al contadino e sua famiglia 
i soccorsi necessari alla vita fino all'epoca del raccolto divi- 
dendoli ratealmente secondo l'urgenza. 

Il soccorso sarà proporzionato al numero dei componenti 
la famiglia colonica che, per necessità di contratto o di fatto, 
larorino il fondo locato, compresi nel numero le mogli dei 
lavoratori ed i figli minori che abbiano età superiore ai 
due anni. 

Quando per necessità di contratto o di fatto la famiglia 
colonica debba lavorare per la intera annata sul fondo locato, 
il massimo del soccorso potrà ammontare ad un quintale e 
mezzo di grano per persona adulta e cliilogrammi 75 per 
&neiulli da 2 a 14 anni, purché la cifra complessiva non 
superi i due quinti del valore della parte colonica d'una 
annata media. 

Quando il contadino sia debitore verso il locatore per 
seceorsi precedentemente avuti e non restituiti al rac- 
(ìoltoy l'obbligo delle somministrazioni di cui nel presente 
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articolo resta ridotto di un ammontare corrispondente al 
debito arretrato. 

Quando di fatto o per contratto, tutta o parte della fami- 
glia colonica abbia facoltà di lavorare fuori del fondo locato 
per una parte dell'anno, il soccorso verrà ridotto in propor- 
zione. Se nel fondo locato si coltivino, oltre il grano, altri 
. cereali, legumi o tuberi commestibili, il concorso potrà 
essere convertito in tutto od in parte nei generi suddetti 
ragguagliando la quantità al valore. 

È vietata la conversione in denaro. 

Se esiste consuetudine di pagare sui soccorsi un interesse, 
questo non potrà convenirsi clie in generi ed in misura non 
superiore alla sedicesima parte del soccorso prestato. 

Nel contratto di partecipazione al prodotto e quando i 
cereali, legumi o tuberi somministrati a titolo di soccorso, 
sieno della natura stessa di quelli coltivati nel fondo, il 
locatore ritirerà al raccolto, sulla parte colonica, i generi 
suddetti nella medesima qualità e quantità, più gli even- 
tuali interessi in natura. Qualsiasi compenso per diflferenze 
di qualità o valore è vietato. 

Quando nel fondo non si coltivino generi uguali a quelli 
somministrati, o il relativo raccolto sia riuscito insufficiente, 
il locatore ritirerà sulla parte colonica una quantità di altri 
prodotti, che ragguagli ad valorem^ ì generi prestati vva- 
lutati come al 5"^ comma dell'articolo precedente), ed even- 
tuali interessi in natura come sopra. 

Art. 13. — Sono soggetti rispettivamente alle disposi- 
zioni degli art. 10, 11 e 12 della presente legge i contratti 
di locazione e di sublocazione di fondi rustici a forma di 
fitto, in generi o in denaro o di partecipazione al prodotto, o 
mista dell'uno o dell'altro quando il conduttore sia il con- 
tadino stesso e lavori direttamente e personalmente il fondo 
locato, e questo sia destinato a grano, altri cereali, legumi 
tuberi commestibili e abbia una superficie proporzionale 
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a quanto può essere lavorato da una famiglia, sia pure 
con Taiuto di salariati, tenuto conto del genere di coltura 
e degli usi locali. 

Sono eccettuati i contratti di mezzadria, purché rispon- 
dano alle seguenti condizioni : 

l"" per tutta la durata dell'anno agrario sia assicurato 
al mezzadro e sua famiglia il lavoro sul podere mediante 
compartecipazione a tutti i prodotti del suolo e dell'albe- 
ratura industriale ed agli utili di tutte le industrie da lui 
esercitate ; 

2** oltre l'ordinaria coltivazione, non sia imposto al 
mezzadro che l'obbligo della manutenzione, restando le mi- 
gliorie a carico del proprietario; 

3** vengano fornite al mezzadro l'abitazione e le stalle 
occorrenti sul fondo locato, o almeno nella tenuta di cui il 
fondo fa parte. 

Nei contratti di locazione a forma mista di fitto e di par- 
tecipazione al prodotto, saranno applicate, in materia di 
somministrazioni e soccorsi, le disposizioni relative alla 
forma prevalente. 

Le parti potranno stipulare quale delle due forme debba 
essere applicata. 

Art, 14:. — Alle obbligazioni nascenti dagli art. 10, 11 e 
12 è applicabile, a favore tanto del locatore o sublocatore, 
quanto del conduttore, il privilegio di cui all'art. 1958, 
n. 3 e 4 del Codice civile. 

Art. 15. — H proprietario potrà adempiere agli obblighi 
di cui negli articoli precedenti, o con diretta somministra- 
zione in denaro, ovvero in generi valutati al prezzo corrente 
al giorno della somministrazione, o prestando fideiussione 
al conduttore presso la Cassa provinciale di credito agrario 
i od altri istituti locali. 

Art. 16. — Tutte le questioni che potranno sorgere per 
l'applicazione degli articoli precedenti saranno decise, ad 

7 — ìtC'igfi xuH'Ainm. Cam. e Proo. Appoiulico 
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istanza della parte diligente, da un collegio di tre arbitri, 
composto dal pretore del Mandamento, che ne sarà il pre- 
sidente, e da altri due scelti dalle due parti contendenti. 
Le parti potranno esporre le loro ragioni verbalmente o per 
iscritto senza intervento di avvocati. Gli arbitri decideranno 
come amichevoli compositori, senza formalità di procedure 
e senza alcuna spesa, con decisione irrevocabile non sog- 
getta a qualsiasi gravame di nullità ed inappellabile, meno 
in caso d'incompetenza per ragione di materia. La decisione 
degli arbitri verrà inserita in un registro che sarà deposi- 
tato nell'ufficio della conciliazione. Nel caso di rifiuto di 
una delle parti alla nomina dell'arbitro, la nomina sarà fatta 
dal presidente del tribunale senza formalità di procedura e 
senza alcuna spesa. 

Art. 17. — Le disposizioni degli articoli precedenti 
avranno effetto in tutte le Provincie dei compartimenti ca- 
tastali napoletano, siciliano e sardo a cominciare dall'anno 
colonico 1907-1908. 

Le disposizioni degli articoli 10, 11, 12el3 saranno 
applicate dall'anno colonico sjiccessivo a quello in cui entri 
in funzione la Cassa di credito agrario nella Provincia. 

Art, 18. — Non si applicano gli articoli contenuti in 
questo titolo ai contratti stipulati aventi data certa avanti 
all'attuazione di questa legge. 

Contratti agrraril. 

65. Contratti agraril. Impressioni generali sul progetto. — 66. Confronto fra 
rultimo progetto e quello presentato nel 1902 dai ministri Cocoo-Ortn e 
Baccelli. — 67. Obbligo del locatore di dare le sementi al contadino. — 
68. Anticipazioni e soccorsi. — 69. Uso o diritto; locazione e salariato; 
mezzadria. — 70. Nuovi inconvenienti e conseguenze contro il sistema della 
conduzione. — 71. H bisogno del contadino. — 72. D credito e la specula- 
zione nei lavoratori della &rra. — 73. Se il proprietario possa, di regola, 
corrispondere ai nuovi obblighi. — 74. La proprietà, che si vuole snavata 
da una parte, viene aggravata dall'altra. — 75. Se i nuovi obblighi dei pro- 
prietari! siano domandati dai contadini. — 76. Se e come i provvedimenti 
interessino particolarmente il Mezzogiorno. — 77. Ragioni in favore dei 
provvedimenti. — 78. Coordinamento delle disposizioni. — 79. Obblighi dei 
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proprìetarii per l'articolo decimo. — 80. Gli obblighi previsti dairart. 10 
non si cumnlano con quelli degli articoli 11 e 12. — 81. L*art. 13 regge 
la materia dei tre precedenti articoli. — 82. Varie proposte discnsse dalla 
Commissione. — 83. La mezzadrìa. — 84. Aggiunta della Commissione (art. 15) 
e schiarimento alPart. 17. 

66. Prima di procedere alla discussione dei riportati articoli sui 
contratti agrarii, la Commissione della Camera dei deputati (1) ne 
indaga i concetti sociali, giuridici ed economici: 

« È bene esporre le ragioni e il punto di vista determinanti le opposte 
tendenze, e che esercitarono la loro influenza tanto nella discussione di 
metodo, quanto in quella sul merito delle proposte ministeriali. 

« Fu da alcuni commissari rilevata l'importanza sfavorevole che esse 
fecero in alcune Provincie del Mezzogiorno. 

e £ fa detto : si lede il diritto privato. Lo Stato si fa arbitro dell'avere 
dei cittadini. Fu domandato : perchè dare al proprietario del Mezzogiorno 
unii servitù gravissima, l'obbligo delle somministrazioni varie di cui sopra 
è l'elenco ? E in quanto si dà quest'onere ? Per il beneficio della ridu- 
zione dell'imposta fondiaria su esaminato. Ma se a un beneficio, mettiamo 
di 10, si impone un'onere di 30, o di cinquanta, o più, che resta del 
beneficio? Fu anche sollevato il dubbio se il beneficio in questione si 
possa imporre : nolenti henefidum non datur. E quale proprietario del 
Mezzogiorno, alla condizione di avere l'onere dei patti agrarii novelli, 
accetterebbe la proposta riduzione d'imposta fondiaria ? Il progetto Son- 
nino del 1902 aveva pur questa superiorità, che esso lasciava alle Pro- 
vincie la facoltà di scegliere, cioè fra attenersi alla vecchia legge senza 
i contratti agrarii e il resto, oppure alla nuova. Questa scelta venne ora 
eliminata. 

< Fu anchei avvertito : in certe Provincie, in certi luoghi, il proprie- 
tario dà la semente. Ma dove invece si ha l'abitudine larga dell'affitto, 
l'obbligo novello porterà un grave perturbamento. Vi saranno difficoltà 
gravissime di amministrazione, di contabilità, di calcolo ; massime per i 
proprietari che non risiedono sul posto, per quelli che hanno proprietà 
nel Mezzogiorno e nello stesso tempo altrove , difficoltà gravissime, nel 
caso dei l'ondi migliorati, per esempio nel caso dei vigneti , degli 
oliveti, degli agrumeti ; altre difficoltà nel caso di cumulo di più forme 
di locazione, quella con corrispettivo in danaro o in generi e quella a par- 
fi tecipazione al prodotto, e la mezzadria stessa; altre riguardanti la misura 
di tali corrispettivi, nei quali si suol tener conto delle maggiori o minori 
spese di conduzione , altre, riguardo ai fìtti preesistenti, ecc. 

« Un commissario riferì un calcolo fatto in una delle regioni che si 

vorrebbero avvantaggiare col presente progetto : poste le somministra- 

^ zioni di cui si tratta, se l'annata è media, il contadino non avrà interesse 

di mietere. E, conseguenza gravissima, ma ineluttabile, aumenteranno 
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(1) Atii parlambktari, Cam. dep., Sessione 1904-906 ; Doc. 358-^, 
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le terre incolte. Un altro commissario riferì di proprietari del Mezzo- 
giorno, che hanno sospeso gli affitti, hanno cioè aumentato o compiato 
Topera che va compiendo Temigrazione, e ad evitar la quale si vorreb- 
bero indirizzare questi provvedimenti: hanno dunque fatto ciò, in attesa 
delle, sorti del progetto. 

e E spogliando i molti voti e proposte e petizioni venuti per il pro- 
getto medesimo, se se ne trova di generici in prò, o che si limitano a 
chiedere il complesso dei provvedimenti per il Mezzogiorno salvo a che 
siano migliorati o corretti, non uno in termini speciali se ne trova in 
favore dei contratti agrarii quali or si profilano. 

66* « La relazione ministeriale cosi si esprime : « esse (le proposte 
agrarie in discorso) sono, quasi letteralmente riprodotte, quelle stesse 
che autorevolmente formulò la Commissione istituita nel 1901 per lo studio 
dei contratti agrarii e del contratto di lavoro. 

« È da notare che, sopra i lavori di tale Commissione, fu presentata 
alla Camera, nella seduta del 29 novembre 1902, dai ministri Cocco Ortu 
e Bacelli, un progetto intitolato « Sui contratti agrarii ». I lavori della 
Commissione che studiò tale progetto non sono pubblicati ; la relazione 
che fu affidata all'onorevole Gìanturco non fa piti presentata, causa le 
vicende parlamentari : dei lavori della Commissione è però noto a noi 
un solo punto che ricorderemo. 

« Noi non possiamo pertanto che fermarci a un breve confronto di alcuni 
elementi fra il progetto odierno e il progetto 26 novembre 1902 sopra citato. 

« Alcune differenze sono salienti : 

e II progetto sui contratti agrarii concerne, nella forma, due soli, 
dovremmo dire, degli obblighi novelli del locatore, di cui nell'odierno 
progetto : l'obbligo di somministrare le sementi al conduttore, e quello 
di anticipargli, in caso di assoluto bisogno, il capitale dell'invernata in 
misura non superiore alla metà di una annualità di fitto, o alla metà 
della parte di una annualità media. 

< L'obbligo di cui si tratta, invece, nel progetto sul Mezzogiorno si 
sdoppia in due obblighi diversi, secondo di che si tratti di fitto in danaro 
o in generi, o di fitto e partecipazione al prodotto ; e anche, punto nota- 
bile, nel progetto odierno, cambia il titolo da un caso airaltro, perchè, 
nel caso del fitto in danaro o in generi, la somministrazione è per la 
buona conduzione del fondo ; nel caso della partecipazione al prodotto, 
è per i soccorsi necessari alla vita. Non discutiamo la ragione della diffe- 
renza, ma notiamo questa semplicemente, avvertendo che essa non si 
trova nel progetto sui contratti agrarii. 

« Ma oltre è da rilevare : 
a) nel progetto pel Mezzogiorno su cui riferiamo, manca una clau- 
sola che è nel progetto sui contratti agrarii, e cioè : « Nei luoghi dove 
esiste la consuetudine » . Per il progetto sui contratti agrarii adunque, si 
tramuterebbe in obbligo una consuetudine nei luoghi dove essa esiste. 
Per il Mezzogiorno, l'obbligo si istituirebbe anche dove non esiste la 
consuetiidino; 
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b) nel progetto per i contratti agrarii, è la limitazione della super- 
fìcie del fondo, ai fini di un trattamento speciale di favore al conduttore 
lavoratore ; essa è fatta con queste due condizioni : a) che il conduttore 
coltivi personalmente il fondo ; b) che la superficie locata, complessiva- 
mente, non sia superiore a quella che può essere coltivata dalla sua 
famiglia, secondo gli usi locali (articolo 1). Nel progetto pel Mezzogiorno 
invece, abbiamo questa condizione , « quando il conduttore sia il conta- 
dino stesso e lavori direttamente e personalmente il fondo locato, e questo 
abbia una superficie proporzionale e quanto può essere lavorato da una 
famiglia, sia pure con Taiuto di salariati, tenuto conto del genere di coltura 
e degli usi locali » (art. 8). Da una famiglia, dunque, anziché dalla sua. E 
sia pure con Taiuto di salariati; clausola aggiunta, che accenna alméno ad 
estendere la portata della disposizione, ed oltre il primo fine preso di mira; 
e) la formola in caso di riconosciuto bisogno, ripetuta in occasione 
dei tre obblighi enunciati nel progetto per il Mezzogiorno, ha neiraltro 
progetto a riscontro una clausola generale :' « quando il conduttore non 
possiede i capitali necessari secondo le disposizioni degli articoli 1655, 
1656 e 1657 del Codice civile » ; ma circa il capitale deirinvemata come 
sopra, è inoltre e specialmente aggiunto, come seconda condizione, nel 
progetto sui contratti agrarii : « in caso di assoluto bisogno > ; e non già 
« in caso di riconosciuto bisogno » ; 

d) ma una clausola di non lieve momento che è nel progetto sui 
contratti agrarii, non è riportata nel progetto odierno. Secondo quel pro- 
getto, la nuova regola vale quando il contratto di locazione ha una 
dorata inferiore a sei anni. S'intende di leggieri la portata di una limi- 
tazione nel tempo. Ma nel nuovo progetto, seguendo sempre inavver- 
titamente per varia via i passi della nuda conduzione-coltivazione alla 
intrappresa dell'affitto, e dal povero contadino al fittaiuolo borghese, 
anche la limitazione nel tempo è venuta meno. 

< Alcune altre disposizioni a vantaggio del conduttore scritte nel 
progetto sui contratti agrarii non sono qui riprodotte ; e fra esse ve ne 
sono alcune degne di considerazione, come per esempio il divieto di pigno- 
rare e per nessun titolo e privilegio gli attrezzi agricoli di prima necessità 
per un valore non eccedente le lire cento. 

67. e Or, esporremo le considerazioni dei commissari che propugnarono 
la prima tendenza circa il valore e i possibili risultati, e sugli inconve- 
nienti, della nuova legislazione in progetto. 

« Replico : non è che sia a ritenere oppugnabile in sé la tesi di 
giovare ai conduttori o coloni. Niente di più equo, giusto, e oppor- 
tuno. Ma sempre, e dal riguardo della tecnica economica e giuri- 
^ca, è il modo che bisogna vedere ; e soprattutto sta la pregiudiziale, 
se qui sia un male che non si possa immediatamente curare nelle sue 
nuinifestazioni sul corpo del malato, e nelle manifestazioni immediate 
che qui si scelgono, o se invece occorra attendere la cura, e la guari- 
gione, per indiretto, da una mutazione, anche favorita, di un ordine 
generale di condizioni sociali e di fatto. 
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« E vediamo in primo luogo in che maniera è motivato Tobbligo di 
dare le sementi. 

e Sono allegate dae ragioni principali : 

a) alla qualità e alla quantità della produzione influisce non poco 
la selezione delle sementi, che il proprietario è in grado di provvedere 
assai meglio del contadino povero e poco intelligente ; 

b) le sementi, indispensabili alla riproduzione, fanno parte delle scorte 
stabili del fondo, e l'obbligo di fornirle, oltreché giustificato dall'uso 
vigente in parecchie Provincie, trova riscontro nell'articolo 1656 del 
Codice civile. 

< Oltre, non mancherebbero in astratto buone ragioni per sostenere 
la gratuità della fornitura delle sementi. 

« Queste ragioni sono, senza dubbio, di molto peso ; non escludo 
l'argomento che si può trarre dall 'invocato articolo 1656 del Codice civile, 
che riguardando la mezzadria o masseria o colonia pone che « le sementi 
si forniscono in comune dal locatore e dal mezzaiuolo». Ma il ponto 
della questione è sempre il passaggio dall'uso all'obbligo. 

« Che l'uso sia codificato non può non portare una novazione sen- 
sibile dove esso esiste. Né è a dissimulare che, se il proprietario può 
avere più mezzi per provvedere le sementi, il colono, forse, può essere 
meglio in grado di conoscere meglio di quelle la qualità. 

68* < Quanto alle anticipazioni e ai soccorsi, si è constatato che l'im- 
porli, oltreché é diffondere ciò che in più luoghi é lodevole consuetu- 
dine, vale a non esporre contadini alla necessità di ricorrere a usure 
scandalose. 

« E si é trovata una specie di analogia fra la lavorazione diretta delle 
terre che il proprietario faccia con operai avventizi e il fitto ai lavoratori 
diretti. Questi, non possedendo ordinariamente se non le braccia e gli 
attrezzi primitivi occorrenti al loro lavoro^ hanno bisogno di essere sus- 
sidiati ; e i soccorsi che però ricevono dal proprietario, che diventa il 
loro cassiere naturale, rappresentano una quota di salario anticipato, nei 
limiti del più stretto bisogno. 

« È bene, si aggiunge, mantenere con ciò una forma di contratto utile 
al proprietario come al contadino ; all'uno, perché gli adduce maggior 
guadagno, con minore rischio, di quello che sarebbe se facesse lavorare 
il fondo da salariati ; all'altro, che trova cosi un lavoro continuato, vien^ 
in certa guisa associato al proprietario, ed elevato al disopra del sala- 
riato di professione. Ove le anticipazioni non fossero, il contadino dovrebbe 
abbandonare il podere per procurarsi altro lavoro, o ricorrere all'usura. 

69. « Queste ragioni, cosi lucidamente e nobilmente messe in rilievp 
e ricordate nella relazione ministeriale, non dovrebbero tuttavia spin- 
gere a conchiudere per la codificazione dell'obbligo delle anticipazioni, 
né per l'obbligo senz'altro. 

« Anche qui ritorna la consuetudine o l'uso. Ma anche qui riappare 1(1 
grande difficoltà di convertire la consuetudine o l'uso in obbligo e in diritto. 
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« Vi può esser di mezzo tutta intera la libertà dei contratti ; e con 
essa il biso^o della vita economica. E se dalla vita economica si leva 
la libertà, che resta ? In mille casi meno uno, si verifica un dato fatto ; 
rendete obbligatorio per tatti i mille casi quel dato fatto ; ecco cangiata 
la figura di tutti i mille casi, e non di quello solo che diverge. 

« Perchè quei mille meno uno son forse tali, e son tanti, in parte, 
perchè possono essere diversamente ; e, ad ogni modo, è ben signifi- 
cante che ognuno di essi non possa con la nuova regola più essere 
quell'uno che diverge. Nell'ipotesi delle anticipazioni, la proporzione è 
molto maggiore che fra mille e uno, e vi sono forse Provincie e regioni 
dove esse sono sconosciute, e dove tuttavia sarebbe molto lodevole e 
degno che si diffondessero. 

« Dal salariato al fitto è una elevazione di condizioni del contadino 
coltivatore. Il conduttore coltivatore è già in parte un piccolo capitalista 
e intraprensore. Ed evidentemente il fitto non si può affidare al semplice 
lavoro, o al semplice possesso delle braccia e dei primitivi attrezzi. Se, 
nondimeno il fitto non offre altro al proprietario in gran numero di casi 
e in Sicilia se ne sa qualche cosa, bisogna dire che sotto forma di fitto 
si tratti sostanzialmente di una mera locazione di opera, di un mero 
contratto di salario. L'analogia rilevata fra locazione e salariato dà dunque 
nel vero ; anzi a certo punto si annulla per fare posto alPidentità. 

« Ma noi, e nell'interesse della proprietà e in quello del contadino, 
dobbiamo vedere quanto sia bene, o male, marciare verso tali analogie 
e verso tali identità. Se il contratto di locazione deve arieggiare a un 
contratto di salario, a una mera locazione d'opera, è ben chiaro che 
tatto il cammino che si è fatto, dal proprietario e dal contadino, per 
salire dal salariato e dalla locazione d'opera al fitto si viene ad annul- 
lare. Per lo meno, si fa cammino in senso inverso, cammino per tornare 
verso il punto di partenza. 

« La ragione dell'elevazione nel caso della locazione reale, è appunto 
questa : il contadino, guardando a tutta una annata colonica, o a gran 
parte, o ad alcuna parte di essa, si ripromette uscire con qualche cosa 
di più che non sia il salario che altrimenti possa ricevere. È stato ben 
rilevato : il salario dell'agricoltore non è continuo. Può dunque mancare 
il lavoro in ordine al tempo. Ma può anche mancare in ordine alla quan- 
tità del frutto, nel senso che può rendere di meno. 

« È anzi nell'ordine delle cose che renda di meno, perchè ciò che si 
trae dalla locazione reale è a un tempo, nel caso, frutto di lavoro e di 
capitale. 

€ E il proprietario, dal canto suo, mira appunto ad esimersi, almeno 
parzialmente, dal rischio di una coltura diretta, come è stato rilevato. 
Ma questa esenzione ha il suo prezzo, ed il prezzo è giusto quel tanto 
che il condadino può prendere in più con traendo la locazione e non il 
salariato. Non è dunque a dire, in massima, che diminuzione di rischio 
e aumento di reddito si uniscano per il proprietario. Sono due fenomemi 
economici che per chiunque, e in generale, sogliono marciare disgiunti, 
anzi in senso inverso. 
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« Ma non è soltanto questione di diminuzione di rìschio. A meno di 
distruggere tutto l'ordinamento naturale della produzione e della distribu- 
zione della ricchezza, e di entrare in uno di quei mille caleidoscopi di ordi- 
namenti artificiali in cui la propaganda socialista si esercita^ ma da cui 
la parte più alta e più scientifica del socialismo rifugge, Marx insegni, a 
meno di ciò, bisogna pur riconoscere che il proprietario può non aver Tatti- 
tudine ed il modo di accudire direttamente alla coltivazione del suo fondo, 
beninteso avvalendosi di salariati. Le due condizioni sociali di progresso 
s^incontrano : il proprietario esce dalla necessità di farsi coltivatore diretto 
mediato ; il contadino esce dalla necessità medesima di farsi coltivatore 
salariat-o ; in ogni caso, entrambi, migliorando la loro condizione, tendono 
a ciò. Da ciò nascono le locazioni, i fitti, le mezzadrie. 

€ Anche le mezzadrie. Ed è bene rilevarlo, come è bene che in corretto 
ordinamento di tutta la materia la mezzadria non sia eccettuata. Il pro- 
getto sul Mezzogiorno la eccettua, ed à obbligato a trovare sostitutivi o 
puntelli ingegnosi si ma forse discutibili ; il progetto sui contratti sgrani 
non la eccettuava. Nella mezzadria, infatti, la ragione delle varie parti 
non cambia ; associazione di capitale e di lavoro come ogni altra locazione 
reale, noi vediamo che in essa il proprietario dà la terra, il colono coltiva, 
entrambi approntano il capitale della coltura poi dividono il prodotto. 

« La peculiarità dell'approntare entrambi il capitale della coltura, o 
di dividere il prodotto, non altera l'essenza del contratto. 

« Ciò che altera l'essenza del contratto, invece, nella mezzadrìa, come 
nella locazione reale, nel fitto, è tutto ciò che tende a indebolire la fisio- 
nomia e la ragione economica delle singole parti contraenti, e a spingerle 
ad altre forme di contratto, che poi, checché se ne dica, si chiariscono 
inferiori, quale il salariato. 

« Bene sarebbe architettato un contratto di locazione che non offrisse 
rischio pel contadino; nulla di più umano e desiderabile. Bisognerebbe 
però risolvere a un tempo un piccolo problema : che cioò il contratto 
medesimo non offrisse rischio per il proprietarìo. 

« Ma se deve rimanere all'uno il vantaggio della spedate contratta- 
zione in cui s'ingaggia, e nonché il vantaggio che può spettare al suo 
contraente, e che è il prezzo del vantaggio che gli spetta, noi andiamo 
incontro a tale non senso od assurdo economico, e quindi giurìdico, da 
rendere per lo meno impossibile la contrattazione in questione. 

70* « Si avranno, nel nuovo ordinamento, fatti che possono rìmanere 
sotto questa formola, cioè, che, avvicinandosi il raccolto, il contadino non. 
avrà niente da raccogliere per sé. avrà ben poco. Sono da un canto le 
sementi da rimborsare, e dall'altro due quinti del fitto, o del valore dell» 
parte colonica di una annata media ; notabile , bisogna che ancho 
l'aspettativa della media non sia delusa ; ed ecco in tutto una somma cho 
potrà eccedere i tre quinti^ e oltre, anche tenuto conto della variabile 
misura delle sementi, della possibilità degl'interessi, dei conteggi inevita- 
bili in ragione degli anni colonici antecedenti e quantunque si scriva eh© 
questo debito sia da sottrarre, ecc. 
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e n risultato sarà questo : mentre col regime della libertà il contadino 
può sperare di uscire dalla conduzione con un pecuiio che sarà un aumento 
del suo modesto avere, e mentre questa speranza si traduce d*ordinarìo in 
certezza almeno un anno su due nelle tristi condizioni presenti, e secondo 
le regioni, col regime proposto sarà da scrivere che quasi ogni anno si tro- 
verà nella condizione di uscire a mani vuote. 

< Ma il moltiplicare tale eventualità è grave, perchè non può non rivol- 
gersi, largamente, contro il sistema deUa conduzione. Avvicinandosi il 
raccolto, sorgeranno le necessità, da parte del proprietario, di ridurre le 
anticipazioni per quanto potrà, cioè quanto più esse potranno occorrere, 
anche perchè Tanno si trova inoltrato, e di espropriare il contadino dell'in- 
tera produzione dell'anno, e di spossessarlo perfino del fondo. 

« Sorgeranno almeno, e maggiori, le ragioni della custodia ; la quale 
non potrà non pesare sul contadino stesso. 

e Contemporaneamente, sorgerà nel contadino il desiderio di prendere 
la parte non più sua perchè già scontata, e maggiormente in ragione della 
sua onestà e della difficoltà di falcidiare la quota che pur per questo pro- 
getto non leva al proprietario, sorgerà il desiderio o il bisogno di scappare 
dal fondo. I lavori agricoli precipiteranno. E chi sa quanta parte della pro- 
duzione si debba appunto ai buoni lavori del periodo della raccolta, può 
chiarir quale danno debba venire al proprietario e al contadino medesimo. 
« Molto più saranno il desiderio, il bisogno, e il danno accennati, molto 
più) sempre, in quanto la condizione dell'anno presente si trasporta secondo 
il progetto nell'anno successivo, per la stessa necessità di scontare il debito 
contratto per le varie anticipazioni di cui si tratta. 

e Molto più ciò sarà in quelle colture, specie a migliorìe e intensive, 
nelle quali è più irregolare il succedersi delle annate buone e delle me- 
diocri e delle cattive. E in generale, come l'annata buona aspetta la cat- 
tiva, sarà la nuova annata, dopp la buona, una triste prospettiva per tutti. 
< Si metterà dunque, è da attendere, in non buona luce il novello 
sistema per via dei suoi risultati medesimi. E questi stessi indurranno 
sempre più, di necessità, a ridurre i fitti e a restituire i contadini alla 
forma inferiore del salariato. 

« Se il proprietario deve assistere continuamente la coltura della terra 
e sussidiarla e sorvegliarla, se ha da impegnare in essa un capitale 
presso a poco eguale a quello che può spettargli al termine dei lavori 
agricoli, o di poco inferiore, se non maggiore ; perchè darebbe egli 
in fitto il suo fondo ? Certo gli converrà più farlo coltivare da sala- 
riati, e non mettere nel suo fondo contadini i quali possano accampare 
i diritti del fittaiuolo, cioè il diritto al prodotto intero salvo a pagare il 
fitto, alla parte convenuta salvo a rendere l'altra. Ma tale coltura 
diretta urterà spesso contro le attitudini del proprietario e contro la sua 
maniera di vivere. Il novello istituto quindi, se non sì volgerà alquanto 
a beneficio di parassiti o ben discutibili intermediari, si volgerà, e più, 
contro il proprietario, e contro l'agricoltore, cioè pur contro il contadino. 
« Ma non vi sarà dunque modo di attuare questa speciale associa- 
zione fra i vari fattori della produzione che s'incarna nella locazione. Il 
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proprie t Ario che <leye tutto Tanno seguire la proprietà col pagamento deUe 
imposte, e con le spese necessarie alla sua maggiore manutenzione, e che 
rinuncinndo ad una parte del prodotto sperava afiFrancarsi delle spese per 
la coltura, sarà costretto a subire anche tali spese e a rimaner presso a 
poco coltivatore diretto. £ da suo canto il contadino, che aspirava a quella 
elevazione che può avere chi è partecipe deUa proprietà si vede ricac- 
ciato nelle condizioni del misero locatore d'opera. £ a nulla gli varrà il 
suo risparmio, a nulla la sua capitalizzazione personale e reale, a nulla 
essersi posto in una condizione che gli permetta, rinunciando a un imme- 
diato frutto sperare un frutto maggiore del suo lavoro. 

71. e Rimane però sempre T obbiezione, formidabile: e il bisogno? 
£ il bisogno del contadino? Se il contadino non avrà da comperare o 
fornire la semente? Se non arra da fornire i mezzi per la coltura, in 
un caso, o non avrà i mezzi per vivere, egli e la sua famiglia, in un 
altro durante la coltura? 

« Noi rispondiamo, nettamente.: il bisogno è, e dev'essere soccorso. 
Ma occorre : a) guardarsi da una petizione di principio ; b) badare al 
modo e al limite. Qui ò essenzialmente questione di modo e di limite. 

« Occorre guardarsi da una petizione di principio, perchè, quando 
noi ci riferiamo agli obblighi proposti, noi ci riferiamo esattamente a 
quella condizione di cose che deve escludere il contratto di cui si tratta, 
cioè la locazione reale. Il locatario in quanto è tale, dispone di capitale 
personale, attitudine, e di capitale reale, attrezzi, scorte, mezzi di 
vita, ecc., quali si richiedono per la coltura a cui s'impegna. Se tutto 
ciò egli non possiede, ben cominci il proprietario dal vedere che si 
accinge a trattare con un semplice proletario e quindi a contrarre quella 
ibrida e falsa forma di salariato, ben peggiore della vera, che il progetto, 
in sostanza, e in molti casi, forse viene a istituire. 

< A volte, tuttavia, il possesso delPun di tali capitali, per esempio le 
attitudini, può far passare sopra la deficienza nel possesso degli altri. 
A volte, i mezzi sono fondatamente attesi e poi mancano. A volte si 
hanno, e poi mancano. Per tutti questi casi, casi di eccezione senza 
dubbio, può entrare l'ambito della nuova legislazione, cioè del progetto, 
ove essa fosse senza inconvenienti. £rrore notabile dunque della legisla- 
zione medesima, presentare l'eccezione come il caso normale. Quantunque 
diciamolo pure a scanso di equivoci, riferendosi a riconosciuto bisogno 
ad assoluto bisogno. £ allora se si tratta del caso eccezionale, vai proprio 
la pena di norme quali sono quelle che si propongono ? 

« Ma dicemmo ancora è da badare al modo e al limite. La vita ordi- 
naria questo modo e questo limite lo trova. Il proprietario dà bene spesso 
le sementi, e sussidi per la cultura e per la vita ; è anche del suo inte- 
resse ; la consuetudine esiste in molti luoghi e regioni del Mezzogiorno. 
Tutto sta a vedere, sempre, se vi dev'essere una codificazione, e una- 
codificazione come quella proposta. Ma l'errore delle codificazioni, in- 
generale, è appunto questo, che mentre si propongono ovviare al bisogno ., 
crescono il bisogno medesimo. 
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e Spesso il provvedere in vista di un male è estendere il male mede- 
simo; è un creare il male; e l'istituto della confessione paò dime un 
poco. Proibite, ed ecco sarà compiuto ciò che voi proibite ; come non 
sarebbe stato compiuto altrimenti. E nel caso dei contratti agrarli sarà 
inevitabile, è a ritenere, una enorme moltiplicazione del riconosciuto o 
dell'assoluto bisogno. A parte la questione di forma: come si ricono- 
scerà? Campo novello e vasto per l'esercizio delle piccole industrie forensi 
locali. Le forme elastiche tanto comode per i tentativi di codificazione 
del socialismo, non possono, bene spesso, alle strette, non nascondere 
il vuoto. 

e La vita è la lotta. Ognuno lotta per durare nel grado economico 
al quale è pergiunto ; non esaminiamo come vi sia pergiunto. Lo sforzo, 
lo sciupio di energia, il dispendio che ognuno dura all'uopo, è molto 
difficile spesso valutare dove siano maggiori, in alto o in basso ; e i risul- 
tati non si sa, in generale dove siano maggiori. È da augurare lo siano 
in basso. Del resto, la vita economica è parabola, nelle generazioni, e 
Bella stessa vita dì un uomo. Chi è in alto, scenderà. Ma nel caso del 
contadino, mentre una chiara visione della sua condizione economica, 
e del suo vero diritto, non falsato da una legislazione, diremo pure, ci 
si permetta, compiacente, che è sorella di quel medico pietoso, che fa 
la piaga verminosa, mentre ciò, diciamo, è una chiara visione del suo 
doTere, e in complesso della sua personalità etica^ lo fanno mirare in 
alto e attenersi con dignità alla provvista dei mezzi che il suo lavoro 
poiò rendergli, vuoi col lavoro a giornata vuoi col lavoro del colono : 
Bientre ciò ò, invece la possibilità diventata diritto, e norma, pretesa, 
di giungere a una momentanea soddisfazione, a conseguire i mezzi della 
sua azi^ìda e della sua vita prima di aver conseguito i frutti del suo 
lavoro, o anche deviando dalla forma economica a cui è potuto assur- 
gere sarà cattiva consigliera, e lo porrà in condizione di non durare alla 
lotta dell'esistenza, e di scendere. Ed il pie fermo non sarà il più basso. 

72. € Vi sono punti di psicologia economica e di psicologia sociale 
non forse sufficientemente avvertiti o non avvertibili nel sistema che 
informa il progetto, ma non meno perciò da considerare. In sostanza, 
codificando nella via che si propone, che si fa? Si vengono a mettere, 
in buona dose, nell'appetito e, via via digradando e avanzando, nelle 
inani del povero contadino, armi pericolose ; quelle stesse armi che le 
classi più istruite e più alte della società non hanno saputo o non sanno 
maneggiare, d'onde i loro debiti e la loro rovina; le armi, noi diciamo, 
del eredito e della speculazione. 

« Quando il contadino deve trarre per le sementi, per la coltura, e 
per la sua vita, cioè presso a poco per tutta la sua azienda e il suo 
^ere, o anche per alcuna parte di tutto ciò ; quando ciò è, che fa egli 
se non operazioni di credito? Egli s'indebita. Egli pagherà al raccolto. 
Se pagherà. E in ogni caso gli rimarrà il debito. 

< E che fa egli ad un tempo, se non opera di speculazione ? Egli è 
portato a calcolare che è quanto gli valga trarre. Intanto, sospenderà di 
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abbassare la vanga nelle aspre zolle acni si addice; e ripeterà nella sua 
mente i calcoli, e forse, come quel giaocatore della zara di Dante, ripe- 
terà le volte, e magari con anticipazione imparerà tristo. Magari, il suo 
piccolo pecidio occultandosi piglierà altre vie; arrìdendo al povero colono 
la speranza di un doppio frutto, se non quella di un frutto sicuro occulto 
nella incertezza del frutto della colonia o del fitto, incertezza che il 
sottrame il peculio proprio non può, non foss*altro con la semplice 
necessità del debito e dei suoi interessi, non aumentare o volgere in 
certezza. 

< Tutto ciò, e per il pericolo del credito e della speculazione, e per la 
impossibilità di trovare e codificare Tequa formola del bisogno, e per la 
necessaria conseguente moltiplicazione del bisogno non fosse altro che per 
quegli innumerevoli lati soggettivi che il bisogno contiene, e lo fanno 
suscettibile di espansioni e di compressioni incredibili, e per le complesse 
ripercussioni morali, etiche, sociali, e i relativi contraccolpi nell*agrì- 
coltura, neir industria, nella vita, tutto ciò sembra a noi debba tenere 
per lo meno molto dubitoso il legislatore prima che alzi la verga del 
comando. 

« E il suo comando, se non è ben ponderato, non può, anche, non 
infrangersi in quello che è la pietra gigante dell'economia, ed è il prin- 
cipio di popolazione. Al quale è ben deplorevole che tutto il socialismo 
moderno, pur cosi avveduto in tanta parte della sua critica economica, 
non porga la necessaria o la vera considerazione. 

« Saranno assicurati i mezzi di vita, se lo saranno, a una classe qual- 
siasi della società. E sarà ciò stesso uno spingere alla moltiplicazione 
di tale classe e quindi alla riproduzione del bisogno. Errore di procedura, 
e contraddizione grave: spinta alla moltiplicazione, fatto umano, errato 
comando, in ipotesi, di legislatore, diciamo per le sue conseguenze; 
riproduzione del bisogno, fatto naturale. E il legislatore non toma a 
provvedere. 

« Vi è altra ragione vera che tiene in bilancia la moltiplicazione di 
qualsiasi animale, dell'uomo medesimo, se non quella dei mezzi di vita? 
E la moltiplicazione di una classe, tanto più facile quanto più si è in 
basso, non significa forse successiva diminuzione dei mezzi di vita per la 
classe medesima? 

e Certo non bisogna intendere che le classi inferiori, che sono perla 
ragione stessa delle cose, le più prolifiche, e rinnovano il mondo, non 
abbiano a riprodursi nel modo in cui possono, e in cui le loro condizioni 
economiche e i loro mezzi di vita consentono. Non bisogna intendere ciò, 
e del resto, a certo punto, la potenza del cosi detto freno morale dipende 
o è forma della stessa condizione economica. Ma sopra un punto è da 
insistere, che cioè non si facciano concorrere alla cosa elementi sociali 
perturbatori o di azione meramente transitoria, e ai quali sarebbe poi 
vano chiedere il rimedio. 

« Noi vogliamo opporci alle funeste proporzioni che la nostra emigra- 
zione ha già preso. Vogliamo perciò legare di più i nostri contadini alle 
nostre terre. In altro punto di questo progetto vogliamo farli enficeuti senza. 
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possibilità di riscatto, farli a dirittura, potrebbe vedersi, un appendice della 
terra stessa. Ebbene, noi prepariamo con ciò, forse, cause novelle di disagio 
e di emigrazione. 

73« e Vi sono ancora due aspetti da considerare : a) il proprietario può 
fornire, di regola, tutto ciò che si richiede per i tre obblighi noveUi ? 6) il 
coltivatore medesimo, conduttore, colono, o mezzadro, in massima lo 
richiede? 

< La risposta negativa alla prima domanda è anche un portato di 
quanto si è potuto qui ragionare. E nel momento in cui si studia di alle- 
viare le sorti della proprietà diminuendone gli oneri, può ad alcuno sem- 
brare curioso che esse si aggravino aumentando codesti oneri. 

e Per lo meno, se quel che si pone da un lato risponde a quel che 
si leva dall'altro, si distrugge lo sgravio, e le cose restano come erano 
prima. 

< Ma è anche vero che l'onere antico è levato frammentariamente, 
se pare è levato, e l'onere nuovo è aggiunto. 

e E soprattutto notiamo questa posizione logica e vera : sgravio imme- 
diato alla proprietà non ve n'è. Non ve n'è, perchè si pongono questi 
nuovi oneri. 

« Noi seguiamo il filo logico al quale il progetto è legato, anzi i fili, 
perchè sono più d'uno. 

€ Filo primo : il bene del coltivatore è bene del proprietario. Risposta 
pronta: d'accordo, ma è un bene che torna in secondo tempo. Quando 
il coltivatore avrà avuto il bene ^che ci si ripromette, allora questo suo 
benessere si riverserà anche sul proprietario. Ma è anche un aver molta 
fede nel rimedio ; e che il bene non si perda per via, o non si localizzi 
troppo. 

' < Filo secondo: dpbbiamo pure pensare alle classi agricole coltiva- 
trici. Risposta non men pronta: d'accordo, d'accordo. Ma bisogna stu- 
diare di non farlo a spese dell'altro sofi^erente che è il proprietario. Se 
no, si potrebbe temere di cader in inconvenienti di questo genere : vi è, 
m malato, gli si dà la medicina, ma con un congegno di nuova invenzione, 
secondo cui la medicina passi entro il suo corpo, e non si fermi, e vada a 
ragg^iungere il corpo di un altro malato. Quel primo malato è il proprietario, 
e questo secondo è il contadino. 

« £ sempre, e sempre l'idea semplice prima, cosi appare, si perde 
per via, l'idea cioè di migliorare la proprietà. 

« Vi è, pare, ci si permetta l'espressione, e certo senza che si voglia da 
alcuno, vi è, come un giuoco di bussolotti, o una moltiplicazione visiva di 
pani. Ed ecco, in fondo, troppe cose si vogliono forse fare con i dieci 
Qiilioni ridotti dalla imposta fondiaria. 

< Ci si può domandare: come dunque migliorare la sorte dei condut- 
tori e dei coloni ? 

« Ma c'era una risposta naturale e semplice: se si migliora la condi- 
zione della proprietà, il loro miglioramento è inevitabile. Ci si può repli- 
<^are: si, ma lentamente e di rimbalzo. È vero, rispondiamo. Ma sarebbe 
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già qualche cosa. Se invece non migliorate le condizioni della proprietà, 
e ciò to^^liendole il mezzo di migliorafs! direttamente, neanche vi sarà 
questo rimbalzo. E ancora una volta, ammannito un troppo modesto desi- 
nare, troppi invitati, si potrebbe credere, si chiamano a desco. 

< Più chiara sarebbe l'altra posizione del problema : efTettìvamente 
noi vogliamo migliorare la condizione della proprietà, ma vogliamo farìo 
migliorando direttamente la coudizione dei coloni; cioè dirlo, annunciarlo, 
proporselo senz'altro. Quando i coltivatori staranno bene, non se ne 
andranno, e lavoreranno sulla proprietà, e questa ne gioverà. Noi com- 
prendiamo questa posizione logica e desidereremmo che fosse seguita: 
sarebbe già una cosa. Non la si segue però, quando il miglioramento 
della classe coltivatrice deve subito e in prima linea uscire dalla pro- 
prietà. E, in qualche modo, come un mangiar la torta prima di cuocerla. 
anche un mietere prima di seminare. 

« Ma è inutile distendersi in questi conteggi, che possono a certo 
punto arieggiare un intrico degno di lana caprina. Le condizioni delle 
due classi in fatto sono intimamente legate e reagenti fra loro. E solo 
vi è penuria, è a dire, di rimedi o di aiuti. E solo, forse, vi sono mezzi 
che, essendo inidonei per curare un sol male, si voglion servire invece 
per curarne due, e piii. 

« Si può anche avvertire che mancano, o non esistono gli altri mezzi 
idonei. Questa è un altra questione. Ma non si assuma almeno di volere 
o poter sollevare, due classi sociali, o una classe soltanto, quando si deve 
riconoscere che il mezzo è inidoneo. 

74. « Certo, vi era una netta visione di un male: l'oppressione della 
proprietà per via delle troppe imposte e tasse. E si lamentava che 
queste imposte e tasse sono nei Mezzogiorno, mentre ivi, ivi appunto, 
non si possono sopportare. » 

« Non vi era che un mezzo, per riparare, uno, solo, unico, fiicile, e 
delia più elementare intuizione, e già intuito, cioè attenuare le imposte 
e le tasse, finché possibile. 

« Come mai, ci si permetta domandare, come mai, dimenticando ciò, 
nel momento di attenuare (e cosi magramente e negativamente) si pensa 
subito, a reimporre e a ritassare? 

« pure, come mai ci si accorge che vi sono altri infelici a cui si 
deve e dobbiamo, anche nei limiti del possibile, provvedere ? 

« E come mai si pensa di provvedere a questi altri infelici per via 
di quelli ? 

e Ma si pensa che il provvedere ai secondi veduti sia un prov- 
vedere ai primi stessi, e il provvedere ai secondi medesimi per via dei 
primi sia il mezzo di provvedere ai primi stessi. 

« Potrebbesi dire anche : la cosa è troppo bolla per poter esser vera. 

« Ora ci possiamo limitare a questo semplice rilievo: se cosi si fk, 
si esce dalle premesse, si muta la diagnosi, o si abbandona il malato. 
E chi era oberato di tasse, rimane non meno oberato per il corrispet* 
tfvo reale posto alla pretesa riduzione delle tasse. 
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e E vorremmo sperare che tatto si arresti lì. 

e L'altimo anello della catena, invece, può, per avventura, portare il 
danno degli uni e degli altri, e l'incremento del male di tutti. 

« Noi domandavamo se il proprietario possa fornire quel che si pone 
per legge come somma dei nuovi obblighi. Altri si era fatta prima di 
noi la domanda. Ed ecco la Commissione che studiò i contratti agrarii, 
si occupò della questione, e fini per sostituire all'obbligo di prestare le 
sementi e ì soccorsi l'obbligo di prestare fideiussione. Modificazione non 
insignificante. 

« Gli ulteriori studi hanno ricondotta la Commissione medesima su 
questo punto, come or diremo. È però importante fin da ora avvertire 
che la disagiata condizione del proprietario non permetterebbe il nuovo 
sistema, se non concorressero nuovi ingranaggi, se non fosse il credito 
agrario, che, per un'altra squisitezza di elaborazione di questo progetto, 
deve trarre i mezzi dalla stessa proprietà. 

< E non è da tornar sulle cose rassegnate a proposito del credito 
agrario, sulla possibilità, nonché economica, perfino legale, di dare Pac- 
cennata sicurtà, sull'intendimento di darla in riguardo ai vincoli che essa 
si trae dietro, ecc. Diciamo ciò per avvertire che non è da attender nò 
Ofpù cosa nò molto (qui anzi è da attendere meno che altrove) dal credito. 

< Quanto, invece, a pagare del proprio, basterebbe avvertire somma- 
riamente: a) se questo pagamento è al posto del pagamento delle 
imposte che non si può fare, e noi facciamo qui la questione della quan- 
tità, esso non si pud fare nò pure. Mutando il titolo di un pagamento 
non si potrà fare un pagamento che or non si può fare non già per 
ragion di titolo ma per mancanza di mezzi ; b) bisogna sempre tener 
presenti le ragioni dei contratti e le condizioni essenziali di essi. Non 
è nemmeno, diciamo di passaggio, e in parte ne abbiam toccato, non ò 
nemmeno arbitrario scegliere la maniera di coltura e di gestione della 
proprietà. 

75. < L'altro aspetto a considerare ò questo : se e quanto il coltivatore 
richieda attualmente l'importo degli obblighi in questione. 

« U rispondere qui, naturalmente, poco può divergere dal precedente 
rispondere sul credito. Trattasi delle stesse cause, delle stesse condizioni, 
e in fondo di un medesimo fenomeno. 

« La verità è che, almeno in certe contrade, e zone, del Mezzogiorno, 
codesta sete di anticipazioni e soccorsi da assorbire la massima parte 
dell'annata, o i suoi due terzi, o due quinti, o metà, non si avverte. 
Non si avverte in sostanza, codesto si forte allegato bisogno di vivere 
la Yita anticipata. 

« Ritornano necessariamente gli stessi fenonieni, bisogni, sentimenti, 
psicologia, osservati sopra a riguardo del credito. 

< E certo vi ha pur qui una naturale serietà di considerazione delle 
cose sociali, e di propositi, che fa si che perfino in confronto di un ordi- 
namento come quello progettato si rimanga nella sfera di verità e di neces- 
sità e di natura. 
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« Vi è nel popolo una considerazione delia sfera di possibilità più squi- 
sita e precisa che non sia spesso in coloro che, come noi, studiano nel loro 
gabinetto o sui libri o dal di fuori sui fatti medesimi. Coloro sanno già 
molto della essenza di tale sfera di possibilitÀ e della sua curva e assin- 
toto, e della sua genesi, e della ulteriore possibilità di ridurla o modificarla; 
e sono, coloro stessi, l'analisi. Ma il popolo che ne sa molto meno, a volte 
ne sa di più, per mero fenomeno di naturale percezione, e di soggezione al 
bisogno, e per sintesi. 

e Cosi, come non è giunta a noi Teco di alcun entusiasmo speciale 
destato da questa parte del progetto nel popolo, non sappiamo come 
alcuna parte del popolo stesso e siano i contadini, i coloni, i conduttori dei 
fondi rustici, possano aspettarne significante vantaggio. 

e Abbiamo già parlato dell'usura, e del bisogno. 

« Nel fatto, i lavoratori della terra sanno che il proprietario, quando 
può, e nella misura in che può, e in considerazione del loro bisogno, li 
assiste, il che è del suo stesso interesse, perchè il loro bisogno è anche 
il bisogno del fondo locato, affidato, o coltivato a metà, ecc. E conside- 
rano la specialità del contratto a cui s'impegnano, la quale importa 
perfino quel certo grado di consuetudine e di possibilità di anticipazioni 
e sussidi che essi appunto conoscono. E non si attendono e non vogliono 
in generale, e perfino non hanno bisogno, di più ; senza di che, si dovreb- 
bero introdurre nuovi elementi e nuove condizioni nella ragione di con- 
trattare da loro stessi adottata. 

« Il legislatore pertanto parlerà forse oggi alla gran maggioranza dei 
lavoratori della terra un linguaggio alquanto oscuro. E il suo linguaggio 
può aver più tosto un epilogo : ecco un nuovo contratto si viene a isti- 
tuire; e il vecchio contratto si cancella. Ma sarebbe anche a fermare 
che tutto il vecchio si trasporti nel nuovo, cioè che sian salve le spalle 
contro una retrocessione economica e giuridica verso contratti meno gio- 
vevoli, come abbiam sopra rilevato, e verso condizioni e maniere di essere 
meno vantaggiose. 

e Intanto, forzando forse la linea di possibilità per via del credito, e 
spingendo le classi agricole, proprietarie e coltivatrici, a entrarvi, si pro- 
cede anche, in virtù di una esagerata idea della funzione del credito 
stesso. 

« Ed ecco in conclusione, turbando la naturale vita e libertà dei 
contratti in un fine lodevole di giovare ad alcuno, non si giova, ma si 
nuoce forse a tutti. 

76. e Ma, checché ne sia di tutto ciò, ci si apponga al vero nel modo 
di vedere testé tracciato, o abbia la società bisogno di addentrarsi risoluta- 
mente per la via degli esperimenti sociali anche più arditi di questo, 
una domanda rimane ancora vergine : 

« Come c'entra il Mezzogiorno ? 

« Se noi guardiamo alla genesi storica, economica, sociale e logie» 
di qiKvsti provvedimenti, la risposta non può esser dubbia: il Mezzogiorno 
non c'entra per nuUa. 
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e V'era uno stadio, fatto e rifatto più volte, e dimenticato, o a ragion 
▼edata non portato innanzi, ano stadio che abbracciava tatto il negozio 
gioridico di cai si tratta, e senza limitazione di spazio, e che, partito da 
grandi premesse esso stesso si era ridotto a ana cosa ben magra, opinabile 
dabitativo, non accetta. Viene Toccasione del Mezzogiorno, ed ecco si 
potrebbe dire, se non lo stadio in parola, an altro che in gran parte s'in- 
contra con esso, s*inserisce nel progetto perii Mezzogiorno. Per qaale via, 
la misara d'ordine economico e sociale generale diventa misara speciale 
per appena on terzo d'Italia ? 

« Se si trattasse di an provvedimento di ordine finanziario, che importi 
cioè onere al bilancio dello Stato o ad altro pabblico bilancio, si potrebbe 
intendere la limitazione. Ma il provvedimento è di carattere misto econo- 
mico generale e giaridico, i dae aspetti che non ammettono limitazioni 
senza che si tradacano in spereqaazioni ed ingiastizie. E però l'economia, 
la ragione sociale, il diritto stesso, la logica sorgono a opporsi contro la 
limitazione. 

e il provvedimento risponde al sao fine, e deve essere attaato per 
tatta la nazione, per tatti. no, e non dev'esserlo per nessano. L'espe- 
rimento da farsi ora per preparare ana alteriore estensione alle altre 
legioni d'Italia non è anmiissibile; come non è ammissibile che esso resti 
circoscrìtto al Mezzogiorno, non è ammissibile date le sae finalità e 
ampiezza sociali che devono spingerlo a saperare qaalsiasi qaestione di 
mezzi. 

€ È an beneficio ? è an onere ? Se è an beneficio, perchè limitarlo 
al Mezzogiorno, ima volta che codificarlo per tatta Italia non costa, o 
non dovrebbe costare, niente ? Se è an onere, perchè introdurlo per il 
Mezzogiorno, giasto nel momento in cai si vaol recare sollievo a tatta 
qnesta regione, e più specialmente alla saa proprietà, caasa rìconosciata, 
nel suo soffrire, di ogni altro male ? 

< Nò è spiegato perchè il provvedimento, o come beneficio, o come 
cura, si applichi al Mezzogiorno solamente. Non v'ha ana parola nella pro- 
posta, che dica perchè agaalmente non si abbia a trattare ogni altra parte 
d'Italia, se il trattarne alcuna a questo modo risponde ad alti fini di eco- 
nomia e di diritto e di vita sociale ; anzi appunto i precedenti sono nel 
senso che si voleva pressoché nel modo proposto procedere in vista 
d'Italia tutta ; e allora bisogna pur dirlo, senza corrispettivo di sorta. 

« La sola ragione addotta si riduce a questo : dando alla proprietà del 
Mezzogiorno un vantaggio con la riduzione della fondiaria, questa ridu- 
zione dev'essere contemperata con la misura proposta. 

« £ qui più cose sarebbero da avvertire, non esclusa quella che la ridu- 
zione della fondiaria è qui proposta al luogo dei benefici! della perequa- 
zione che non si hanno, e che largamente in altre regioni si sono ottenuti 
si vanno ottenendo . 

« Ma, trattandosi di una condizione imposta a quelli che avrebbero 
^ beneficio della riduzione, sarebbe da vedere se vi sia una perfetta rispon- 
denza fra l'ente, diremo cosi, beneficato, e l'ente oberato. Ebbene l'imposta 
^^ariale sui terreni vien ridotta del 30 per cento a favore dei contribuenti 

8 — L§g9$ iuWÀmm. Oom, « Prw.t Àppendioe. 
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isorìtti nei ruoli della rispettiva Provincia per una rendita imponibile non 
superiore a lire seimila. Tutti coloro che sono iscritti per oltre lire seimila, 
e quindi non godono di alcuna riduzione sono dunque esenti dal nuovo 
onere ? Abbiamo visto come si siano alquanto allargate le formolo, come 
le limitazioni per la possibilità di coltivare direttamente e per il tempo 
della locazione siano state attenuate o eliminate. Con tutto ciò, consentiamo 
che la grande proprietà possa almeno in parte affrancarsi dalle novelle 
pforme agrarie. Ma è ancor da vedere come Timponibile di oltre seimila lire 
possa essere in tutta la Provincia formato di una serie di imponibili, cioè 
di proprietà minori, che difficilmente scapperanno alla nuova legislazione 
agraria. Vien meno, dunque, allora la causa efficiente del provvedimento. 

< E non è il provvedimento medesimo della riduzione deirimposta fon- 
diaria si grande cosa, l'abbiamo veduto, da meritare questo speciale con- 
trappeso. Ecco perchè si potrebbe sempre, con sicura coscienza, mantenere 
Tun provvedimento, rimandando ad altra più opportuna e più generale 
sede lo studio dei contratti agrarii. 

« Se invece il provvedimento viene dalla considerazione diretta di 
uno speciale ordine di mali del Mezzogiorno, per esempio usura, emigra- 
zione, ecc., a parte le considerazioni relative al male medesimo esistente in 
altre regioni, sia pure in altre dosi, valgano le cose tutte qui ragionate, 
circa i mezzi scelti onde opporsi a tali mali, e la possibile efficacia di tali 
mezzi da qualunque aspetto si guardi. 

77* « Alle ragioni addotte in nome dei rappresentanti la tendenza 
sfavorevole a questa forma di provvedimenti, si contrappongono i motivi 
coi quali i commissari favorevoli sostennero la loro tesi. E noi, quantunque 
esse siano tenute presenti sopra, e in parte riportate, ne faremo integrale 
esposizione. 

« La necessità di regolare con maggiore giustizia i patti che disci- 
plinano le relazioni quotidiane fra proprietari e contadini, ed impedire 
gli abusi, fu da lungo tempo riconosciuta. Fin dal 1893 venne nominata 
una Commissione reale per studiare e proporre le modificazioni da intro- 
durre nel diritto vigente, per quanto si attiene ai contratti agrarii. 

« Gli studi iniziati nelle adunanze dell'8 e 20 gennaio 1894 furono 
completati nel dicembre 1901, ed in base agli studi allora compiuti venne 
presentato un apposito disegno alla Camera; il quale, mentre soddisfa 
airaccennato bisogno, lascia alle parti contraenti tutta quella libertà eh 'è 
indispensabile per adattare i vari tipi di contratti alle svariate esigenze 
deiragricoltura e alle consuetudini locali, imponendo soltanto alcuni 
limiti e divieti indispensabili per impedire la stipulazione di patti iniqui 
o di dannose rinuncio, con cui si suole dissimulare TusUra agraria, impo- 
nendo al coltivatore oneri ingiusti o vessatori. 

e Molto si è fatto per i lavoratori delle officine ; è tempo che qualche 
cosa si faccia per readere migliori le sorti dei diretti lavoratori della 
terra, che costituiscono tanta parte della popolazione rurale. 

« Nel4e indagini eseguite per accertare le cause delle agitazioni 
agrarie, fu avvertito come il mezzo migliore per prieivenirle è togliere 
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il lievito di pericolosi contrasti, qnello è di rendere più stretto il vin- 
colo e più amichevoii i rapporti, che legano i proprietari e 1 coltivatori 
della terra. 

e Ed a vantaggio di questa classe di lavoratori sono scritti gli arti- 
coli 8, 9, 10 e 11 del presente disegno di legge. 

« Coloro che aderivano a rinviarli, riconoscevano Topportonità di 
nuove discipline, e soltanto opinavano non si dovesse in questa materia 
legiferare frammentariamente, ma in forma di legge generale applicabile 
in tutto il Begno. 

€ n Governo proponente, insistendo che fossero mantenuti neirattuale 
progetto gli articoli sopra menzionati, addusse una ragione d'indole 
politica e sociale, della quale non si può disconoscere il valore. 

e Proponendo provvidenze utili ai possessori della terra nelle Pro- 
vincie del Mezzogiorno, il Governo vuole che qualche vantaggio si con- 
ceda contemporaneamente ai diretti coltivatori del suolo. 

« Ad eliminare le preoccupazioni ed i dubbia basta mettere in rilievo 
la modesta portata delle accennate disposizioni, le quali si riferiscono a 
quelle forme di contratti rudimentali, nelle quali si riscontrano più spesso 
i patti angarici e le vessazioni. 

« Si ebbe perciò riguardo alla qualità del concessionario (diretto lavo- 
ratore del suolo) e a quei contratti che concernono fondi rustici di superficie 
limitata, proporzionale a quanta può fornir lavoro a una famiglia media di 
contadini, eccettuando i contratti di mezzadria vera e propria, ove le vessa- 
zioni e gli abusi lamentati non si verificano. 

« Contenute in questi confini le proposte ministeriali, in luogo d'intro- 
durre novità pericolose^ si limitano a sanzionare consuetudini lodevoli, 
che già esistono in molta parte del Mezzogiorno. 

« Il proprietario, che in luogo di lavorare le sue terre con operai 
avventizi, che dovrebbe pagare giorno per giorno, preferisce, per suo 
tornaconto, codesta forma di contratto, sa bene che il contadino, con 
cui contratta, non ha altro capitale fuorché le sue braccia, per cui le 
somministrazioni e i soccorsi non rappresentano se non una quota di 
salario anticipato, nei limiti del più stretto bisogno. 

< Se le anticipazioni non le fa il padrone, il contadino per campare la 
7ita è costretto o ad abbandonare il podere per procurarsi altro lavoro, 
a ricorrere all'usura. 

< Per evitare questo doppio danno è parso minor male imporre al pa- 
drone l'obbligo dei soccorsi, ma in equa misura e con le debite cautele. 

e Siffatto obbligo è di molto attenuato dalla facoltà concessa al pro- 
prietario di adempirvi sia con le dirette somministrazioni, sia agevolando 
il credito nel contadino presso la Cassa di prestanza agraria, con la 
propria fideiussione. 

< Per la somministrazione delle sementi, oltre l'esposta necessità, 
soccorrono ragioni teeniche e vantaggiose, tanto per ii proprietario 
quanto per il contadino, perchè ciò rende possibile a costui di avere a 
baoni patti sementi di buona qualità selezionate, che intensificano e miglio- 
tano la produzione. 
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« Né con ciò si viola la libertà dei contratti. 

« Vnolsi rispettare la volontà dei contraenti, ma non al ponto di 
lasciare il debole in balia del più forte e sanzionare o chiudere gli occhi 
sopra abusi inveterati o sopra patti iniqui, che in pratica si sono venuti 
introducendo coi contratti colonici, sotto Tògida della libertà contrattuale. 

78« < Venendosi alla discussione degli articoli, le due prime tendenze 
furono riafTermate, negli stessi termini su ricordati ; e si entrò nel merito. 

« Allora, il punto essenziale da cui si iniziò la nostra discussione, e 
che poi campeggiò in tutta essa, fu quello di penetrare che cosa effet- 
tivamente si dica da questi articoli. E ciò attraverso la loro formola, che 
a taluni commissari parve ingombrante, varia per le dizioni singole, da 
articolo ad articolo, non felice in qualche punto, e quindi necessitosa di 
emende. 

« In tale ordine di discutere, furono perfino abbozzate maniere nuove 
di disporre la materia, semplificando. 

e Ma questi tentativi rimasero per via, dovendosi in generale ricono- 
scere la difficoltà del loro approdo. 

« Si riconobbe che, in gran parte, la involutezza nasce dalla materia 
stessa, e quindi è inevitabile; e si affermò nettamente d*altro canto, e 
quindi da tutti, non volersi in questo momento, per mere ragioni espo- 
sitive o formali, o mutare (salvo Tesame in merito), o sorpassare il pen- 
siero degli onorevoli proponenti. Si pensò quindi mantenere in massima 
la tessitura degli articoli quale si presenta ora. 

e E un primo punto fu affermato: sospendere il giudizio sul merito 
complessivo di questi articoli, fino a quando non ne sia fatta la lettura 
completa; non potendosi intendere, per esempio, Tarticolo 10 senza Tar- 
ticolo 13, che determina, dirò cosi, il soggetto e le condizioni dell'arti- 
colo 10 medesimo ; e non potendosi intendere, nella casistica a cui prov- 
vedono, gli articoli 10, 11, 12 e 18, se non si tengono presenti tutti essi, 
per poter determinare le specialità dei casi a cui provvedono e la rispet- 
tiva portata. 

79. e Allora, riducendo le cose ai minimi termini, ci è apparso il se- 
guente organismo: 

« I tre nuovi obblighi a carico dei proprietari vanno considerati dis- 
giuntamente, od unitamente, secondo i casi. Ognuno di essi ha un àm- 
bito speciale dì contratti e di condizioni a cui si riferisce, e che fa si ch9 
esso sia escluso quando si tratti di altri contratti e condizioni. 

e L*obbligo di dare le sementi di cui all'articolo 10, riferendosi al 
locatore o sublocatore, concerne ogni maniera di locazione o sublocazione . 
Non vi è eccezione su ciò. E però l'obbligo stesso è da trovare, sia \sl 
locazione o sublocazione in generi o in denaro, sia a forma di parteci- 
pazione al prodotto. Quest'ultima forma è preveduta nel terzo conmi^ 
dell'articolo stesso. 

e Vi è, nell'obbligo delle sementi, una naturale limitazione quanto 
all'oggetto del contratto ; la limitazione che si tratti appunto di coltìvaiior&l 
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che richiedano sementi. Non si dice coltivazione a grano o a cereali, 
per non restrìngere la cerchia dei casi possibili; quantunque codesto 
del grano sia il caso più generale e importante. 

80« « Ma è da ammettere che qnest'obbligo deU'articolo 10 non s'in- 
contra e non si cumula, per la natura sua, con gli obblighi onde nei se- 
guenti articoli, se non si tratti di una locazione o sublocazione di fondo, 
di parte di fondo, la cui coltura richieda le sementi. Se e quando si 
incontrerà con le ulteriori condizioni prevedute appresso, vi sarà, o meno, 
il cumulo di esso obbligo delle sementi con quello o quegli altri onde infra. 

e Dopo, è ancor da dire che gli articoli 11 e 12 non si cumulano fra 
loro ; cioè le loro disposizioni non si applicano ai medesimi casi, ma con- 
cernono casi diversi. 

< E valga il vero : 

« L'articolo 11 si riferisce « ai contratti di locazione o sublocazione 
dei fondi rustici a forma di fitto in generi o in danaro ». 

< L'articolo 12 si riferisce invece al « contratto di locazione di fondi 
rustici a forma di partecipazione al prodotto > . 

« Sono dunque prevedute due forme di contratto diverse. 

e Per la prima, fitto in generi o in danaro, varrà V obbligo scritto 
all'articolo 11 : « somministrazione dei generi o delle somme strettamente 
necessarie alla buona conduzione del fondo, in misura non superiore ai 
due quinti del fitto convenuto per l'annata. 

e Per la seconda forma, partecipazione al prodotto, invece, varrà l'ob- 
bligo scritto all'articolo 12: « Al contadino e sua famiglia, soccorsi neces- 
sari alla vita fino alla epoca del raccolto dividendoli ratealmente secondo 
Tnrgenza..., purché la cifra complessiva non superi i due quinti del valore 
della parte colonica d'una annata media > . 

e Dunque i due quinti dell'articolo 11 e i due quinti dell'articolo 12 
non sono esposti a cumularsi. 

e E, in conclusione, potranno aversi in tutto le seguenti combinazioni : 
a) cumulo di obbligo primo e secondo, sementi e somministrazioni per 
la cultura; b) cumulo di obbligo primo e terzo, sementi e sussidi per 
la vita. Vi son poi altri due casi : e) obbligo secondo, per la cultura, 
semplicemente ; d) obbligo terzo, sussidi per la vita, semplicemente. 

< E se alcuno credesse domandare il cumulo dei tre obblighi : sementi, 
coltura e vita, non vi è che una risposta: A parte le ragioni tecniche, 
cioè della struttura economica dei vari contratti, le quali possano anche 
escludere tale triplice combinazione ; essa non è portata, e però è esclusa, 
dai termini precisi degli articoli 11 e 12. 

< La Commissione non s'indugiò ulteriormente nella determinazione 
dei tre obblighi contenuti agli articoli 10, 11 e 12. 

< Salvo che fu avanzata una proposta, limitare le disposizioni al caso 
della coltura dei terreni a grano. Fu accennato alla complicazione e agli 
inconvenienti che verrebbero dall 'obbligo delle somministrazioni neces- 
sarie alla coltura dei fondi a migliorie, o migliorati, o a cultura inten- 
siva in generale. Ma la proposta non fu accolta dalla maggioranza. 
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8L « £ Tattenzione della Commissione si riportò maggiormente sul- 
Tarticolo 13, che regge, come dicemmo, la materia antecedeqte. 

e Qui un chiarimento si reputò subito necessario, e ta accolto. 

€ L'articolo 13 diceva: sono soggetti alle disposizioni degli articoli 
10, 11 e 12 i contratti, ecc. Pareva, e parrebbe, dall'articolo co^ formu- 
lato che tutti questi contratti saranno soggetti alle disposizioni degli arti- 
coli 10, 11 e 12 ; conseguenza : tutti i detti contratti, soggetti ognuno ai 
tre obblighi ; cioè astensione ingiustificata degli obblighi stessi e contrad- 
dizione con i relativi articoli. 

« Invece, è da intendere, che i contratti indicati sono rispettivamente 
soggetti alle disposizioni degli articoli anche indicati ; cioè vi sono sog- 
getti soltanto quelli che vi sono, secondo la dizione degli articoli stessi. 
L'articolo 13 non estende il campo dell'oggetto; anzi poi lo circoscrive 
per la successiva eccezione della mezzadria. 

e Ciò posto, eliminata la ragione del dubitare, già alimentata dal testo 
dell'art. 13, non è più necessario inserire l'emendamento che fu concor- 
dato con l'onorevole ministro delle finanze; secondo cui l'obbligo onde 
all'articolo 11 e quello onde all'articolo 12 non si debbono sommare, e 
non si deve in nessun caso superare in totale per essi i due quinti o del 
fitto della parte dell'annata media. Ma qui ne facciamo cenno ad ulte- 
riore chiarimento esplicativo. 

82. e Venendo al soggetto, si rilevò in generale, e si dimostrò pacifico 
nell'intendimento di tutti che gii obblighi di cui si tratta debbano essere 
posti in favore dei contadini o coltivatori della terra, e non dei conduttori 
o locatari o partecipanti qualsiansi che non coltivino; e che debbano 
essere posti in favore dei contadini bisognosi, e in ragione del bisogno, 
anzi perfino dello stretto bisogno. 

€ Fu allora rilevata la formola dell'articolo: € quando il conduttore 
sia il contadino stesso e lavori direttamente e personalmente il fondo 
locato ». 

« Varie proposte furono fatte dall'un commissario e dall'altro, nel fine 
di determinare la formola che meglio rispondesse al comune concetto. 

« Fu proposto dire espressamente che si tratti del conduttore colti- 
vatore povero. 

« Fu proposto di riportare la condizione già inclusa nel progetto sui 
contratti agrarii : « se il conduttore non possiede i capitali necessari se- 
condo le disposizioni degli articoli 1655, 1656 e 1657 del Codice civile > . 

« Fu proposto dire: il contadino stesso coltivi, anziché lavori, 

« Fu proposto che, come nel progetto sui contratti agrarii, tutte queste 
disposizioni non si applichino alle locazioni di durata inferiore a sei anni ; 
perchè nelle lunghe locazioni ci allontaniamo sempre più dallo stato di 
mero lavoro; e tanto più intervengono gli elementi capitalistici della 
conduzione. 

« Ma tutte queste proposte non ebbero seguito. 

« Cosi non ebbe seguito la modificazione proposta per determinare la 
superficie del fondo dal lavoro della famiglia del coltivatore, anziché di 
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una famiglia. Fu qui accennato a famiglie numerosissime che pnr sono 
in alcun luogo, mentre qui è da. intendere una famiglia media. 

« E non ottiene suffragio bastevole la proposta di eliminare la formola 
del coltivatore anche con Valuto di salariati. Si accennò però che tale 
aiuto può ricorrere nei casi di lavori di speciale tecnica agricola, per i 
quali il colono possa non essere adatto. 

83. « YvL discusso sulla ecce^one, la mezzadria. 

« Il concetto deirarticolo sarebbe : la mezzadria è esclusa dai tre prece* 
denti obblighi, quando però essa risponda alle seguenti tre condizioni, ecc. 
Idea organica intesa: si vuole incoraggiare la mezzadria. 

< Convenendo in tale idea, la maggioranza dei commissari discusse 
sul modo in cui l'articolo la esplichi. Fu avanzato da alcuni : non sembra 
debba venirne un incoraggiamento eccessivo alla mezzadria. 

ff Delle tre condizioni, la prima è che per tutta la durata dell' anno 
agrario sia assicurato al mezzadro e sua famiglia il lavoro nel podere 
mediante compartecipazione a tutti i prodotti, agli utili, ecc. 

e Fu proposto eliminare la frase « per tutta la durata dell'anno agrario 
sia assicurato ». Si argomentava: il fondo è quello che è; purché il méz* 
zadro e sua famiglia lavorino ai fini della compartecipazione a tutti i 
prodotti del suolo e dell'alberatura industriale, e partecipino agli utili di 
tutte le industrie da lui esercitate, che bisogno c'è di dire che ciò sia 
per tutto l'anno e sia assicurato ? Pepiniera speciale di litigi. 

t Si avvertiva: è questione di estensione. Se, per esempio, la parte- 
cipazione a tutti i prodotti e a tutte le industrie non basti a occupare 
tatto l'anno, quale sarà la conseguenza ? 

< Fu data una risposta in fatto : non è possibile che il contadino, nel 
caso, non sia occupato tutto Tanno. Nel fondo, c'è sempre da fare. Fu 
aggiunto che la mezzadria bisogna ritenerla come è nei paesi ove vige 
da lungo tempo, facendovi ottima prova, come in Toscana. 

e Le opposte considerazioni, che la mezzadria meridionale è tutt'altra, 
anche perchè sono diversi l'avvicendamento e la distribuzione delle colture, 
e il grado di progresso agricolo, e perchè anche diversa è la divisione 
della proprietà, e non parliamo degli usi ; e che, comunque sia, può venire 
il punto in cui il contadino più non abbia da lavorare perchè ha espletato 
tatto ciò che si può riferire alle produzioni agrarie e alle industrie a cui 
è addetto : tali considerazioni, non furono ritenute dalla maggioranza suffi- 
cienti a giustificare il chiesto emendamento. Fu qui alligato che nelle 
Provincie del Mezzogiorno prevale la colonia parziaria, ma si riscontra 
raramente e per le colture speciali la mezzadria vera e propria. 

«Fu poi proposto di eliminare il numero terzo dalle condizioni, cioè 
che vengano fomite al mezzadro T abitazione e le stalle occorrenti sul 
tondo locato, o almeno nella tenuta di cui il fondo fa parte. 

< Si avvertiva : come parlare in generale di abitazione e di stalle, 
mentre non sempre, o dalla speciale ubicazione dei luoghi o dalla desti- 
nazione dei fondi, o per il cumulo di più mezzadrie assunte dallo stesso 
Diezzadro, possa esservene bisogno? Si rilevava in senso inverso, che il 
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progetto dice di aMtaiione e stalle occorrenti. Se non occorrono, cadrebbe 
la questione. Ma ai proponenti la detta eliminazione, non pareva suffi- 
ciente garanzia codesta. La maggioranza della Commissione non ammise 
la eliminazione domandata. 

84. € Vi ftirono però due aggiunte consentite, potrem dire, general- 
mente. 

e Fu ricordato Tintero meccanismo di questi provvedimenti, in ispecie 
la costituzione del credito agrario. È riconosciuto che, se ragricoltara 
non ha aiuti, è perchè mancano i mezzi di aiutarla. La proprietà cade 
sotto U peso delle imposte e dei debiti, ed ecco soccorre Tistituzione del 
credito agrario. Si domandò pertanto la potestà di accordare al proprie- 
tario, di adempiere ai nuovi obblighi prestando sicurtà e fideiussione. 

e Si rilevò il precedente della Commissione dei contratti agrarii della 
passata legislatura, la quale ai vari obblighi delle somministrazioni, sostituì 
quest'obbligo di dare sicurtà o fideiussione. 

« Si aggiunse: più largamente, lasciamo al proprietario la scelta di 
fiure runa cosa o Taltra. Che il proprietario possa o anticipare in danaro 
o in generi, o prestare fideiussione. 

< Nell*ampia discussione che segui, fti opportunatamente lumeggiato 
che, in tanto questi nuovi obblighi si danno al proprietario, in quanto si 
istituisce il credito agrario, la cui mercè potranno praticamente esplicarsi. 
Dunque non son da scindere la ragion della cosa, dalla cosa medesima. 
E però Tarticolo 15. 

e L*altra aggiunta è nella stessa via di questa, e ne è anche Tespli- 
cazione e conferma. Se la cassa provinciale agraria non è istituita e non 
funziona, manca il nuovo ordinamento. 

€ Cosi la Commissione ha deliberato che le disposizioni degli art. 10, 
11, 12 e 13 siano applicate dall'anno colonico successivo a quello in cui 
entri in ftinzione la Cassa di credito agrario nella Provincia ». 



TITOLO m. 
Disposizioni sui tributi locali. 



OsserrazIoBl generali. 

85. Bichìami della trattazione dei tribati locali nel commento della legge comunale 
e proTÌnciale. — ^'86. La legge 15 luglio 1906 non porta una vera riforma 
dei tributi locali, ma semplici ritocchi. — 87. Difficoltà di una riforma tribu- 
taria. — 88. Alcuni punti essenziali di riforma ai quali il progetto è ricondotto. 

85. Nel volume VII, Saredo, Legge comunale e provinciale, com- 
mentando l'articolo 164 della legge comunale e provinciale, abbiamo 
diSìisamente parlato delle tasse comunali. 

E nel volume IX, trattando dell'art. 284, abbiamo visto che, prima di 
autorizzare l'aumento o l'eccedenza della sovraìmposta fondiaria, deve 
constatarsi che il Comune abbia già applicato il dazio di consumo, 
la tassa di esercizio e rivendita, sulle vetture e sui domestici, e una, 
ahneno, delle seguenti tasse: sul valore locativo, di famiglia o fuocatico, 
e sul bestiame. 

n Comune può applicare contemporaneamente la tassa di famiglia 
e quella sul valore locativo ; e, nel determinare la modalità di appli- 
cazione, può con l'approvazione dell'autorità tutoria, esentare dal paga- 
mento dell'una tassa i contribuenti che pagano l'altra tassa (1). 

Della riforma dei tributi locali molto si è parlato e scritto, come 
già avvertimmo nel citato volume VII, e al n. 441 del volume Vili. 

86. Qui non si tratta di riforma, bensì semplicemente di ritocchi. 
I<o spiega la relazione della Commissione alla Camera dei deputati : (2). 

t Per la riforma, non sarebbe ancora suonata Torà. Perciò non è il 
caso di discutere un progetto intitolato riordinamento dei tributi locali 
presentato dal penultimo Ministero. Quel progetto, che si annuncia riti- 
nto, lo è virtualmente, se non di fatto. Ma si tratta, ora, di correggere 
e disciplinare in pochi punti l'attuale ordinamento delle imposte dirette 
comunali. Da ciò, e con questa formola, Fattuale progetto in questa sua 



(1) Cons. di Stato, Sezioni unite, 3 maggio 1907 {Man, amm,^ 190). 
Vedansi anche i n. 103-106. 

(2) Atti parlam., Cam. dep., Sess. 1904-906; Doc. 358--4, pag. 76-78. 
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parte. Si aggiunge che la sna limitazione a nna sola parte d*Italia viene 
dal maggior bisogno che in tale parte ne è sentito. 

« Ma noi non possiamo superare questo tratto senza manifestare intero 
il nostro pensiero. Realmente non è suonata Torà della riforma tributaria? 
Realmente si tratta di correzione e di disciplina di pochi punti, feconde 
nei loro risultati, ma non tali da influire largamente nelle aziende, nei 
sistemi tributari, comunali ? Quest'ultima inchiesta va al duplice fine di 
vedere dove, quel che si propone, sia per avventura troppo, e dove troppo 
poco, dove soprattutto non sia circondato dalle necessarie guarentigie e 
misure o completive o sostitutive. 

< In verità, non crediamo possa fare buòna impressione al paese questo 
continuo rimando della grossa questione tributaria. Il paese^ che già può 
osservare come sempre più tendano a disgiungersi il cammino della pro- 
duzione, e della ricchezza e della economia, e quello della tassazione; 
e che deve sempre più accogliere con diffidenza le singole e staccate 
misure di tassazione non preordinate a un grande, razionale, organico, 
vero sistema di entrata e di spesa e di governo dell'entrata e della spesa; 
e che ha visto che, qualche volta, in nome della perequazione, si è attinta 
e si persegue tuttavia la efiTettiva sperequazione: esso, non può ralle- 
grarsi di cosi fatto andamento di cose. In verità, il paese deve guardare 
sempre con maggiore scetticismo e sfiducia Topera dei suoi governanti e 
dei suoi uomini politici, quando, pur affermandosi da ogni banda la neces- 
sità della riforma, e sentendosene sempre più il bisogno e la necessità 
medesima, non si trovano mai il modo, il tempo, o l'accordo per condnilft 
sia pure parzialmente, gradualmente, in porto. 

< È dunque ben giustificato codesto disìsidio fra la parola e il fatto, 
fra ciò che si dice necessario a farsi, e ciò che dai più si afferma pos* 
sibile ? è impreparazione dei nostri uomini politici e dei nostri governi? 
è paura di fronte alla vastità e alla lunghezza, diremo cosi, dell'arte, 
ò alla brevità della vita? altri e urgenti problemi premono, quando si 
sa che questo è uno dei maggiori, dei massimi problemi, che ninno può 
esservene più grande, e ninno ve n'è, quando la sicurezza in tema ed 
estema dello Stato non sia compromessa? 

< E passa, o meglio passò, la scusa, o la ragione della vicinanza nel 
tempo alla nostra ricostituzione politica. L'Italia cinquantennale ha già 
superato la vita media delle ricostituzioni costituzionali moderne. Non è 
tuttavia che alla sua prima infanzia, giova augurarlo, salvo le non sostan- 
ziali modificazioni possibili di forma, che del resto si fanno sempre più 
meno opportune e desiderate ; non è che alla prima infanzia, rispetto alla 
lunghissima vita che l'aspetta. Ma, in molto minor tempo ogni altra na- 
zione, con forze anche inferiori alle nostre, uscendo dal caos, seppe venire 
a riforme veramente organiche e salutari. L' indugiare troppo minaecia 
di costituire a noi un organismo invecchiato e malaticcio prima del tempo. 

« Ciò per la massima. 

« I Ministeri in Italia passano facilmente, e ancora attendiamo quello 
che risolutamente e veramente scriva nella sua bandiera: riforma tri- 
Jbyiaria. Ed il Ministero presente ha, come. già si vede per questo sno 
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proclamare che non è da procedere a riforme tributarie, mancato, ci sembra, 
Toccasione a un generale plauso, intomo a questa parte, che ornai non può 
non essere essenziale del programma del Governo italiano. 

€ Ma, anche risoluta diversamente la pregiudiziale per parte degli 
onorevoli proponenti, sarebbe questo dei provvedimenti per il Mezzogiorno 
il luogo di parlare, più o meno, di riforma tributaria? 

e Noi non possiamo non rispondere, in massima, negativamente. 

< Tuttavia, se, in riguardo al Mezzogiorno, si toccano problemi tri- 
biLtari, come pur si fa, la questione sorge da sé: perchè non ricondursi 
^ xm piano organico di riforme, per quanto si possa ? Andando per la 
via che ora si segue, invece, nasce il dubbio se mai la medicina, che si 
vaol dare o si crede dare airulcerato sistema tributario vigente, non sia 
pivL tosto il modo di allungare la vita al male. 

< Oltre, la questione sorge dal riconoscere che si fa che nel Mezzo- 
giorno il male è maggiore. E senza dubbio è maggiore, perchè nel Mez- 
EOgiomo sono cause passate e superstiti di asservimento, di apatia, di 
interessamento per le cose piccole e personali e per il momentaneo tor- 
naconto, di depressione del senso politico, di disgregazione dì forze, e 
di gfiducia generale, cause che non sono, o in tanta guisa, altrove. 

e Ma le peggiori condizioni del Mezzogiorno, se gridano per la ur- 
gensa del riparo, nou domandano il monopolio o il privilegio del riparo. 
E il sistema tributario comunale e di Stato è vizioso dovunque. E il ripa- 
rare, o anche il credere di riparare solo per il Mezzogiorno, mentre è 
por necessario e urgente provvedere, non è scevro di conseguenziali dif- 
fidenze, se cioè per il Mezzogiorno si trovi il rimedio buono, e quello 
ehe si sarebbe trovato se si trattasse dell'intera nazione. 

< Non è da insistere molto su ciò, ma è pur, a giudizio degli uni, 
uno dei lati discutibili, che qua e là ri toma, di questo progetto, questo 
dì affrontare questioni generali ma limitatamente per il Mezzogiorno. 
Onde può sembrare che, fuor del disegno, la materia vinca la sostanza, 
e che molto sia da sfrondare ; mentre si tratta di cose che pure, presto 
tardi, devono essere risolute e attuate per tutta Tltalia, e allora non 
potrebbero non esserlo anche per il Mezzogiorno ; e che, trattate in vista 
d'Italia tutta, e fuor del dubbio, se mai può allignare, che si tratti di 
mìsara di favorevole eccezione per alcuna regione, danno garanzia di 
soluzione migliore. 

87. e Del resto, e con tutto ciò, non ci dissimuliamo le difficoltà di 
una organica riforma tributaria, generale o speciale. 

« Una riforma dei tributi locali non può non essere coordinata a una 
riforma del sistema tributario dello Stato ; parlando di riforma tributaria 
generale è all'una e all'altra che intendiamo riferirci. Ma è anche, la 
riforma dei tributi locali, generalmente ritenuta il principio della riforma 
del sistema tributario dello Stato ; quando non si vada al concetto più 
largo che le due riforme non possono formarne in fatto che una. 

< Oltre, qualunque riforma organica di tributi non può non richiedere 
un'adeguata riforma di congegni amministrativi. Oltre, le vie da seguire 
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in una mera e prima riforma, o riordinamento, dei tributi locali, non sono 
definite con unanimità di consenso da parte degli studiosi e degli Stati 
che se ne sono occnpatL Forse anche, in tale materia, bisognerà proce- 
dere per gradi non solo, ma per esperimenti. Ogni malato ha la sua te- 
rapia, e spesso i medici profano e riprovano con medicine varie, finché 
non trovano la vera. Più resistente di ogni corpo fisico singolo, il corpo 
sociale presta una maravigliosa resistenza anche alle medicine sbagliate. 
Ma curare è necessario, e nulla è peggio che non applicare nessun rimedio, 
nel dubbio d'indovinare il vero. 

e Vi è, intanto, una grande nota, che domina tutto il mondo tributario, 
comunale, provinciale e di Stato, e dà la prima diagnosi del male : neces- 
sità di una più equa distribuzione deironere tributario. Sono qui i pro- 
blemi della perequazione, la vera e la generale, e della traslazione dei 
tributi. Perchè i bilanci comunali come quelli di Stato non affogano 
nel bene. 

« I primi durano in generale una vita penosa, e sono costretti a ripa- 
rare di continuo nei debiti e in tassazioni gravose ed eccedenti. 

« L* altro, se è giusto ad affermarsi nel pareggio, in grazia ad una 
fortissima ed eccezionale pressione tributaria sul paese, non può guari 
rinunciare a gran che delle sue entrate; perchè tutti i pubblici servigi 
domandano ad alta voce notevoli ed elementari miglioramenti e provvi- 
sioni, e molte entrate vi hanno, non bene assettate per la totalità del 
loro gettito. 

e Onde, il grande problema : serbare le attuali somme d^entrata, in 
un organismo tributario sano ed elastico, che, avvicinando il reddito 
e la tassa, faccia sentir meno la gravezza della tassa ; e che, non oppri- 
mendo il reddito là dove è tenero e mal sicuro, gli dia modo di crescere 
e fornire indi nuove fonti di entrata airerarìo; un organismo quindi che 
permetta perfino crescere il gettito delle imposte. Si tratta anche di una 
coltura di piccole piante, le quali la finanza pubblica dovrebbe educare, 
per prenderne i frutti quando siano maturi; in pari tempo, assai più ne 
coglierebbe Teconomia nazionale. 

88. « Si presenta subito, in correlazione a questi bisogni, il concetto del- 
Tesenzione delle quote minime. E si presenta T altro del riordinamento 
della tassazione entro le classi tassabili ; dove ritornano sempre, non fosse 
altro che come argomento di discussione, escludendosi o contemperan- 
dosi, i due principii della proporzionalità e della progressività. 

e Ed ecco il progetto, pur accennando a volersi limitare a correggere 
e disciplinare in pochi punti Tattuale ordinamento delle imposte dirette 
comunali, tocca di codesti due punti deiresenzione delle quote minime 
e del riordinamento della tassazione entro le classi tassate ». 



\RT. 19-22] ^"^*^ ** ha^g^M faoeatieo 125 

Art. 19. — La tassa di famìglia o fuocatico, di cui al- 
'art. 8 della legge 26 luglio 1868, n. 4513, non potrà 
lai essere applicata quando l'entrata complessiva dell'in- 
iiyiduo della famiglia tassabile, accertata in qualunque 
Qodo, per determinare il grado di imponibilità secondo i 
regolamenti locali non ecceda : 

L 400 nei Comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti ; 
; 600 , , , 20.000 , 

, 800 , . . 50.000 , 

„ 1000 „ » oltre 50.000 „ 

Non potranno i Comuni stabilire minimi non imponibili 
per la tassa di famiglia in cifre minori di quelle preceden- 
temente indicate. 

Art. 20. — Potranno sempre i Comuni stabilire minimi 
di imponibilità per la tassa di famiglia in cifre maggiori 
di quelle stabilite nell'articolo precedente. 

Art. 21. — Il minimo non imponibile per la tassa di 
famiglia di cui agli articoli precedenti, sarà sempre aumen- 
tato di una metà, quando i componenti la famiglia del 
contribuente, che con lui convivono e sono a suo carico, 
eccedono il numero di quattro. 

Sarà per contro ridotto di un quarto quando il contri- 
buente non abbia altre persone di famiglia con lui convi- 
venti ed a suo carico. 

Art. 22. — La graduazione della tassa di famiglia 
dovrà in ogni caso, e quindi anche nella tassazione per 
classi, essere tale che la misura percentuale della tassa sul- 
VentratH tassabile non sia, nei gradi inferiori, mai maggiore 
di quella che risulterà pei gradi superiori. 

La tasM di fiimigrlia o faoeatico. 

^' Proposte per Tabolizione della tassa di &miglia o fdocatico. Progetto del 
ministro A. Maiorana. — 90. Esenzione delle quote minime nella legge 
15 loglio 1906. — 91. Applicazione già avvenuta in alcune Provincie. — 
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92. — Come si impedisca la scala regressiva. — 93. Disposizioni accessorie. 
— 94. Proposte sulla percentuale della tassa. Interpretazione dell*art. 22. — 
95. Rinvio al commento della legge comunale e provinciale. In quale Comune 
si deve pagare la tassa di fiuniglìa. — 96. Controversie fra Comuni di Pro- 
vincie diverse, circa la spettanza della tassazione. Giurisprudenza. Circolare 
ministeriale: quesiti. 

89. < Dei provvedimenti per le finanze locali, contenuti nel disegno 
di legge — diceva Fon. Nitti (1) — alcuni sono yeramente buoni e 
credo che vadano lodati senza riserve. Ma tutte le disposizioni sul- 
l'imposta de] fuocatico'sono forse in gran parte inutili; perchè la 
maggiore riforma dell'imposta del fuocatico è la sua abolizione..... In 
un paese come il nostro, tutte le imposte dirette personali costitui- 
scono un grave pericolo, se lasciate in mano degli enti locali >. 

Il ministro Angelo Maiorana, nel progetto ricordato al n. 86, propo- 
neva infatti l'abolizione delle tasse di famiglia e di quella sul valore 
locativo, così esponendone le ragioni: (2). 

«.Di queste due forme di imposizione, vi propongo, con Tarticolol* 
l'abolizione, creando in pari tempo un istituto nuovo la imposta stdl'm- 
irata, più vigoroso, più armonico, anzi uniforme, assai meglio informato 
ai prìncipii di giustizia tributaria. 

« Non è senza grave ponderazione, sebbene sospinto da quasi una- 
nime consenso, che il Governo vi propone di togliere dal nostro assetto 
locale istituti che contano, anche nella sola vita del nuovo Stato italiano, 
lungo periodo di esistenza e, bene o male, son fonte di qualche rilievo 
nella finanza comunale. Ond'è che, enunciando la proposta di abolizione, 
sento in pari tempo il bisogno di riassumervi la storia di questa esistenza, 
per notarne pregi e difetti, vantaggi e danni, encomi e contumelie, traendo 
^alla prevalenza della parte men buona, e dalla possibilità di introdune 
efficaci rimedi la ragione della proposta soppressione. 

« Chi di voi si diletta di studi storici sui diversi sistemi finanziari può 
trovare di queste tasse origini assai remote, giacché sott*nno o altro nome 
ebbero antica applicazione, e si usarono largamente nel rifiorire dei nostri 
Comuni ed in moltissime parti d'Italia. 

« La legge 14 luglio 1864, togliendo di mezzo tutte le forme di tri- 
buto preesìstenti, tolse anche ogni figura di tassa di famiglia e sul valore 
locativo; ma non tardarono molto a ricomparire nel sistema tributario; 
quella per effetto della legge 26 luglio 1868, n. 4513, che ne enunciò 
semplicemente la facoltativa applicazione nei Comuni, delegando la fii- 
coltà regolamentare alle Deputazioni provinciali, salva Tapplicazione per 
decreto reale, sentito il Consiglio di Stato, e alle stesse iimministrazioni 
dei Comuni nell'ambito dei regolamenti provinciali (3); Taltra col decreto 

(1) Atti parlambntari, Camera dei deputati, Sessione 1904-906; 
Discussioni, pag. 8547. 

(2) Atti parlambntabi. Camera dei deputati, Sessione 1904-905; 
Documento n. 339, pag. 30. 

(3) Legge comim. e prov.^ testo unico 4 maggio 1898, art. 194, 
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legislativo 28 giugno 1866, n. 3023, che ne diede facoltà ai Comuni, stabili 
alcuni criteri principali di applicazione, lasciò T alternativa del saggio 
propondonale o progressivo. Anche per qnesta tassa sono consentiti, come 
per quella di famiglia, singoli regolamenti comunali, in quanto non dero- 
ghino a quello generale del 31 gennaio 1867, n. 3524. 

« Basta la enunciazione di quest'ultimo fatto per mettere subito in 
rilievo la varietà di applicazione della tassa di famiglia, o focatico, e di 
quella sul valore locativo, rette nel Regno la prima da 69 regolamenti 
provinciali diversi, ed entrambe da chi sa quanti regolamenti comunali. 
Giacché per quanti sforzi abbia fatto T Amministrazione centrale delle 
finanze per condurre ad unità di concetti i vari regolamenti provinciali, non 
ha potuto, né potrebbe impome, allo stato della legge, l'assoluta uniformità, 
e Ma non è solo questa difformità e la conseguente necessità di una 
unica norma regolamentare (1) ciò che s'imponga alla nostra attenzione : 
s'impone particolarmente la differenza del peso relativo, ossia nella gra- 
dazione della tassa da Provincia a Provincia, da Comune a Comune. 

e Massimi e minimi di tassazione e di esenzione: tariffe, disposizioni 
relative all'accertamento e alla valutazione stessa della materia imponi- 
bile, diversi da luogo a luogo, talché noi vediamo qui colpite con un 
ma^mo di imposte entrate o valori locativi, che in parità di condizioni 
Bon colpiti con un'aliquota diversa in Comune vicino : esenti quali minimi 
non imponibili, somme di entrata o di ricchezza altrove e in identiche 
circostanze colpite; diversa la gradazione del peso, diversa la consistenza 
di quella stessa entità, che egualmente si tende a colpire. 

t Ragione di tale varietà, non la sola libertà di ordinamento, ma altrei^ 
il vario bisogno dei Comuni, il diverso movente che li spinge ad appli-* 
eare la tassa, il quale movente, dal semplice aspetto della necessità del 
Ulancio, passa ad una ragione di mera comodità, quella cioè di applicare 
queste tasse per coonestare più forti aggravi nel dazio consumo e nella 
sovraimposta, quando non domini l'arbitrio o la passione di parte, che 
pur troppo non di rado si riscontrano nelle gare locali. 

t La tassa di famiglia e quella sul valore locativo hanno avuto ad 
un tempo difensori ed oppositori, 
t Vediamo i difetti. 

« Condannata da alcuni perfino come avanzo medioevale e come stru- 
mento di aggravio per quelle classi minori, che dovrebbero esseme esenti, 
la tassa di famiglia fu osteggiata nel momento stesso in cui si riaffac- 
ciava nella nostra legislazione col disegno di legge dell'on. Pro tasi (il 
quale la limitava ai soli Comuni aperti) (2), essendo visi dichiarata con- 
traria la Commissione per bocca del relatore, l'onorevole Correnti. 



(1) La Commissione reale presieduta dal Pallieri già ne proponeva la 
Reazione : un regolamento generale per tutto il regno proponeva l'ono- 
^vole Carcano col disegno di legge 23 novembre 1898, n. 44: ed anche 
di recente vennero invocate uniformi discipline vuoi nelle discussioni in 
seno alla Camera, vuoi nelle manifestazioni per mezzo della stampa. 

(2) Atti pablam., Cam. dep,^ dis. di legge Pro tasi del 26 maggio 1866. 
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e Poca simpatia per questa tassa mostrava TEUena nel ricordato stadio 
sulle finanze comunali (1), dicendola nel suo stato attuale vessatoria nei 
modi di applicazione, contrastante allo sviluppo della produzione, soprat- 
tutto quando la sua quota è molto elevata. Laonde concludeva non essere 
opportuno mantenere ai Comuni questo pericoloso strumento di finanza, 
tanto maggiormente in quanto mancano ai Comuni il criterio di impar- 
zialità ed un delicato congegno amministrativo, atto ad applicare una 
forma d'imposta, che richiede indagini minute e congetture difficili e 
delicate. Sfavorevole è pure a questa tassa la critica dottrinaria appxmto 
per le forme, nella maggior parte dei casi, profondamente viziate, in cui 
si è venuta assettando l'imposta di famiglia; il carattere dififerentissimo 
da essa preso a seconda dei vari punti del paese ; il fiitto anormale che 
essa serve prevalentemente ai piccoli Comuni e rurali, risolvendosi ivi 
piuttosto in una capitazione a danno dei lavoratori e dei piccoli proprie- 
tari. Sfavorevole è infine, per risparmiare dovizia di citazioni, Tonorevole 
Sonnino (2), il quale rileva nella tassa di famiglia (precipuamente) la forma 
più illogica e più capricciosamente ineguale della imposta sulla cosi detta 
rendita globale del cittadino, e la negazione di ogni principio di giustizia 
distributiva nei riguardi sia dei Comuni tra loro, sia dei cittadini. 

€ Meno avversata teoricamente, ma non meno in pratica discussa è 
la nostra tassa sul valore locativo, nel suo congegno attuale, poiché, se 
essa presenta vantaggi di applicazione, semplicità di metodo, garanzia 
di giusta distribuzione, tanto da farsi considerare, per esempio, dall*£l- 
lena, dal Magliani, dal Sonnino, quale germe perfezionabile di una im- 
posta generale, indiziariamente accertata, incontra pur essa obbiezioni 
gravi, non ultime quelle di un vicino o apparente contatto colla imposta 
sui fabbricati, e di una base indiziaria spesse volte fallace, anzi contraria 
a quella che ne sarebbe la giustificazione ; Tindice del bisogno piuttosto 
che dell'agiatezza. 

« Del resto un segno della poca preferenza che attualmente raccolgono 
questi strumenti fiscali lo abbiamo e nel modo di applicazione e nella 
pochezza del gettito, da un lato ; dall'altro, neirantipatia di molte popo- 
lazioni, avversione, checché possa teoricamente pensarsi, che è bene spesso 
dimostrazione, esagerata se vuoisi, ma schietta e immediata della bontà 
o meno di una istituzione. 

« Dico del modo di applicazione, anzitutto: sappiamo come largamente 
queste tasse si adottino dai Comuni, non per averne maggior gettito in 
so, ma per potere, uniformandosi alla legge, che ne impone il previo 
esperimento, addensare la pressione del dazio di consumo e della sovii- 
imposta. Ciò, vi spiega altresì il fatto notevole dei molti Comuni che le 
applicano, in confronto del poco gettito che ne traggono e in relazione 
alla potenzialità produttiva del tributo. E sia lecito altresì ricordare come, 
con più o meno fondata giustificazione, airinasprimento di queste tasse 
si connettano dolorosi ricordi di un malcontento popolare, che nello 



(1) Archivio di statistica, op. cit. 

(2) Nìwva Antologia^ 1901, op. cit. 
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assetto di esse, nella ravvisata sperequazione e nel vero o temuto aggravio 
delle classi povere ha talvolta trovato motivo, sia pure occasionale, per 
manifestarsi. 

€ Vogliamo adunque condannarle senz*altro airobblio? 

« Non credo ciò in senso assoluto, perchè queste forme hanno in sé 
germi tali, che anche oggi si raccomandano allo studio degli scienziati 
e del legislatore. 

« Parlano per esse la lunga tradizione, che a tal motivo ha voluto 
appositamente ricordare: tradizione codesta, che nell'ordinamento tribu- 
tario di uno Stato è tutt'altro che trascurabile elemento. La popolazione, 
se teme Taggravio dei tributi, ne paventa in sommo grado la novità. 
D'altro canto la tradizione rende più piane le procedure, più pratica la 
applicazione del tributo. 

t Concorre con questo fatto, anzi ne è derivazione, la larga base di 
applicazione, non, come vedemmo, nella intensità, ma nel numero dei 
Comuni (6437 nell'anno 1905). 

< Notisi infine il loro carattere di generalità e di comprcnsività, che 
le ha fatte lodare, se non nell'assetto presente, nel loro significato e destina- 
zione, quali espressioni di un tributo generale sul reddito, sull'agiatezza, 
sulla entrata dei cittadini. 

e Laonde, raccogliendo un antico e buon concetto, quasi unanime- 
mente espresso anche da molti di voi, ha creduto il Governo che, spa- 
rendo queste forme dal diritto finanziario positivo, dovesse quel tanto di 
buono che si ha nel loro concetto informatore, risorgere in un novello 
istìtmto, che elimini i difetti, raccolga i pregi e particolarmente traduca in 
&tto quel principio, desiderato ma non raggiunto dalla forma preesistente, 
della uniforme generalità rispetto all'oggetto tassabile e della produtti- 
vità in ragione della potenzialità, o meglio, della equamente accertata 
< capacità contributiva » dei cittadini » . 

90. Tornando al progetto che divenne la legge 15 luglio 1906 
di cai ci occupiamo, la Commissione così riferiva alla Camera dei 
Deputati : (1) 

«n principio della esenzione delle quote minime guadagna ogni giorno 
più, e debitamente, le simpatie, non che degli studiosi e dei politici, del 
mondo civile. E non è davvero arrischiar molto prevedere che esso è 
destinato ad essere attuato largamente, e, d'un modo o dell'altro, in una 
cospicua serie d'imposte e di tasse, siano di Stato, siano locali. 

t Nessuna meraviglia quindi che si pensi applicarlo ora, od applicarlo 
generalmente, o meglio disciplinarlo, nelle due tasse locali di famiglia 
e sol bestiame. Ad ogni modo, che vi si pensi, e a parte ogni altra con- 
siderazione, è degno di lode. 

< Si aggiunga, e lo riteniamo anche noi, che nella tassa di famiglia, 
fonna di tassa globale sull'entrata, come si è detto, l'esenzione della 



(1) Atti fablajkbntari. Camera dei deputati^ Sessione 1904-906; 
I>ocamento n. d58-ii, pag. 80-82. 
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qx^ota minima è facile; come lo è altrove nelle Uflse o imposte globali 
^ sulla rendita in generale; come lo è in generale nelle imposte direttei 
fabbricati, terreni, ricchezza mobile. 

91. e Nel fatto, poi, Tesenzione delle quote minime nella tassa di 
^miglia è qua e là applicata, sebbene in varia misura. 

« Fra le 69 Provincie del Regno, e fra quelle non contemplate dal 
progetto, cioè non del Mezzogiorno, la troviamo nelle Provincie di Fi- 
renze, Porli, Macerata, Mantova, Perugia, Pesaro, Ravenna, Sondrio. £ 
fra le Provincie del Mezzogiorno, la troviamo in quelle di Bari, Reggio 
Calabria, Cagliari, nelle 7 Provincie siciliane, in Potenza, sebbene in 
quest* ultima con la formola generale e esenzione di famiglie povere *. 
Non la troviamo perciò, nel Mezzogiorno, nelle Provincie di Aquila, 
Avellino, Benevento, Campobasso, Caserta, Catanzaro, Chieti, Cosenza, 
Foggia, Lecce, Nìsipoli, Salerno, Sassari, Teramo. 

« Sorge naturale il confronto fra le esenzioni esistenti, dove sono, e 
il progetto; di questo intendiamo qui la prima sua proposta. Ali* uopo, 
ho formato un quadro che permette vedere a colpo d*occhio le differenze. 

« Sulle quali, amiamo fare i seguenti rilievi: 

e La Provìncia di Bari ha un minimo di esenzione generale sotto 
lire 500, superiore all'inizio, a quello progettato ; esso diventerebbe minore 
non appena con la nuova scala si varchino i 5000 abitanti. La Provincia 
di Cagliari ne ha uno minore anche all'inizio, cioè L. 300. Quanto a 
Reggio Calabria, la sua attuale scala di esenzione riesce, senza dubbio, 
inferiore a quella del progetto come sopra, avendo essa una prima esen^ 
zione entro lire 200 per i centri fino a 3000 abitanti, e non avendo ter- 
(nine di esenzione oltre lire 1000 per i centri di oltre 20.000 abitanti. 

e Ma soprattutto per la Sicilia è da vedere come Palermo abbia già 
un limite di esenzione minimo maggiore, sempre rispetto alla prima pro- 
posta^ in quanto le 400 lire non imponibili sono attualmente nei centri 
fino a 10.000 abitanti e non solo fino a 5000 come nel progetto. 

« Senonchè, gradatamente salendo nella scala dei centri abitati, tro- 
viamo che i minimi non imponibili diventano tanto più limitad, in con* 
fronte col progetto; e però secondo questo i maggiori censiti debbono 
avere un margine di esenzione maggiore dell'attuale. Cosi mentre a 
Palermo si ha ora un minimo non imponibile di lire 600 nei centri entro 
20.000 abitanti, giusta il progetto si avrebbe un minimo non imponibile 
dì lire 1000 nei centri fino a 15.000, e di 1250 in quelli fino a 25.000. E 
se ora oltre 50.000 abitanti rimane il minimo non imponibile di 1000, col 
progetto sarebbero ancora due minimi maggiori di 1750 lire entro lOO.OOO 
abitanti, e di 2000 lire oltre. 

« Ora, per trarre una conseguenza da questi rilievi, dovrebbe atteo-^ 
dersi nella Provincia di Palermo, un aumento d'imposta nei centri minori, 
e una diminuzione nei maggiori ; il che potrebbe essere, almeno in partSf 
l'inverso del fine a cui per avventura si mira. 

« E il minimo non imponibile di 400 lire fino a 10.000 abitanti e non 
fino a 5000, si può dire generale in Sicilia. Lo troviamo, oltreché nella 
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Provincia di Palermo, in quelle di Messina, Caltanisetta, Girgenti, Sira- 
cusa, Trapani. 

e Cosi pure i minimi massimi attualmente adottati sono in generale 
la metà di quelli nel progetto ministeriale. Onde sarebbe ancor da atten- 
dersi il medesimo fenomeno dell'accrescere l'imposizione nei centri minori, 
ossia nei centri più agricoli, o soltanto agricoli, e dove le fortune sono 
minori, e diminuirla nei centri maggiori, ossia dove sopravvengono le 
miste fortunate e varie ragioni delle industrie, dei commerci, dei servizi 
{personali, della più lunga accumulazione della ricchezza e del capitale. 

e Ma tutto ciò sempre facendo salve le ragioni delle maggiori impo- 
sisdoni entro i massimi consentiti e oltre, ed altrimenti, a carico dei censiti 
che pure rimangono sopra i mininrii di esenzione; il che porta sempre 
più a premere fortemente verso i più censiti, e da ultimo, diremo pure, 
senza troppa considerazione della loro potenza contributiva. 

92. « Poi si tende a impedire la scala regressiva. E ciò è anche bene. 
« La disposizione è questa : non deve mai la percentuale della tassa 
nei gradi superiori essere minore che nei gradi inferiori. 

< Abbiamo con ciò una affermazione rigida ma parziale del principio 
di proporzionalità. Cosi l'affermazione medesima, mentre è volta, nel nome 
della proporzionalità, a impedire una progressività a rovescio, cioè che i 
più censiti paghino percentualmente di meno, d'altro canto non esclude 
la progressività^ cioè che i più censiti medesimi paghino percentualmente 
di più. 

< Noi accettiamo il principio formulato senza alcuna riserva, in quanto 
vale ad impedire, dovunque essa sia o possa essere, la scala regressiva. 
Se il principio di proporzionalità è destinato a ridursi e sminuirsi a favore 
dei meno abbienti, nei combinati riflessi dell'intensità del bisogno e del- 
l'accumulazione della ricchezza, se anzi in tale sua riduzione si può tro^ 
tare perfino una più squisita forma e novella di sua incarnazione, non 
li può andare per contro nella linea opposta di una riduzione del prin- 
cipio medesimo a favore dei più abbienti, cioè contro i meno abbienti, 
ehe cosi rimarrebbero proporzionalmente gravati. 

e Ma non crediamo si possa accogliere egualmente senza riserva una 
disposizione che nella riduzione del principio della proporzionalità come 
topra, cioè nell'affermazione della progressività, non ponga alcun limite, 
(ha 1* affermazione della progressività possibile, è fatta implicitamente 
tta chiaramente dall'art. 22 con la sua formola negativa, che cioè la per- 
centuale delle classi superiori non dev'esser minore di quella delle infe- 
tioii; la quale formola lascia appunto aperta la maglia, e indefinitamente, 
• che tale percentuale sia superiore. 

' < £ lasciare senza limiti una tale disposizione alla mercè degli enti 
locali non sembra a noi senza pericolo. 

« Se pertanto la Commissione non ha formulato novelle proposte, se 
aeeetta Tari. S2, è con le riserve che chiariamo. E ancora qui, come in 
tutta la materia, una certa ritensione pesa sull'animo nostro, in quanto 
Bntitata dev'essere la nostra fede e di chiunque nelle rattoppature ; e, 
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comunque si faccia, né il Ministero né noi riusciremmo a galvanizzar 
un istituto vecchio e vizioso quale è quello su cui si lavora. 

« L'organismo tributario comunale e provinciale, come quello di Stato 
sempre, attende ben altro. 

93* < È nel progetto qualche altra disposizione accessoria. 

< I Comuni non potranno stabilire minimi non imponibili in cifre 
minori di quelli che ora si propongono. Potranno bensì stabilirli in cifre 
maggiori. Il minimo non imponibile, oltreché alla popolazione delComime, 
è coordinato al numero dei componenti la famiglia del contribuente. Se 
tali componenti che con lui convivano e siano a suo carico, eccedono il 
numero di quattro, il minimo non imponibile sarà sempre aumentato di 
una metà. E quando il contribuente sia solo, cioè nessuno conviva con 
lui e sia a suo carico, allora il minimo stesso sarà ridotto di un quarto. 

€ Delle quali disposizioni ben si può intendere la portata. 

e Sarebbe frustrata la legge, se i Comuni potessero attenersi a minimi 
non imponibili minori. E si comprende che essi possano attuare minimi mag- 
giori ; il che è sempre più nel campo della esenzione delle quote minime. 

« Sarebbe però a disciplinare, sia pure con opportune norme regola- 
mentari, la misura, cioè in relazione con le condizioni generali della 
tassa e del bilancio del Comune, dove hanno da rispecchiarsi le condi- 
zioni economiche delle varie classi contribuenti. 

« Nò è errato in principio che si tenga conto della famiglia e dei suoi 
componenti. Si tratta di far entrare per un riflesso più vicino la consi- 
derazione della condizione economica del contribuente; la stessa consi- 
derazione entra un pò* men da vicino per la regola della differenza fra 
i centri abitati. Ma circa i componenti la famiglia, possono farsi appuntì 
sul governo che qui si fa del principio, che non solo viene affermato per 
la scala positiva, cioè famiglia oltre un dato numero di suoi componenti, 
secondo il suo modo di comporsi, ma anche per la negativa, giungen- 
dosi come a punire la mancanza deUa famiglia e con ciò stesso, nelle ultime 
linee, perfino il celibato. 

« L'esempio invocato di un recente progetto diverge^ anzitutto, percbò 
tale progetto si riferisce a una imposta complessiva sulla rendita, e non 
alla tassa comunale di famiglia; ma oltre, per la misura della diminu- 
zione dì imposta, che quivi è fatta a seconda che siano a carico del con- 
tribuente uno entrambi gli ascendenti o altro parente o afi&ne non oltre 
il quarto grado, o che egli abbia almeno tre figli in età non superiore ai 
25 anni con lui conviventi e a suo carico. Per ognuna di queste condizioni 
quivi si diminuisce un decimo ; per ogni figlio in più si diminuisce na 
ventesimo. Nel progetto per il Mezzogiorno le misure di diminuzione, e, 
per giunta di aumento, sono in numero minore, ma in intensità maggio^ » • 

94. Sull'art 22 l'on. fiocco (1) aveva proposto di aggiungere: 
« La percentuale sarà commisurata a 0,75 per cento nei Comuni con 




(1) Atti parlambntari, Cam. dep,^ Sess. 1904-906 ; Disc, pag. 900(>< 
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popolazione fino a 10 mila abitanti; ad 1 per cento fino a 20 mila ; 
ad 1 Va per cento fino a 50 mila; a 2 per cento oltre 50 mila abitanti ». 

Il ministro Massimini osservò che è meglio lasciare una certa 
libertà ai Commii, ai quali paò essere consigliata, in particolari circo- 
stanze, una progressione più o meno alta di quella proposta dall'on. Bocce. 
Anche per la tassa di famiglia vi sono regolamenti provinciali che 
debbono essere approvati dal Ministero delle finanze. E sono pure sotto- 
posti all'approvazione ministeriale i regolamenti comunali in ogni 
easo di reclamo. Quindi sono largamente tutelate le ragioni degli 
interessati. 

Fu chiesto se, agli effetti dell'art. 22, l'applicazione della tassa di 
famiglia potrà aver luogo con un'unica misura percentuale sull'entrata 
tassabile, oppure se sia obbligatoria la ripartizione per classi e quindi 
l'attribuzione, a ciascuna di queste, di una graduale misura percen- 
tuale in modo che i gradi inferiori siano tassati in misura minore di 
quella attribuita ai gradi superiori. 

Si rispose (1) che la legge non fa obbligo ai Comuni di stabilire 
per ogni classe di contribuenti alla tassa fuocatico una data misura 
percentuale sulFentrata tassabile, ma si limita a prescrivere che, per 
le classi inferiori soggette a tale imposta, la misura percentuale non 
debba essere fissata in una cifra superiore a quella stabilita per le 
dassi piìi agiate che hanno un reddito maggiore. 

95. Ai n. 303-322 del citato volume VII abbiamo esposti i principii 
che regolano la tassa di famiglia ed abbiamo esaminate parecchie 
questioni che possono sorgere nella sua applicazione. 

Qui ricorderemo alcune altre massime recenti. 

La tassa deve essere pagata nel Comune nel quale si ha l'ordi- 
naria e prevalente residenza (2). E quando non sia possibile accertare 
con sicurezza in quale Comune un cittadino risieda nella maggiore 
parte dell'anno, perchè egli tiene in due Comuni interessi e ufiici 
pubblici e dimora saltuariamente nell'uno e nell'altro, dev'essere iscritto 
nel Comune in cui risiede con la propria famiglia con la quale convive, 
sebbene abbia nell'altro maggior somma di interessi (3). Perciò la 
residenza di un professore è nel luogo in cui egli ha la dimora abituale 
che può essere in Comune diverso da quello nel quale esercita il suo 
ufficio (4). 



(1) Riv. amm.^ 1906, 637. 

(2) Cons. di Stato, 28 dicembre 1906 (Eiv, amm., 1907, 146). 

(3) Cons. di Stato, 7 luglio 1905 (Biv, amm.^ 607); App. di Firenze, 
gennaio 1906 {Riv, amm., 494). 

(4) Cons. di Stato, 23 febbraio 1906 {Biv. amm., 295). 
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96. I regolamenti provinciali non possono avere antorità oltre i 
confini della Provincia per la quale furono approvati, e perciò le 
controversie fra Comuni di diverse Provincie devono risolversi esclnsi- 
vamente in base a principii generali, a tenore dei quali la tassa di 
famiglia si deve pagare solo nel Comune ove il contribuente dimora 
il maggior tempo dell'anno (1). Naturalmente la prevalenza della 
dimora non si valuta col solo criterio aritmetico, quando sussistono 
altri essenziali elementi di fatto (2). 

Ad esplicare la competenza del Ministero a decidere (a nonna 
dell'art. 74 del regolamento comunale e provinciale) sulle questioni 
fra pih Comuni appartenenti a Provincie diverse, circa la spettanza 
della tassazione, basta il reclamo di un contribuente iscrìtto nel ruolo 
dei due Comuni, e non occorre che la controversia si svolga diretta- 
mente fra i Comuni stessi (8). 



Art, 23. — A cominciare dal 1*" gennaio 1907, la tassa 
sulle bestie da tiro, da sella e da soma, contemplata nel 
n. 3 dell'art. 164 del testo unico della legge comunale e 
provinciale, approvato con Regio Decreto 4 maggio 1898, 
n. 164, sarà abolita e compenetrata in quella sul bestiame 
di cui all'art. 8 della legge 26 luglio 1868, n. 4513, e agli 
articoli seguenti della presente legge. 

L'applicazione del tributo per le bestie da tiro, da sella 
e da soma, giusta la disposizione della presente legge, sarà 
fatta con le norme attualmente dettate dai regolamenti vi- 
genti per la tassa sul bestiame in quanto non siano contrarie 
alla legge medesima. 

Finché i regolamenti provinciali non siano modificati in 
relazione alla presente legge, potranno i Comuni conservare 
deliberare norme speciali per l'applicazione del tributo 
alle bestie da tiro, da sella e da soma, in quanto non con- 
traddicono alla legge ed ai regolamenti suddetti. • 

(1) Cons. di Stato, 1^ marzo 1907 (Man. amm., 155). 

(2) App. di Firenze, 30 gennaio 1906 (Eiv. amm.^ 494). 

(3) Cons. di Statò, 1^ marzo 1907 (Man, amm,^ 156). Diversamente era 
stato deciso dalla IV Sezione del Consiglio di Stato con là pronunzi» 
8 gennaio 1904 : vedi Sarbdo, Legge comunale e provinciale^ voi. VU, n. 319. 
Vedansi poi anche i n. 105 e 106. 



Art. 24. — Saranno in ogni caso e senza eccezioni 
isenti dalla tassa sul bestiame i possessori : di due bovini 
)A eqnini di specie armenti zia ; di tre snini ; di cinqne lannti ; 
li dne capre ; di un animale da lavoro. 

L'esenzione si applicherà anche a chi possegga cumu-^ 
lativamente animali di non più di due delle specie sovra 
elencate. 

Il presente articolo non si estende ai cavalli da sella e 
da carrozza, salvo il disposto dei regolamenti comunali e 
provinciali. 

Art. 25. — Perderà il diritto all'esenzione il posses- 
sore il quale conviva con persone legate a lui da vincoli 
dì parentela o di affinità, e possidenti altri capi di bestiame 
in numero tale che, pur essendo per sé inferiore al minimo 
tassabile, raggiunga, in unione a quello del possessore sud-^ 
detto, il minimo in parola. 

Art. 26. — Sarà in facoltà dei Comuni di accordare 
esenzioni dalla tassa sul bestiame più larghe di quelle pre^ 
viste dalla presente legge. 

La tassa sul bestiame. 

97. Fosione deUa tassa sol bestiame con queUa sogli animali da sella, soma e 
da tiro. — 98. Difetti della tassa sai bestiame. — 99. Esenzione di quote 
minime. — 100. Ripristino del progetto ministeriale riguardo all'esenzione 
della tassa su due capre. Proposte per esenzione degli animali da lavoro. — 
101. Binyio al commento dell'art. 164 della legge comunale e provinciale. 
Non vi possono essere controversie fra due Comuni circa Timposizione della 
tassa bestiame. 

97. Dice la relazione della Commissione alla Camera dei deputati (1) : 

«Attaalmente il bestiame è colpito da codeste due tasse distinte; a 
parte i riflessi di altre tassazioni. E si pensa, secondo la legge, che esso 
sia, possa essere, suscettibile di entrambe. Mentre il bestiame può essere 
colpito nella sua destinazione al tiro, alla sella, o alla soma, può esserlo 
pure in generale quale un capitale, cioè, in principio, quale im fattore 
di produzione, per la sua produzione possibile. 

«Ma in fatto, e generalmente, la squisita distinzione fiscale non ha 
ignito. Il principio rimane astratto. L'animale che si distacca da tutta 



(1) Atti paklam., Cam. dep., Sess. 1904-906; Doc. 358-^, pag. 82-85. 
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la sua classe, o dalla generale classe agrìcola, per questa speciale desti- 
nazione al tiro, alla sella, alla soma, non o£&e più margine per essere 
nuovamente considerato nella classe generale e quindi essere da capo 
tassato. Se alcun margine offre, esso è tolto alla ragione già esaurita 
della tassazione. 0, complicazione, bisognerebbe stabilire gradi separati 
di tassa per il cumulo delle destillazioni e per il tenerne una sola ; e non 
soltanto ciò, ma seguire nel cumulo le proporzioni di entrambe. Recipro- 
camente, dovrebbe altrettanto farsi per Tanimale che è nella coltura dei 
campi, e serve anche al tiro, alla sella, o alla soma. 

e Vi è pur da riguardare alla difficoltà di separare le due destinazioni. 
Le quali si completano e si compenetrano a vicenda. Il bestiame agrìcolo 
è anche bestiame da tiro, da sella, e da soma, generalmente. La divisione 
del lavoro non comincia che più alto. E quando comincia, abbiamo ancora 
le medesime ragioni dell*agrìcoltura, o della vita agrìcola, che determi- 
nano la divisione medesima ; cosi che non si trova ragione per una tassa- 
zione diversa. Per trovare ragioni e finalità veramente diverse, bisogna 
salire ancor molto, e notevolmente. Allora s'incontrano anche i cavalli, 
i muli e gli asini per comodità personale o di lusso. 

€ Egli è dunque per tali avvertite o avvertibili ragioni che in fatto 
le due tasse si trovano come fuse e compenetrate. L'animale che avanti 
al fisco rìsponde come bestia da tiro, da sella, o da soma, non rìsponde 
come soggetto alla tassa sul bestiame, e viceversa. Regolamenti provin- 
ciali e comunali vi hanno che, inoltre, determinano ciò in principio. £ 
da gran tempo la ftisione delle medesime è domandata. Si rìcorda la 
Commissione presieduta nel 1876 dall'onorevole Pallierì. Cosi si intende 
eliminare il perìcolo di duplicazione di tassazione, e il danno di una 
complicazione di governo di più tasse, quando una di esse basta. 

e Nei regolamenti Codronchi, disponendosi sul bestiame distinto in 
tre classi: armentizio, da lavoro, e per comodità personale o di lusso, 
si dichiara espressamente : « qualora vogliansi colpire tutte le specie (di 
bestiame in tariffa), i Comuni non potranno applicare contemporaneamente 
la tassa facoltativa di cui all'art. 147 legge 10 febbraio 1889, n. 5921, 
sulle bestie da tiro, da sella e da soma, e dovrà abolirla, se già fosse 
attuata». Gli è pure che mentre, in codesti regolamenti^ sono compresi 
al capo del bestiame armentizio i torì, i buoi, le vacche, i giovenchi, 
le giovenche, i cavalli, i muli, 1 puledri, gli asini, i suini grossi, e piccoli 
spoppati, i caprini e gli ovini spoppati^ si trovano poi contemplati al 
capo delle bestie da lavoro e cosi specificate, € le bestie da tiro, da sella 
e da soma, addette a qualunque lavoro agricolo o industrìale > , e qoi i 
cavalli e muli da sella e da tiro, quelli da basto, gli asini da sella, quelli 
da tiro e da soma, i bovini. La fusione delle tasse è dunque attuata, dove 
tali regolamenti hanno vigore, e il bestiame nelle specie assunte è tassato 
nelle varìe sue destinazioni agricole, industrìali, di comodo personale e 
di lusso. Non resta veramente altro margine, se non per le bestie d» 
museo, e co teste forse hanno un'altra tassa. 

< Disposto, dunque l'art. 23, per la fusione delle due tasse ad evitare 
gl'inconvenienti contro i quali s'indirìzzò l'opera del Codronchi in Sicilia, 
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loi raccettiamo volentieri. E rileviamo che esso non abbia altra portata 
)ltre la ftisione ; intendendosi dal Ministero che le bestie da tiro, da sella 
) da soma « non saranno colpite né più né meno di quel che ora sono ; 
perocché i Comuni, anche nel più largo istituto della tassa generale sul 
>estiame, potranno contemplarle nò più né meno gravemente di quel che 
dano ora col tributo speciale che distintamente le colpisce », come il 
VIinistero stesso scrive in risposta ai nostri quesiti sulla portata tinanziaria 
li questi articoli. H Ministero conclude che la tassa sulle bestie da tiro, 
la sella e da soma non scompare dai bilanci locali; scompare teorlca- 
nente come tributo per sé stante, per ricomparire riordinata in quella 
più generale sul bestiame. 

«A ciò sono preordinate le speciali disposizioni dell'articolo 23, sulle 
|uali non c'intratteniamo più minutamente. 

98* € La tassa sul bestiame é retta dalla legge 26 luglio 1868 ; ed é 
ona di quelle tasse che, non potendo arrivare direttamente o ìmmediata- 
tnente alla produzione, e quindi al reddito, colpiscono gli strumenti della 
produzione, e le fonti del reddito ; quando tuttavia sia sceverata la parte 
&he più si può riferire al consumo, o al godimento, parte che é, in gene- 
rale, da affidare meglio ad altre maniere di tassazioni. 

€ Si spiegano perciò, e molto chiaramente, Timpopolarità che anche 
assiste questa tassa, e le gravi critiche fin contro la sua ragion di essere. 
Non vi é infatti, per essa, o non vi può essere, una duplicazione di altre 
tassazioni, e segnatamente, della imposta sui terreni e della imposta di 
ricchezza mobile? 

« Leggiamo nella relazione ministeriale al progetto 339 : « questa tassa 
per una od altra via può parere quasi una duplicazione con altri tributi, 
giacché o il bestiame é colpito a carico del proprietario del fondo che 
lo alimenta, e abbiamo un indiretto inasprimento del tributo fondiario ; 
od è colpito a carico del coltivatore, o industriale che sia, ed allora va 
ad accompagnarsi spesso alla imposta di ricchezza mobile, che colpisce 
la industria del bestiame in quanto eccede le forze produttive del fondo » . 
i Ed é ancora più difficile tassare il bestiame senza nuocere alla stessa 
agricoltura, e a una delle prime aure del movimento industriale del paese, 
e quindi alle stesse fonti di altre e più cospicue fonti di pubblico reddito. 
<I 15 milioni e più che le statistiche del 1899 come sopra segnano 
resi per tutta Italia da questa tassa ai bilanci comunali, quanto non deb- 
bono più duramente pesare sulla economia nazionale ? 

t Ma sono ancor da aggiungere vizi di struttura e di assetto analoghi 
ft quelli della tassa di famiglia. Sono ancor a proposito della tassa sul 
bestiame rilevati : < la difformità di organismo da luogo a luogo; i criterii 
differenti di applicazione ; le sperequazioni frequenti, non senza dire del 
iQodo ingiusto di applicazione, che in molti casi si risolve in aggravio 
delle classi minori rurali, presso le quali l'esercizio di questa industria, 
^ piccole proporzioni rispetto ai singoli, predomina » (1). 

(1) Progetto 339, pag. 39. 
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99* e Si propone di tale tassa un solo correttivo speciale: Tesen^one 
delle quote minime. 

e Anche qui Tistituto dell'esenzione delle quote minime non può non 
farsi strada. Né possono arrestare, più che le speciali difficoltà, diremmo 
le peculiarità di questo tributo, dove, trattandosi appunto di bestiame, 
manca apparentemente o fino a un certo punto la fusione della cosa impo- 
nibile nel suo valore, e dove più da vicino quindi si ha da riguardare la 
cosa circa la funzione deiresenzione. 

« E anche qui T esenzione di quote minime non è istituto nuovo neanche 
per la tassa sul bestiame. 

« Di tutto il Mezzogiorno non insulare, nessuna Provincia applicando 
tale tassa ha stabilito esenzioni. Ma esenzioni si trovano in Sicilia^ per 
decreti del ministro commissario civile Codronchi del 1897, e in Cagliari. 

« Nel resto d' Italia non meridionale^ sono esenzioni nelle Provincie 
di Alessandria, Macerata, Mantova, Modena, Torino e Treviso. Nella Pro- 
vincia di Sondrio è degna di nota la commisurazione della tassa sul bestiame 
all'eccedenza della sovrimposta prediale comunale e provinciale per ogni 
lira d'imposta principale ; tale eccedenza è prevista da 1 lira a 6 (Regio 
Decreto 11 aprile 1869, n. 2130). 

« Le esenzioni per la Sicilia in generale sono queste : sono esenti da 
tassa i possessori d'un sol capo di bestiame armentizio, bovino od equino, 
^ tre capi di bestiame suino, di tre di bestiame lanuto, o di una sola 
bestia da lavoro. L'esenzione non si applica a quei possessori i quali per 
vincolo di parentela o d'interesse vivano insieme con altri possessori di 
bestiame. È applicabile poi solamente, quando i possessori stessi risultino 
provvisti di un reddito complessivo tale che li rende esentabili dalla tassa 
focatico. Per Cagliari, è esente il bestiame destinato all'agricoltura (buoi, 
cavalli, vacche), allorché serve esclusivamente all'aratro dei campi e al 
trasporto dei frutti prodotti nei fondi dei rispettivi proprietari, coloni e 
altri utenti. 

e Evidentemente, come tipo per le esenzioni in progetto ci dobbiamo 
riferire alle esenzioni Codronchi. E le vediamo in alcuna parte aumen- 
tate: al posto del possesso di un sol capo di bestiame armentizio, bovino 
od equino, troviamo il possesso di due capi ; al posto di tre lanuti esentati, 
ne troviamo cinque. Restano in eguale cifra i tre suini e un animale da 
lavoro. Sono in più nel progetto le due capre. 

« La Commissione, rendendosi pieno conto dei bisogni dell'agricoltura, 
e delle classi rurali, fra cui anzitutto le meno abbienti, accoglie le pro- 
poste e le esenzioni di tassa, cosi là dove vengono aumentate, come in 
Sicilia, come là dove sono introdotte ex novo, 

« Solamente, non approva l'esenzione del possesso di due capre, e 1& 
radia dal progetto. Le ragioni all'uopo considerate sono due, e non di 
bilancio ; sono esse invece in riguardo alla tutela dell'agricoltura e della 
proprietà. Esentare le capre, è stato osservato, significa incoraggiare il 
pascolo abusivo, e contrariare il rimboschimento. 

< Il progetto definisce la portata delle accennate esenzioni : esse saraffi^o 
anche per chi possegga insieme animali di non più di due delle specie 
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eltecate. Sono esclusi i cayalli da sella e da carrozza, salvo il disposto dei 
regolamenti comunali e provinciali. Non ba diritto a esenzione chi con- 
viva con suoi parenti o affini che posseggano altri capi di bestiame tanto 
che in unione a quelli da esso posseduti raggiungano il minimo tassabile. 

« Qui l'eccezione è più ristretta che per la disposizione Codronchi, la 
la quale, nella convivenza di più possessori, considera i due casi dal 
vincolo di parentela e d'interesse. 

« Da ultimo, il progetto ammette nei Comuni facoltà di accordare esen- 
zioni più larghe di quelle già disposte » . 

100. Nella discussione Fon. Lucifero Alfonso domandò che fosse 
ripristinato l'articolo del progetto ministeriale in quanto conteneva 
l'esenzione della tassa su due capre. La proposta fu approvata (1). 

L'on. latta propose: l"" di dispensare dalla tassa tutto il bestiame 
da lavoro indispensabile per la coltivazione ordinaria dei fondi, com- 
presi quelli d'affitto ; 2^ di considerare come animale da lavoro anche 
quello da sella d'uso personale del contadino. 

Il ministro Massimini non accettò il primo emendamento perchè 
si renderebbero immuni da tassa anche coloro che hanno tale patri- 
monio da non giustificare l'esenzione ; — non accettò il secondo perchè 
già Tarticolo progettato rimette la classifica degli animali ai rispet- 
tivi regolamenti. 

In seguito a queste osservazioni, Ton. latta ritirò le sue proposte. 

Bimane però inteso che non può imporsi la tassa sul bestiame al 
possessore di un solo animale da lavoro, sebbene questo possa servire 
ad effettuare anche trasporti per conto di terzi e non soltanto ad 
ese^ire la coltivazione dei poderi del possessore (2). 

101. Delle tasse sul bestiame e sugli animali da sella, da soma 
e da tiro abbiamo parlato lungamente nel volume VII, Legge comunale 
eprmnciak, ai numeri 380408. 

Avvertiamo che l'art. 74 del regolamento comunale e provinciale 
19 settembre 1799, — il quale determina che le controversie fra due 
Comuni circa l'imposizione delle tasse comunali, — non è applicabile 
al caso in cui si tratti di tassa sul bestiame, che ha carattere reale, 
in quanto colpisce un capitale in semoventi, indipendentemente dalle 
persone che ne hanno la proprietà e il possesso (3). Nel caso di 
bestiame pascolante nel territorio di diversi Comuni, il diritto di 
ciascuno di questi va definito in relazione al rispettivo regolamento 
Provinciale, e quindi riconosciuto e dichiarato senza riguardo al diritto 



(1) Atti parlambktari, Cam. dep.^ Sessione 1904-906; Disc. p. 9003. 

(2) Oons. di Stato, 22 marzo 1907 (Ma7i. amm., 155). 

(3) Cass. Roma, ^ settembre 1896 (Riv, amm., 976). 
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degli altri. Fra essi non vi può essere conflitto; e la questione che 
si sollevi dal contribuente non è unica, ma si scinde in tante quistioni 
quanti sono i Comuni nel cui territorio il ricorrente tiene, sia pure 
successivamente, il bestiame a pascolare, — quistioni che possono 
essere decise in modo indipendente Tuna dall'altra. Perciò, mancando 
il conflitto fra due Comuni, il reclamo va portato avanti alle Giunte 
provinciali ammjnistrative dalle quali rispettivamente dipendono i 
Comuni, ovvero avanti Tautorità giudiziaria (1). 

Ciò per la legge generale. Ma vedremo subito che, con la legge 
15 luglio 1906, fu istituita una competenza speciale, per quanto riflette 
i ricorsi dei contribuenti nelle regioni governate dalla legge medesima. 



Art. 27. — Sui reclami contro Tapplicazione delle tasse 
comunali di famiglia, o fuocatico, e sul bestiame pronun- 
cierà in primo grado una Commissione composta di quattro 
oltre il presidente, eletti dal Consiglio comunale con le 
norme stabilite dall'art. 31 del testo unico di legge comu- 
nale e provinciale approvato con R. Decreto 4 maggio 1898, 
n. 164. La Commissione sarà presieduta dal pretore del 
Mandamento, al quale il Comune appartiene; i membri 
eletti dal Consiglio saranno rinnovati ad ogni biennio colle 
norme stabilite dal citato art. 31 della legge comunale. 

Al rimborso delle eventuali spese di trasferta, soppor- 
tate dal pretore, per assistere alle riunioni della Commis- 
sione, provvederà il Comune, al quale la Commissione stessa 
appartiene. 

Art. 28. — Nei Comuni con popolazione superiore ai 
10.000 abitanti potrà il Consiglio comunale aumentare il 
numero dei componenti la Commissione, di cui all'articolo 
precedente ; ed in questo caso tali membri aggiunti saranno 
sempre eletti in numero di quattro o in un multiplo di 4 
e colle stesse norme stabilite nel citato articolo della legg*e 
comunale e provinciale. 



(1) Cons. di Stato, 28 aprile 1905 (Riv. amm.^ 541). 
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Art. 29. — Potranno reclamare alla Commissione di 
cui ai precedenti articoli, tntti i contribuenti alle imposte 
e alle sovrimposte nel Comune, di qualunque specie esse 
siano, e non solo nell'interesse proprio e diretto contro le 
tassazioni clie le riguardino, ma anche per chiedere che la 
tassa di famiglia, o fuocatico, o sul bestiame sia applicata 
in debita misura a chi risulti indebitamente esonerato o 
insufficiemente colpito. 

Su tali reclami la Commissione dovrà emettere decisioni 
motivate, e qualora ne consegua la rettifica della tassazione 
anteriore o un nuovo accertamento, disporrà che la deci- 
sione stessa sia notificata^ oltreché al ricorrente, anche a 
colui, cui la rettifica o il nuovo accertamento si riferisce, 
con diritto a questo di ricorrere alla stessa Commissione od 
a quella di grado superiore. 

Art. 30. — Sugli appelli dei contribuenti o dei Comuni 
contro le decisioni emesse in primo grado dalla Commis- 
sione contemplata nel precedente art. 27, pronuncieranno 
le Commissioni provinciali, istituite per la risoluzione dei 
reclami in appello in materia di imposte dirette. 

Art. 31. — Contro la decisione della Commissione pro- 
onciale in materia di tasse di famiglia o fuocatico o sul 
bestiame, non sarà ammesso ulteriore reclamo in via am- 
ministrativa, salvo il ricorso all'Autorità giudiziaria a 
tenore delle vigenti leggi, nei modi e nei termini stabiliti 
per la imposta sui redditi della ricchezza mobile. 

Non si potranno deferire all'Autorità giudiziaria le deci- 
sioni delle Commissioni concernenti la esistenza ed estima- 
* 

zione della materia tassabile. 

Art. 32. — Con decreto reale da promuoversi dal 
Ministero delle finanze, previo parere del Consiglio di Stato, 
potranno i Comuni nel solo caso che abbiano già raggiunto 
d limite legale nell'applicazione della sovrimposta ai tri- 
^^ti diretti sui terreni e sui fabbricati, essere autorizzati 
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a diminuire i minimi imponibili, come sopra stabiliti per 
la tasse di famiglia e per quella sul bestiame, quando ciò 
si riconosca necessario per provvedere ad esigenze del loro 
bilancio. 

Art. 33. — Entro il 31 dicembre 1906 le prescrizioni 
della presente legge in quanto concernono le imposte locali, 
saranno introdotti nei regolamenti provinciali e comunali 
per l'applicazione delle tasse di famiglia o fuocatico e sul 
bestiame in tutte le Provincie meridionali continentali della 
Sicilia e della Sardegna ; e vi avranno forza legislativa fino 
a quando con altra legge dello Stato sarà definitivamente 
riordinato il sistema tributario generale dei Comuni e delle 
Provincie. 

Qualora prima del 1907 i detti regolamenti provinciali e 
comunali non fossero stati modificati in conformità della pre- 
sente legge, le disposizioni di essa s'intenderanno senz'altro 
applicabili di diritto col V gennaio 1907, restando abrogata 
qualsiasi disposizione contraria. 

Da questa data cesseranno di funzionare le Commissioni 
e gli altri corpi, ai quali i regolamenti locali attualmente 
in vigore, deferiscono la risoluzione delle controversie in 
materia d'imposta di famiglia o fuocatico e sul bestiame. 

La procedura per i reclami. 

102. Inserzione, fra le norme procedurali, dell^art. 32 riflettente la diminuzione 
dei minimi imponibili. — 103. Competenza pei reclami contro le tasse di 
famiglia e sai bestiame secondo le disposizioni generali. — 104. Competenza 
speciale istituita dalla legge 15 luglio 1906. Azione popolare. — 105. La 
competenza speciale riguarda il solo caso di reclamo del contribuente o di 
chi esercita l'azione popolare. — 106. Quid nel caso in cui tale reclamo sii 
connesso con la controversia fra due Comuni appartenenti a diverse Provincie. 

102. In mezzo alle disposizioni che riguardano la procedura da 
seguire pei reclami contro l'applicazione delle tasse fuocatico e bestiame, 
fu innestato un articolo 32 proposto in aggiunta dalla Commissione, 
la quale così ne riferiva (1): 

(1) Atti parlah., Cam, dep,, Sess. 1904-906; Doc. 358-iiy pag. 88. 
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€ Nella riunione nostra con gli onorevoli ministri furono rappresentate 

le apprensioni, fattesi intanto molto vive, di Comuni non pochi, per le 

perdite attese nei loro bilanci per via di questi provvedimenti. E mentre 

noi stessi riconoscemmo la convenienza di proclamare ed estendere il 

principio della esenzione delle quote minime, chiedemmo se il Governo 

fosse disposto a riparare ai possibili vuoti nei bilanci comunali, anche con 

altri mezzi oltre quelli indicatici nelle risposte scritte e di cui ci siamo 

occupati sopra. Furono dai singoli commissari accennati diversi mezzi, 

non esclusa la costituzione di un fondo speciale per venire in soccorso 

di quei Comuni che non potranno più bilanciare per le detrazioni che 

subiranno nelle due tasse in esame. 

«Ma subito gli onorevoli ministri dichiararono che forse Tamore di 
applicare il principio aveva presa un po' la mano nel formulare la pro- 
posta. £d essi si avvisarono senz'altro che fosse da rivedere e rifare la 
scala dei minimi di esenzione in rapporto alla popolazione ; rivederla al 
duplice fine di diminuire alquanto la portata della esenzione delle quote 
minime, e di diminuire il numero dei gradini della scala medesima. 

< E quanto ai Comuni che malgrado tale riduzione si possono trovare 
nella impossibilità di bilanciare^ fu ammesso il principio che possano essere 
con opportune garanzie autorizzati a ridurre ancora i minimi di esenzione » . 

Neiresaminare la legge 24 marzo 1907, n. 116, sull'avocazione di spese 
allo Stato, vedremo come siasi provvisto a compensare i Comuni della 
diminuzione dei proventi, derivante dalie disposizioni sui tributi locali. 

lOS. Fu già accennato che, in dipendenza della legge 26 luglio 1868 
e dell'articolo 67 del regolamento comunale e provinciale 19 set- 
tembre 1899, la Giunta comunale, in primo grado, e la Giunta provin- 
eiale, in appello, sono investite della potestà di decidere sui reclami 
dei contribuenti colpiti dalle tasse di famiglia e sul bestiame, se altri- 
menti non dispongono i regolamenti locali. 

È sorto il dubbio se, contro la decisione della Giunta provinciale 
amministrativa, si possa ricorrere in via straordinaria al Ee, ovvero 
alla giurisdizione contenziosa del Consiglio di Stato. Questo dapprima 
ammise siffatte impugnative (1) : poi dichiarò ammessibile soltanto il 
ricorso alla IV Sezione (2). Altra volta non consentì né Tuno né T altro 
rimedio (3). La Suprema Corte di Eoma ritenne che le controversie 
sui diritto, spettante ad un Comune, d'imporre una tassa e sulla legitti- 
nùtà di tale imposizione sono di competenza giudiziaria tanto se pro- 
poste dal contribuente quanto dal Comune (4) ; perchè il gravame diretto 



(1) Cons. di Stato, IV Sezione, 8 novembre 1895 {Riv. amm., 1051); 
4 febbraio 1898 (ivi, 333). 

(2) Cons, di Stato, IV Sezione, 17 ottobre 1903 (Riv. amm., 976). 

(3) Con», di Stato, l* novembre 1900 {Riv. amm., 1901, p. 323). 

(4) Cass. di Roma, Sez. unite, 12 dicembre 1905 {Man. amm., 1906, p. 94). 
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ad ottenere l'esonero dalle tasse comunali costituisce un vero diritto, 
anziché un semplice interesse, epperciò la via amministrativa è esaurita 
dalla Giunta provinciale (1). 

Più recentemente il Consiglio di Stato dichiarò che, per Tart. 13 del 
regolamento generale 23 marzo 1902, n. 113, e per costante giurispra- 
denza, dopo che la Giunta provinciale amministrativa ha giudicato in 
seconda instanza sui ricorsi riflettenti l'applicazione delle tasse locali, 
non è ammesso altro ricorso ordinario alla IV Sezione o straordinario, 
in via amministrativa, ma soltanto il gravame avanti l'autorità gia- 
diziaria (2). 

Avvertiamo, però, che questa giurisprudenza, sebbene apparente- 
mente estesa a tutte le tasse locali, in realtà sì riferisce solo a con- 
troversie sulla tassa d'esercizio e di rivendita. A questa soltanto, 
infatti, è applicabile il citato regolamento 23 marzo 1902. 

Quanto alle tasse di famiglia e sul bestiame, cominciamo a dire 
che non vi può essere discussione sulla competenza esclusiva delFau- 
torità giudiziaria per i reclami promossi dopo la pubblicazione dei moIL 

Ma nello stadio precedente non è da negarsi in ogni caso il ri- 
corso contenzioso al Consiglio di Stato contro la decisione della Giunta 
provinciale amministrativa. 

Bisogna invece, nei singoli casi, esaminare come disponga il rego- 
lamento deliberato dal Consiglio comunale, approvato dalla Giunta 
provinciale amministrativa e dal Ministero delle finanze, a nonna degli 
art. 126, § 11, 194, § 8 e ultimo capoverso, della legge comunale e 
provinciale. Se questo regolamento non vieta in modo esplicito il re- 
clamo dalla decisione di secondo grado, rimane intatta la facoltà che, 
per legge comune, compete all'interessato di impugnare i provvedimenti 
della Giunta provinciale amministrativa avanti le Sezioni giurisdizio- 
nali del Consiglio di Stato se essi hanno carattere definitivo o emanarono 
in sede contenziosa. 

Naturalmente, queste osservazioni valgono per le impugnative delle 
decisioni, circa tali tasse, in virtii della legge generale. 

104. Ma la legge 15 luglio 1906 modificò — rispetto alle Provincie 
da essa contemplate — la competenza per siffatte contese. 

A norma dei riferiti articoli, il reclamo in primo grado non è 
portato alla Giunta municipale, ma ad una Conmiissione specialet 
nominata dal Consiglio comunale con la votazione stabilita per la 
Commissione di revisione delle liste elettorali; cioè si scrive neUa 



(1) Cass. di Roma, Sezioni unite, 5 luglio 1901 (Man, amm^ 1902, p. 221)* 

(2) Cons. di Stato, 31 marzo 1905 (Man. amm.^ 178); 4 gennaio 1907 

(ivi, 58). 
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scheda un solo nome, e riescono eletti coloro che riportano non meno 
di tre voti. Oltre ì membri nominati dal Consiglio comunale, fa parte 
della; Commissione, come presidente, il pretore. 

I commissari possono essere scelti fuori del Consiglio ; anzi sarebbe 
conveniente che non fossero consiglieri comunali o almeno non faces- 
sero parte della Giunta. Basta che siano elettori. 

L'appello dalle decisioni della Commissione speciale non è devoluto 
alla Giunta provinciale amministrativa e nemmeno ad una Commis- 
sione speciale superiore, bensì alla Commissione provinciale istituita 
per i reclami d'appello in materia di imposte dirette. 

E, mentre contro le decisioni d'appello sulle imposte dirette è 
amnesso il ricorso alla Commissione centrale, questo ricorso non è 
concesso in materia di tasse fiiocatico e bestiame. La sede ammini- 
strativa è esaurita con la decisione d' appello, salva l' azione avanti 
l'aatorità giudiziaria, la quale non può esaminare l'esistenza e l'esti- 
mazione della materia tassabile. 

Altra particolarità da rilevarsi è questa, che alla Giunta comu- 
nale ed alla Giunta provinciale, di regola, possono ricorrere i soli 
contribuenti che reclamano contro la propria tassazione. Invece, a 
norma dell'art. 29, può reclamare alla Commissione di primo grado 
qualunque comunista che paghi imposte o sovrimposte, anche in 
confronto ad altri che egli eroda non sia tassato in giusta misura. 
A proposito di questa disposizione, la Commissione della Camera dei 
deputati scriveva (1): 

< Tutti i contrìbuenti aUe imposte e sovrimposte nel Comune potranno, 
secondo Tarticolo 29, reclamare contro la propria tassazione. E va bene, 
e s'intende. 

< Ma potranno anche, secondo lo stesso articolo, reclamare per chie- 
dere che la tassa di famiglia, o faocatico, o sul bestiame, sia applicata 
in debita misura a chi risalti indebitamente esonerato o insufiQcientemente 
colpito. Ecco TÌAvocata importanza della disposizione ai fini di colmare 
il disavanzo. 

«Sarebbe qui anche da dire: Che si provvedano gli organi di tassa- 
sione reputati più adatti, i più sensibili, i più squisiti, i più conducenti 
Allo scopo nell'interesse del fisco, e colla minor gravezza possibile dei 
contribuenti, con la maggior diffusione, a un tempo, della uguaglianza 
di trattamento, e della giustizia, unite alla maniera onde tutti i tassabili 
siano tassati e nella misura in cui debbano esserlo, e onde nessun tassa- 
bile sfugga sia pure per una piccola parte ; che tali organi si provvedano 
per lo Stato intero e per i Comuni tutti : non vi è nulla da obbiettare, 
tatto bensì da lodare. Purché nondimeno non si urtino quelle miste e 



(1) Atti parlambntari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. 356-^, 
Pag. 87. 
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complesse ragioni politiche e sociali, che di o^ui tassa impougouo che si 
faccia un dato governo, e in modo che si eviti soprattatto che il sommo 
diritto diventi una summa injuria. Ma, e in parte, che ciò si faccia in 
occasione di una legge speciale per una regione, e di una legge che 
deve suonare aiuto e vantaggio della regione e delle sue classi, può 
sembrare non del tutto giustificabile. 

« Che razione popolare di cui si tratta, e che si potrebbe anche 
chiamare azione della denunzia o del sospetto, entri pertanto oggi nel 
Mezzogiorno, e nel supremo scopo della perequazione dei tributi, può 
non sembrare misura scevra di mende. 

« A parte Tuso che potrà farsene, nelle continue vicende degli odii 
e delle gelosie personali e delle ire di parti. Onde, la possibilità di nn 
inutile e nocivo sovraccarico di lavoro per la Commissione locale, e per- 
fino l'opportunità di aggiungere una qualche pena pecuniaria contro il 
temerario denunciante. 

e In tutti i casi, potrebbe apparire una vìa novella, per questi prov- 
vedimenti apprestata al fine di rendere complessivamente, quantunque 
più giusto o più conforme al diritto, più grave il peso delle due tasàe 
comunali il cui sgravio per tante vie si riconosce necessario alla salate 
pubblica » . 

105. Ad abbondanza notiamo che le controversie previste dai ripor- 
tati articoli della legge 15 luglio 1906 riguardano esclusivamente i 
reclami di cittadini per ottenere la propria cancellazione, parziale o 
totale, dai ruoli delle tasse fuocatico o bestiame, ovvero per farvi iscri- 
vere altri comunisti non tassati o indebitamente cancellati o colpiti 
da imposta inadeguata. 

Perciò rimane ferma la competenza della Giunta provinciale ammi' 
nistrativa e del Ministero dell'interno nelle eventualità previste dalFar- 
ticolo 74 del regolamento comunale e provinciale (vedi n. 96), quando 
cioè vi sia controversia fra due Comuni della stessa ò di diverse Pro- 
vincie circa rimposizione della tassa. 

Al n. 101 abbiamo rilevato che siffatta controversia non può sorgere 
in materia di tassa sul bestiame, perchè il reclamo del contribuente 
contro la tassazione in un Comune non ha influenza sulla tassazione 
dello stesso contribuente in altro Comune. Quindi tale reclamo, sebbene 
fatto in due Comuni distinti, è sempre di competenza delle Commis- 
sioni indicate nella legge che commentiamo. 

106. Ma, riguardo alla tassa di fuocatico o di famiglia, può acca- 
dere che il conflitto fra due Comuni sorga soltanto dopo le decisioni 
delle Commissioni locali, o sia connesso coll'azione esercitata dal con- 
tribuente. 

Ad esempio, un cittadino, tassato in due Comuni di diverse Pro- 
vincie, ricorre alle Commissioni di cui nella legge 15 luglio 1906. 
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Se uno dei Comuni crede che le decisioni delle locali Commissioni 
abbiano violato il suo diritto di applicare la tassa di famiglia ad esclu- 
sione dell'altro, — come dovrà agire? 

Ove i due Comuni appartengano alla stessa Provincia, quello che 
sostiene il proprio diritto ad imporre la tassa potrà: 

• intervenire nella controversia che sia promossa in appello dal 
contribuente avanti la Commissione provinciale delle imposte dirette ; 
promuovere la risoluzione del confllitto innanzi alla Giunta 
provinciale amministrativa in base all'art. 74 del regolamento comu- 
nale e provinciale, qualora il contribuente si acquieti alle decisioni 
delle Commissioni locali. 

Invece, trattandosi di Comuni dipendenti da diverse Provincie, è 
da considerare : 

l"" che la controversia non può essere portata avanti alla Com- 
missione d'appello dell'una piuttosto che a quella dell'altra Provincia ; 
2» che, del resto, può avvenire che entrambe le Commissioni 
d'appello siano investite del giudizio sul reclamo contro le due deci- 
sioni di primo grado le quali non abbiano soddisfatto né il contri- 
buente né i Comuni: e può conseguentemente verificarsi il caso in 
cui le due Commissioni d'appello decidano in modo disforme ; 

S"" che la legge 15 luglio 1906 dichiarò bensì che cessano di 
funzionare i corpi costituiti dai regolamenti locali per le questioni 
di imposte comunali ; ma non derogò alle disposizioni del regolamento 
generale 19 settembre 1899 ; 

4*" che deve pur essere accordato il mezzo di far risolvere il 
conflitto fra due Comuni e fra due decisioni contraddittorie ; 

5° che la legge 15 luglio 1906 non ha concesso il reclamo alla 
Commissione centrale delle imposte dirette ; 

&> che, perciò, deve riconoscersi, anche nel caso prospettato, la 
competenza del Ministero dell'interno a decidere quale dei due Comuni 
abbia diritto di applicare la tassa di famiglia. 



f 



TITOLO IV. 

Disposizioni per favorire l'enfiteusi 
e la proprietà coltivatrice. 



Art. 34. — Potrà essere data dal Governo del Re, me- 
diante decreto reale, a società anonime costituite, esclusi 
gli Istituti d'emissione, o a società anonime costituite, Tau- 
torizzazione a compiere le seguenti operazioni : 

a) acquisto di fondi rustici nel Regno appartenenti 
a privati, agli Istituti d'emissione e loro crediti fondiari, 
e ad altri enti, per coltivarli, per concederli in affitto o in 
enfiteusi, e anclie per rivenderli, dopo averli migliorati ( 
divisi, secondo le norme che verranno stabilite nel rego 
lamento. 

I fondi rustici degli Istituti d'emissione e loro credit 
fondiari siti nelle Provincie napoletane, siciliane e sarde 
che saranno acquistati dalle società, verranno divisi in loti 
e saranno preferibilmente conceduti in enfiteusi ovvero ven 
duti per lotti ai coltivatori, ovvero saranno venduti per loti 
in guisa di favorire la formazione di proprietà coltivatrici 
6) impianto ed esercizio d'industrie agricole di qua] 
siasi genere; 

e) concorso e partecipazione alla costituzione d'intr^ 
prese e società anonime, che abbiano gli stessi scopi, di ci 
alle lettere a, 6; 

d) concorso e partecipazione alla formazione d'in 
prese, società e colonie agricole, noncliè di cooperative e 
associazioni tra produttori per lo smercio dei prodotti ; 



[ART. 34-441 L*eiiflt«iwi e la proprietà ooliiTfttriee 149 

è) anticipazioni a terzi per miglioramenti e divisione 
di fondi rustici, e per costruzione di case coloniche; e anti- 
cipazione agli enfiteuti per le spese di raccolta, di coltiva- 
zione, di sementi, di concimi, per migliorare i fondi e dotarli 
di scorte vive e morte, di attrezzi e di quant'altro occorre 
airesercizio dell'agricoltura, e per la costruzione dì case 
coloniche ; 

f) qualunque altra operazione direttamente connessa 
con gli scopi suddetti. 

Le dette società potranno impiegare i capitali disponibili 
in titoli di Stato, in titoli garentiti direttamente o indiretta- 
mente dallo Stato, in cartelle fondiarie, ed in anticipazioni 
sn tali titoli. 

Le anticipazioni, di cui alla lettera e, saranno garantite 
dal privilegio speciale e dall' ipoteca, a norma delle leggi 
23 gennaio 1887, n. 4276, e 31 gennaio 1903, n. 254. 

Art. 35. — Le società anonime di cui all'articolo pre- 
cedente da costituirsi avranno un capitale non minore di 
5 milioni aumentabili sino a 20 milioni per deliberazione 
dell'assemblea generale degli azionisti. 

Il capitale di tali società sarà formato da azioni del 
valore nominale non inferiore a cento e non superiore a 
duecento cinquanta lire ciascuna. 

Le società avranno facoltà dismettere obbligazioni fino 
al doppio del capitale versato e della riserva statutaria, os- 
servando in tutto il resto le norme del Codice di commercio. 

Art. 36. — Le società stesse dovranno avere ammi- 
nistrazione autonoma e indipendente da qualsiasi altro 
istituto. 

Almeno tre quarti dei componenti il Consiglio d'ammi- 
nistrazione e il Collegio dei sindaci, come pure il direttore, 
dovranno avere nazionalità italiana. 

H presidente del Consiglio di amministrazione dovrà 
essere scelto tra i consiglieri di nazionalità italiana. 
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Ciascuna società avrà nna sede principale, e potrà isti- 
tuire filiali e agenzie con le norme che saranno stabilite 
dallo statuto. 

Art. 37. — Dovranno essere approvati con decreto reale 
lo statuto sociale, le successive modificazioni di esso, e la 
tavola dì ammortamento delle obbligazioni. Sarà indicata 
nello statuto la misura massima dell'interesse sulle ope- 
razioni attive e dell'interesse delle obbligazioni, e sarà 
stabilito il metodo di rimborso delle obbligazioni. 

Art. 38. — Per le concessioni enfiteuticlie disposte dal- 
l'art. 34, lettera a), si osserveranno le seguenti norme: 

a) l'enfiteuta assume l'obbligo, sotto pena di deca- 
denza, di coltivare il fondo o dirigerne personalmente la 
coltivazione. 

La mancanza di coltivazione per servizio militare, per 
malattie o per altra causa indipendente dalla volontà del- 
l'enfiteuta, non porta la decadenza. 

Gli enfiteuti, sotto pena di risoluzione o di perdita dei 
miglioramenti eseguiti, non potranno per un periodo di 
venti anni, cedere, alienare, sotto qualsiasi forma, sotto- 
porre ad ipoteca, concedere ad anticresi ad altri i beni ad 
essi concessi, e sarà nullo qualunque contratto stipulato 
durante il ventennio all'oggetto suindicato. 

Però le società potranno, quando a loro giudizio con- 
correranno convenienti condizioni speciali, permettere ai 
concessionari di cedere ad altri, anclie durante il ventennio, 
i beni ad essi concessi. Tale cessione deve sempre farsi con 
l'obbligo, nel nuovo enfiteuta, di coltivare o dirigere persa- 
nalmente la coltivazione del suo fondo; 

6) il canone dovuto sarà indivisibile. 

Il pagamento del canone dei primi quattro anni dall^ 
concessione sarà della metà del canone convenuto; e 1^ 
metà dovuta per gli anni medesimi sarà ripartita in aumenta: 
dei canoni successivi; 
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c) il fondo non potrà essere dì una estensione superiore 
ì quindici ettari. 
È vietata qualsiasi pib estesa concessione alla medesima 



)ersona ; 



d) è vietato qualsiasi atto di rinuncia ad indennità per 
niglioramenti arrecati al fondo; 

e) il diritto di affrancazione non potrà essere eserci- 
ate dall'enfiteuta e dai suoi creditori se non decorso il 
)eriodo di sessantanni dalla data della concessione enfì- 
«utica; 

f) quando più eredi siano cliiamati alla successione 
leirenfiteuta, il fondo non si può dividere senza il consenso 
Ielle società. 

Qualora esse neghino il consenso, il fondo sarà assegnato 
i quello fra i cldamati che offrirà il pagamento in denaro 
ielle quote spettanti agli altri. 

Se due o più fra i cliiamati facciano tale offerta si pro- 
Jederà, dinanzi al pretore, alla estrazione a sorte per stabi- 
ire clii debba essere preferito. 

Qualora nessuno dei cliiamati voglia o possa fare l'offerta, 
1 fondo sarà venduto a norma dell'articolo 988 del Codice 
ìvile. In tal caso l'acquirente subentra in tutti gli obblighi 
lell'originario enfiteuta. 

Art. 39. — Le società regolarmente costituite per l'e- 
Jercizio delle operazioni indicate all'articolo 34 godranno 
ielle seguenti agevolezze fiscali: 

1*" Per un periodo di tre anni dal giorno in cui le 
società comincieranno a funzionare sarà ridotta di nove 
decimi la tassa di registro pel trapasso dei fondi rustici 
dagli Istituti di emissione e loro crediti fondiari alle società ; 
e per un periodo di anni 20 dallo stesso giorno saranno 
ridotte di tre quarti le tasse di trasferimento per gli atti 
stipulati dalle stesse società per le rivendite a terzi, e le 
altre operazioni e gli altri fini indicati all'art. 3 e 4,per le 
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vendite o cessioni fatte ai terzi dalle società del dominio 
diretto dei beni concessi in enfiteusi. 

Tale riduzione sarà concessa con le norme e garanzie 
da stabilirsi nel regolamento. 

Sarà da ricuperarsi la differenza fra la tassa normale di 
registro e quella percetta in misura ridotta quando i fondi 
rustici acquistati venissero destinati a fini diversi da quelli 
stabiliti nell'art. 34. 

2** Agli opifici di evidente utilità agraria, che giuste 
l'art. 34 sorgessero per opera delle società, verrà applicate 
la esenzione dell'imposta di ricchezza mobile nei limiti ed 
estensione dell'art. 3 della presente legge. 

Le riduzioni di cui sopra saranno concesse con le nome 
e garanzie da stabilirsi nel regolamento. 

3'' Sarà pure ridotta al quarto la tassa di negoziazione 
sulle azioni ed obbligazioni emesse dalle società. 

4'' Gli atti di concessioni enfiteutiche di cui agli arti- 
coli 34 e 38, quelli di cessione, di assegnazione e di vendite 
giudiziale contemplati nell'art. 38, saranno registrati con 
tassa fissa di una lira ; e saranno trascritti nella Conserva- 
toria delle ipoteche mediante il solo diritto fisso di una lira. 

Per gli stessi atti si farà luogo alla esecuzione delle 
volture catastali senza percezione di diritti e di tasse. 

Art. 40. — Su gli utili annuali accertati dall'assemblea 
degli azionisti sarà prelevato non meno del dieci per cento 
da destinarsi alla riserva statutaria e a quelle altre riserve 
speciali, che fossero designate dallo statuto o deliberate 
dall'assemblea degli azionisti. 

Art. 41. — Le società sono autorizzate a valersi nell^ 
procedure esecutive delle norme stabilite dalla legge per i^ 
credito fondiario compresa la facoltà di scrivere su cart^ 
da centesimi cinquanta gli atti relativi. 

Art. 42. — Nel decreto reale di concessione sarana< 
stabilite le norme di vigilanza governativa sul funziona. 
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mento delle società allo scopo dì assicurare la esecuzione 
iella presente legge e dello statuto sociale. 

Art, 43. — In tutte le enfiteusi in perpetuo fra prirati, 
3he si stipulano nelle Provincie dei compartimenti napole- 
tano, siciliano e sardo, sarà ammessa la pattuizione della 
indivisibilità del canone, e la rinuncia per 90 anni al diritto 
ii francazione di cui all'art. 1564 del Codice civile, a con- 
iizione che il fondo abbia una estensione non superiore a 
15 ettari. 

Art. 44. — A tutti i contratti enfiteutici che saranno 
stipulati nelle Provincie medesime, ed agli atti consegucn- 
ziali, saranno applicate le agevolazioni fiscali determinate 
nell'art. 39, n. 4, della presente legge. 

107. Indivisibilità del canone; divieto o rinunzia all'affrancazione per 90 anni; 
divieto di cessione. — 108. Si tratta di riforma parziale all*istitato deirenfì- 
tensi. — 109. Le nuove disposizioni non avranno molta efficacia. — 110. Esse 
non sono accompagnate da sanzioni concrete. — 111. Serviranno soltanto come 
affermazione di principi astratti. — 112. Proposta delPun. Cappelli per age- 
vMezze fiscali per la costituzione delle piccole proprietà e per lo smembramento 
dei latifondi. 

107. La Commissione così riferiva alla Camera dei deputati (1) : 

< Le innovazioni più notevoli della leg^e riguardano, per le enfiteusi 
consentite dalle società, di cui si dirà appresso, Tindi visibilità del canone 
e il divieto dell'affirancazione, limitato per altro ad un periodo di tempo 
di 90 anni. Si aggiunge, inoltre, il divieto di alienare, che, almeno in 
questa forma perentoria, non si riscontrava punto neirantica enfiteusi: 
ondev'ò da dubitare se l'introduzione di questo gravissimo limite al diritto 
di disporre di un proprio bene patrimoniale possa dirsi giustificato da 
nigioni logicamente e tecnicamente connesse con l'istituto enfiteutico. 
Per quanto poi riguarda l'enfiteusi in generale, Tunica innovazione è 
quella contenuta nell'art. 43, che, pei fondi non superiori a 15 ettari, 
ammette la rinunzia per 90 anni al diritto di affrancazione. Ma se queste 
disposizioni costituiscono, come si è detto, un parziale ri tomo verso l'an- 
tico istituto, di quello continuerebbero tuttavia a mancare alcuni elementi, 
fra cui giova precipuamente notare il laudemio e il diritto dij)relazione. 

«Ora se sopra tutto si ritiene che l'istituto dell'enfiteusi sia in pratica 
decaduto, perchè si è indebolita, anzi addirittura soppressa la efficace 
^lazione dell'antico proprietario con la cosa concessa ad enfiteusi, si 



(1) Atti parlamhntari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc. 358-^, 
Pag. 98-100. 
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dovrà riconoscere che appunto nel diritto al laudemio ed ancora più nel 
diritto di prelazione si affermava precipuamente e vivamente la persi- 
stenza del diritto domenicale. E le tendenze moderne, le quali, special- 
mente in Germania, cedendo a sentimenti ed a bisogni analoghi ai nostri, 
cercano di risuscitare o suscitare forme di ordinamento della proprietà 
agricola capaci di raggiungere i fini, che già Tenfiteusi raggiunse, mirano 
per l'appunto a mantenere vivo questo nesso permanente e continuo tra 
l'interesse del domino diretto e la cosa ad altri concessa, arrivando sino 
al punto di consentire, a periodi determinati, la revisione del canone, e 
ciò allo scopo di far godere al proprietario quegli aumenti dipendenti in 
generale, da un lato, dalla legge economica della diminuzione del prezzo 
del danaro e, dall'altro lato^ dagli stessi miglioramenti, che l'enfiteusi 
è tenuta a introdurre nel fondo. Per questa considerazione può conclu- 
dersi che non è bene fare le cose a mezzo e che, per restituire all'en- 
fiteusi la sua primitiva funziono giuridica ed economica occorrevano passi 
ben più arditi di quelli, che il disegno di legge non faccia e bisognava 
consentire una piena libertà di convenzione, salvo, forse, pel solo punto 
relativo all'indefinita rinunzia al diritto di affrancazione, che può, sotto 
certi aspetti, appunto per la eternità del peso reale, apparire incompa- 
tibile con un principio di pubblico interesse. 

108* « Tutto l'anzidetto, peraltro, supporrebbe che qui si trattasse di 
una riforma generale dell'istituto dell'enfiteusi. Ma, in realtà, non è cosi, 
giacché per quanto riguarda l'enfiteusi fra privati l'unica deroga intro- 
dotta al Codice civile' si limita, come si è detto, a consentire il patto 
della rinunzia al diritto di affrancazione sino a 90 anni. Le altre dispo- 
sizioni, che vengono più largamente a derogare al Codice civile, si appli- 
cano solo, secondo il disegno ministeriale, a quelle enfiteusi^ che saranno 
consentite da società, le quali dovrebbero, per libera iniziativa privata, 
sorgere nel Mezzogiorno con fini, in verità, più larghi di quelli^ che non 
si proponga e possa avere l'ordinaria enfiteusi, e in se stessi anche, ci 
affrettiamo a riconoscerlo, altamente commen devoli. In non poche regioni 
del Mezzogiorno la proprietà delle terre si trova nelle più difficili con- 
dizioni, per quanto riguarda i proprietari. sono terre oberate di debiti, 
in un perpetuo stato d'imminente espropriazione; o sono terre già espro- 
priate e tenute in amministrazione da istituti di credito fondiario rimasti 
creditori e che per la loro funzione specifica sono inadatti a ben curarne 
la coltura ; o, infine, sono terre, aggiudicate a terzi o a questi vendute 
dagl'istituti, ma sulle quali nell'uno o nell'altro caso, in forma indiretta 
diretta, continua a sussistere l'antico debito o se ne impongono dei 
nuovi, assunti per soddisfare l'istituto espropriante. Per un verso o per 
l'altro, quindi, si arriva a un doloroso stato di cose: la impossibilità che 
i proprietari, i quali sono sotto il grave onere dei debiti incombenti sui 
loro fondi, riescano poi a trovare quel credito, che occorre per le utili 
trasformazioni o per i miglioramenti delle colture. L'idea, quindi, di creare 
enti intermediarli, i quali siano messi in grado di rilevare tutte queste pro- 
prietà sofferenti, se l'esprcssicuo ci si passa, per trasmetterle al contadino 
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coltivatore, trasformando quest'ultimo in un piccolo proprietario e ripar- 
tendo l'onere dell'acquisto in maniera che sia sopportabile, questa idea 
non può non apparire, in astratto, grandemente utile. 

109* « Ma venendo al concreto, ognuno vede come tutta la costru- 
zione legislativa riposi sulla speranza iniziale, che queste socieià si costi- 
tuiscano. E poiché sinora esse non si sono costituite, bisognerà contentarsi 
soltanto di quella speranza, la quale sarà più o meno fondata, a seconda 
che più o meno efficaci appaiano gli espedienti, che la legge adopera 
per eccitare ed aiutare il sorgere di esse. E appunto sulla efficacia di 
tali espedienti noi abbiamo qualche dubbio da muovere. Difatti, la legge 
concede alcuni benefici, che si riducono soprattutto alla esenzione o meglio 
riduzione delle tasse di registro sul trapasso dei beni, che quelle società 
acquisteranno e trasmetteranno. È^ insomma, una forma d'incoraggia- 
mento, che diremo negativa, in quanto elimina od attenua ostacoli alla 
funzione che quelle società eserciteranno. Non si nega che anche in tal 
' modo agevolezze di una certa importanza siano largite ; ma saranno esse 
sufficienti a creare una manifestazione cosi larga d'iniziative private, 
quale il disegno di legge mostra dì sperare per la sua completa appli- 
cazione? In questo momento di grandi trasformazioni industriali, che è 
persino apparso come una forma di rinascimento italico, può credersi che 
parecchie decine di milioni siano attratte verso l'attività della terra col 
solo vantaggio di una esenzione d'imposta, che questa stessa legge con- 
sente forse con pari larghezza alla istituzione delle nuove industrie in 
generale ? Non occorre avere un eccessivo temperamento pessimista, per 
serbare un intimo scetticismo su questo punto, molto più se si rifletta 
che le agevolezze, relativamente non importanti, che la legge concede, 
trovano. poi nel caso attuale un contrappeso nelle speciali disposizioni 
limitative, ch'essa introduce. Queste società non godranno di quella asso- 
luta libertà di convenzioni, che ha ogni privato o privata associazione : 
concorre in esse una certa figura, che ha origine da un pubblico interesse 
che di loro fa quasi degli organi della pubblica amministrazione. Sono 
onori, che si pagan caro; e, difatti, a quelle società la legge impone 
forme e modalità non poche quanto al modo di trasferire la proprietà 
acquistata ed agli effetti di tali trasferimenti. 

110. « Ma per tutti questi limiti, la legge poi non si cura punto di 
determinare le sanzioni, che dovranno assicurarne l'osservanza : sanzioni, 
del resto, tanto più difficilmente pesabili, in quanto non possono essere 
che indirette ed esercitarsi sull'azione di due ordini di su^biettì autonomi : 
le società da un lato ed i terzi, che con esse contrattano, dall'altro. Ma, 
checché sia di ciò, poiché bisogna presumere che i limiti imposti siano 
osservati e fatti osservare^ ne segue in sostanza giustificata questa con- 
clusione : che contro il corrispettivo delle agevolezze fiscali, di cui si è 
&tto cenno, le società debbono sacrificare una parte della loro libertà: 
il qual sacrificio potrà essere in sé e per sé anche lieve, ma sarà pur 
sempre un sacrificio, che il capitalista non mancherà di valutare proba- 
bilmente come tale da non essere compensato punto da quelle agevolezze. 
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111* «E se a tutto ciò si aggiungano le generali difficoltà, che hannc 
sinora ostacolato il sorgere di simili forme associative nel Mezzog^iomo, 
specialmente nei rapporti con Tagricoltura, si resta sempre inquieti pel 
dubbio che le auspicate società o non sorgeranno affatto o sorgerannc 
in troppo scarso numero e con mezzi inadeguati al gran fine. Ed in t& 
caso, il titolo della legge, che per ora esaminiamo, non avrà altro valore 
che di una pura affermazione di principii astratti. 

e Tutto questo la vostra Commissione ha voluto dire, perchè ha ere 
duto suo dovere prevenire illusioni e speranze, che potranno svanin 
sotto le ferree leggi della realtà. Ma, d'altra parte, essa è convinta che 
le intenzioni di questo titolo sono eccellenti, e che Tesperimento, se pa( 
non giovare, certamente non potrà nuocere; onde per questo riguardc 
vi propone Tappro nazione integrale del titolo, di cui non ha voluto me- 
nomamcnte alterare né una linea generale né una disposizione particolare 
appunto perché rimanga quale fu concepito da chi era evidentemente 
animato da una fede, che la vostra Commissione non può non ammirare 
anche se non arriva interamente a condividere ».- 

112. Nella tornata 23 giugno 1906, Fon. Cappelli (1) aveva prò 
posto di aggiungere all'articolo 44: € Le stesse agevolazioni fiscal 
saranno applicate: 1^ ai contratti di compravendita e di permuta 
in forza dei quali due o più fondi rustici, la cui estensione comples 
si va non ecceda due ettari, siano riuniti in un corpo solo; questi 
disposizione non sì applica ai terreni fabbricabili ; 2" ai contratti d 
compravendita in forza dei quali da un latifondo, di estensione mag 
giore di 200 ettari, sia distaccata e venduta una parte non maggior 
di 40 ettari ad acquirente che non abbia proprietà limitrofe ; qualora 
però, entro un anno dalla stipulazione del contratto, l'acquirente dell 
parte distaccata dal latifondo si renda proprietario di altri appczza 
menti a quella limitrofi, sicché si costituisca un fondo di sessanti 
pih ettari, egli sarà tenuto a pagare le intiere tasse pel prim< 
acquisto ». 

L'on. Giolitti ammise che sarebbe utile favorire la riunione dell 
piccole proprietà; ma questa sarebbe una questione generale, oli 
avrebbe forse maggiore importanza per l'alta Italia. E le dispos 
zioni non sarebbero conciliabili col testo di legge che si riferisc 
soltanto all'enfiteusi. Dichiarò che il Governo potrà studiare la qii.4 
stioue in sede opportuna, nella riforma delle tasse sugli affari. 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Disc, p. 900^ 



TITOLO V. 
Disposizioni per la viabilità. 



Art. 45. — Sarà inscritta nella parte straordinaria 
del bilancio del Ministero dei lavori pubblici la somma 
diL. 500.000 nell'esercizio 1 907-908, e di un milione negli 
esercizi successivi, per sovvenzioni a tramvie extra urbane 
con trazione meccanica costruite ed esercitate dopo la pro- 
mulgazione della presente legge tanto in sede propria 
quanto sulle strade ordinarie e sui tratturi nelle Provincie 
meridionali continentali e in quelle della Sicilia e della 
Sardegna. 

Art. 46. — Le sovvenzioni non potranno eccedere il 
limite massimo di L. 1000 per chilometro e non potranno 
essere accordate per più di trenta anni. 

Art. 47. — La concessione delle sovvenzioni alle tramvie 
sarà fatta dal Governo con decreto reale, sentito il Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici ed il Consiglio di Stato. 

La concessione del suolo stradale occorrente per l'im- 
pianto delle tramvie sarà data, per le strade nazionali, con 
decreto reale, udito il Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici ed il Consiglio di Stato : per le strade provinciali o 
comunali con deliberazione dei Consigli provinciali e comu- 
Jiali, per le strade consortili con deliberazione dell'assem- 
Uea generale del consorzio. 

Quando la tramvia dovesse percorrere strade appartenenti 

enti diversi potrà tra questi costituirsi un consorzio. 
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. Ove a ciò non venga volontariamente provveduto, cia- 
scuno degli interessati potrà promuovere la costituzione 
obbligatoria del consorzio secondo le norme che verranno 
stabilite nel regolamento per l'applicazione della presente 
legge. 

Art. 48. — Fra due o più domande riguardanti una 
stessa regione, sarà data la preferenza a quella avente 
per oggetto linee e tronchi clie si completino fra di lor( 
formando una rete tramviaria, o che servano a congiun- 
gere completare altre reti, o facciano capo a ferrovie 
esistenti. 

Art. 49. — Ferme restando le disposizioni della legg( 
27 dicembre 1896, n. 561, la costruzione ed esercizio dell( 
tram vie, la misura delle sovvenzioni e le modalità perh 
concessione ed il pagamento delle medesime saranno sta 
bilite dal regolamento, da approvarsi con decreto reale 
sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici ed il Con 
sigilo di Stato, e da pubblicarsi non oltre il 31 dicembre 
1906, per l'applicazione della presente legge. 

Art. 50. — Sarà inscritta nella parte straordinaria de 
bilancio dei lavori pubblici la somma di L. 3.600.000, ds 
stanziare in ragione di L. 400.000 annue negli esercizi 
finanziari dal 1906-907 al 1914-1915 per concessioni di 
sussidi all' impianto e all'esercizio in servizio pubblico d 
automobili per trasporto di viaggiatori e di merci tra loca 
lità non congiunte da ferrovie o da tramvie, nelle Provincie 
meridionali continentali e in quelle della Sicilia e delh 
Sardegna. 

Per l'esercizio 1906-907, la predetta somma di L.400.00< 
sarà prelevata dal fondo di riserva assegnato al n. 15 dell^ 
tabella B annessa alla legge speciale riguardante Taument 
della spesa straordinaria consolidata del bilancio del Mini 
stero dei lavori pubblici per gli esercizi finanziari dal 1905 
1906 al 1920-1921. 



FART 45- 521 TraiUTÌe ed aatomobilì 159 

Art, 51. — La concessione e il pagamento di tali sus- 
sidi, in corrispettivo dei quali Tesercente dovrà, all'occor- 
renza, assumere anche i servizi postali, saranno determinati 
caso per caso, con decreto reale, udito il parere del Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici e del Consiglio di Stato. 

Art. 52. — Nel caso che gli enti, proprietari delle strade 
da percorrersi con le vetture automobili, i quali abbiano 
cliiesta consentita la concessione, non provvedano alla 
regolare manutenzione delle strade, il Governo, potrà, nel- 
l'iuteresse del servizio pubblico, assumerla d'ufficio, salvo 
rivalsa a termini degli art. 197 e 245 del testo unico della 
legge comunale e provinciale approvato con R. Decreto 
4 maggio 1898, n. 164. 

TramTie ed antoinobili. 

113. Impianto di tramvie sulle strade nazionali, provinciali, consortili, comunali 
e sui tratturi per completare la rete ferroviaria. Sussidio chilometrico dello 
Stato. — 114. Proposte di estendere la disposizione a tutto il Begno. Con- 
sorzi per impianto ed esercizio di automobili. — 115. Richiamo alle leggi 
27 dicembre 1896 o 4 dicembre 1902. — 116. Principio stabilito dalle leggi 
9 luglio 1905 e 30 giugno 1906 per la concessione, da parte dello Stato, di 
ferrovie secondarie od economiche sulle strade ordinarie. — 117. La legge 
15 luglio 1906 conserva agli enti proprietari delle strade la potestà di fare 
le concessioni per impianto di tramvie. Obblighi dei proprietari per la manu- 
tenzione delle strade. — 118. Altri provvedimenti pei ferrovie secondarie, 
tramvie e automobili. Legge 16 giugno 1907, n. 540, che modifica parzial- 
mente la legge 15 luglio 1906. 

US. Nella relazione della Commissione alla Camera dei deputati 
Hetto: (1) 

«Un emendamento fu fatto all'art. 45, per consentire che le tramvie, 
cui il sussidio si conferisce, possano anche svolgersi sui tratturi, di cui 
tanto si giova la viabilità di alcune regioni dell* Italia meridionale. 

«n concetto, poi, d'integrare la deficienza di complesse reti ferro- 
viarie con linee tramviarie, non può essere che approvato come uno degli 
elementi sussidiarli di un completo sistema di viabilità ordinaria. Occorre, 
infatti, che ad una rete principale di grande arterie siano collegati tronchi 
di secondo grado ; ma a questi la vita deve affluire dalle vie ordinarie 
iQiiiori, che rappresentano, con tutta l'importanza della funzione organica 
^ esse affidata, la capillarità del sistema. 



(1) Atti parlam., Cam, dep., Sess. 1904-906; Doc, 358--4, pag. 103. 
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e Circa il sussidio proposto (art. 46) in un massimo di lire mille per 
chilometro e per trentanni, potrebbe osservarsi che la sua misura non 
è messa in rapporto ad alcun fabbisogno dimostrato ; ma la necessità di 
stabilire questo rapporto è avvertita dallo stesso Governo proponente, il 
quale, nella relazione dichiarava che la misura proposta è da ritenersi 
in via di prova^ e che si trarrà norma dall'esperiensa per meglio fissarne 
una definitiva » . 

114. Logicamente, alle disposizioni riguardanti le tramvie avrebbero 
dovuto precedere quelle riflettenti le strade ordinarie, poiché su queste 
si prevede che abbiano da costruirsi le tramvie. Ed a tale proposito 
l'onorevole Di Sant'Onofrio diceva, nella tornata 3 giugno 1906 : « Le 
tramvie sono una bellissima cosa : ma dove debbono correre se mancano 
le strade ordinarie ? ». 

L'onor. Gallini, con altri, aveva proposto il seguente ordine del 
giorno modificativo degli articoli 45 e 46 : « La sovvenzione alle 
tramvie con trazione meccanica, costruite od esercite dopo la presente 
legge, in qualsiasi regione d'Italia, tanto in sede propria quanto sulle 
strade ordinarie, è fissata nel limite massimo di mille lire al chilo- 
metro, e non potrà eccedere la durata di 30 anni. Ai fondi necessari 
per tali sovvenzioni sarà provveduto ogni anno con la legge sul 
bilancio > (1). 

L'on. Bizzozero proponeva : « La Camera esprime il voto che venga 
concessa una sovvenzione chilometrica per l'impianto e l'esercizio di 
tramvie extra urbane, con le discipline da stabilirsi mediante apposito 
disegno di legge >. 

Il ministro Gianturco (2) dichiarò di non poter accettare gli 
ordini del giorno, non già perchè non partecipasse all'opinione che sia 
opportuno promuovere le tramvie extra ordinarie, ma perchè sarebbe 
troppo gravoso estendere a tutta l'Italia le disposizioni invocate. 

L'ordine del giorno Gallini trovò eco nella più recente discussione 
della legge sulle ferrovie e tramvie. Nella tornata 26 aprile 1907^ 
alla Camera dei deputati lo stesso on. Gallini (3) osservò che la. 
Commissione aveva proposto un voto confidando che il Governo vorrit 
concretare, entro breve tempo, nuove proposte che abbiano lo scopo 
di estendere, quanto più largamente sia possibile, la concessione delie 
sovvenzioni alle tramvie extra urbane. E ricordò che identica mozioae 
egli aveva presentata quando si discusse la legge sul Mezzogiorno. 

Ma nella stessa seduta 26 aprile 1907, il ministro Gianturco awerQ 
che non gli era possibile accogliere un ordine del giorno così tassativo; 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.^ Sessione 1904-906; Disc, p. 9124. 

(2) Loc. cit., pag. 9129. 

(3) Loc. cit., pag. 13236. 
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promettendo però dì procedere innauzi per la via tracciata assecon- 
dando le rinnovate energie del paese. E, alla fine del discorso, aggiunse : 
« Con questa legge provvediamo secondo il bisogno. E facciamo, al 
tempo stesso, un passo abbastanza ardito per ciò che si riferisce alla 
Bussidiabìlità delle tramvie, principio ammesso da quasi tutti i congressi 
intemazionali, sancito da quasi tutte le legislazioni estere, ma introdotto 
da noi quasi timidamente nella legge del Mezzogiorno, che oggi entra 
quasi trionfalmente nella nostra legislazione sulle comunicazioni ». 

Tornando alla legge 15 luglio 1906, rammentiamo che l'onorevole 
Pasqualino-Vassallo propose l'aggiunta : € I Comuni interessati sono 
autorizzati a costituirsi in consorzio per l'impianto e l'esercizio di 
automobili; ed in tal caso saranno devoluti al consorzio i sussidi di 
cui al 1"" comma. Oli saranno altresì devoluti i compensi per i tras- 
porti postali > (1). 

Gli rispose l'onor. Gianturco che nessuna legge vieta ai Comuni 
di riunirsi in consorzio volontario per l'esercizio pubblico di auto- 
mobili, e che non poteva accogliere la seconda parte dell'emendamento 
per obbligare l'Amministrazione delle poste ad affidare il servizio ai 
consorzi 

115. Le nuove disposizioni sopra riportate devono essere messe in 
relazione con le disposizioni generali di altre leggi che devono tenersi 
presenti. 

La legge 27 dicembre 1896, n. 561, autorizza le Provincie ed i 
Comuni a fere concessioni per l'impianto di ferrovie economiche e di 
tramvie a trazione meccanica sulle strade provinciali e comunali o su 
tronchi di esse. Qilando le strade da occuparsi siano di spettanza di 
enti diversi, devono stabilirsi consorzi con le norme fissate dalla legge 
29 giugno 1873, n. 1475. Al carreggio ordinario dovrà sempre essere 
riservata una zona tale che, a'giudizio deirente proprietario della strada, 
sia sufficiente alla libera circolazione ed al libero scambio dei veicoli 
e per la sicurezza dei pedoni durante il contemporaneo passaggio dei 
treni. Nel caso che tale larghezza sia inferiore ai 4 metri, si dovrà 
Attendere l'approvazione governativa. 

Le Provincie, i Comuni e gli altri corpi morali, quando vi concorra 
l'interesse locale, potranno accordare sussidi, preferibilmente in forma 
di sovvenzioni chilometriche (vedi n. 37 e 38). 

La legge 4 dicembre 1902, n. 506, abrogando l'articolo 39 della 
l^gge precedente, autorizzò le Provincie, i Comuni ed i consorzi a 
eostruire ed esercitare le tramvie e le ferrovie economiche, sia a propria 
<^^ diretta, sia per mezzo di società od imprese subconcessionarie. 

(l) Loc. cit., pag. 9133. 

U — Léggt nUFÀmm. Oom. $ Prov. Appendice. 
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À questo proposito avvertiamo che, sebbene la legge 29 marzo 1903, 
n. 103, sulla municipalizzazione di pubblici servizii, si riferisca sol- 
tanto ai Comuni, tuttavia anche le Provincie possono impiantare ed 
esercire il servizio tramviario, appunto perchè ciò è consentito dalla legge 
4 dicembre 1902. Ma questa legge non accorda alle Provincie il diritto 
di riscatto dell'esercizio d'una tramvia concessa all'industria privata, 
come esplicitamente è disposto pei Comuni dalla legge 29 marzo 1903, 
che non contempla le Provincie ; le quali perciò non hanno diritto a 
tale riscatto se non fu particolarmente pattuito nel capitolato speciale 
di concessione (1). 

116. Non sarà inutile ricordare anche la legge 9 luglio 1905, e la 
legge 30 giugno 1906, n. 272. 

La prima di esse, agli articoli 15 e 16, dispone : 

« Le sovvenzioni chilometriche, che il Governo del Be è autorizzato 
a concedere per costruzione ed esercizio di ferrovie, possono essere asse- 
gnate qualunque sia il sistema di trazione o la misura deUo scarta- 
mento, quand'anche ottenuta con interposizione di binario ad altra 
esistente, nonché per le ferrovie che siano stabilite su strade ordinarie^ 
quantunque senza sede separata... 

€ Salvo disposizioni diverse derivanti da precedenti leggi speciali, 
nella determinazione della sovvenzione si terrà conto della minore spesa 
derivante dalla utilizzazione parziale o totale delle strade ordinarie e 
degli impianti ferroviari esistenti, e si dovrà accertare che col tracciato 
proposto si venga a fare, delle strade ordinarie, il maggior uso possibile 
nei rispetti tecnici ed economici... 

€ Gli enti proprietari della strada ordinaria, sulla quale lo Stato 
conceda di stabilire una ferrovia, non possono opporsi airimposizione 
di quella servitù passiva, ma essi hanno diritto al rimborso delle mag- 
giori eventuali spese di manutenzione dei rispettivi tratti di strada 
ordinaria... ». 

Qui si manifesta l'invasione dello Stato nelle attribuzioni compe- 
tenti alle Provincie ed ai Comuni. Non più questi, ma lo Stato viene 
investito della potestà di concedere l'occupazione delle strade ordinarie 
per l'impianto delle ferrovie : e lo Stato, nell'assegnare il sussidio chilo- 
metrico, tien conto del vantaggio che il concessionario trae dall'occa- 
pazione delle strade, anche se queste sono di proprietà delle Provincie e 
dei Comuni. 

Tali disposizioni furono ribadite negli art. 2 e 3 della legge 30 giugno 
1906. In essa è anche disposto che la zona lasciata al carreggio ordinario 
dalle ferrovie secondarie od economiche potrà essere inferiore a quattro 



(1) Cons. di Stato, Sezioni unite, 31 maggio 1907 {Man. amm.j 1902). 
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metri in caso di ostacoli speciali, come ponti, brevi traverse di abitato 
e simili. 

Certo si deve agevolare in ogni modo la costruzione di ferrovie 
secontoie. Ma è probabile che le accennate disposizioni, oltre a meno- 
ìnare lo scopo per il quale furono costrutte le strade provinciali e 
comunali, sopprimano, quasi, il libero esercizio del carreggio ordinario 
e costituiscano un continuo pericolo alPincolumità dei viandanti e dei 
loro veicoli. 

117. Notiamo che le leggi 9 luglio 1905 e 30 giugno 1906 riflettono 
le ferrovie complementari o secondarie od economiche, non le tramvie 
delle quali si occupa la legge speciale 15 luglio 1906; il cui art. 47 giu- 
stamente conserva alle Provincie, ai Comuni ed ai consorzi, propriefearì 
delle strade, la potestà di &re le concessioni per l'impianto delle 
tramvie. 

Ed opportunamente fu dichiarato all'art. 52 che, quando gli enti 
proprìetaxi delle strade da percorrersi con le vetture automobili, i quali 
hanno consentita la concessione, non provvedano alla regolare manu- 
tenzione delle strade medesime, il Governo potrà assumerle nell'inte- 
resse del servizio pubblico, valendosi, pel rimborso della spesa, degli 
articoli 197 e 245 della legge comunale e provinciale, al cui commento 
ci riferiamo. 

118. Da ultimo è venuta la legge 16 giugno 1907, n. 540 (alla quale 
abbiamo avuto occasione di accennare al n. 38), intitolata : < provve- 
dimenti per agevolare le comunicazioni dei capoluoghi di Circondario 
e disposizioni relative alle ferrovie concesse all'industria privata, alle 
tramvie ed agli automobili in servizio pubblico ». 

Questa legge, applicabile in tutto il Eegno, modifica gli art. 1 e 42 
della legge 15 luglio 1906. 

Al n. 38 abbiamo già detto in che cosa consiste la prima modi- 
ficazione. Mentre l'art. 1 stabiliva in modo assoluto il divieto di ecce- 
dere i limiti di sovrimposta comunale e provinciale, sui terreni, fissati 
dall'articolo medesimo per il Mezzogiorno e le Isole, l'art. 4 della 
l%ge 16 giugno 1907 consente che a tale divieto si deroghi quando 
si tratti dì deliberazioni dei Consigli comunali o provinciali che confe- 
nscono sussidi a ferrovie o tramvie. 

La facoltà ad eccedere i limiti della sovrimposta è accordata in caso 
di evidente pubblica utilità e solo quando vi sia parere favorevole del 
Consiglio di Stato. 

La modifica all'art. 42 della legge 15 luglio 1906 deriva dall'arti- 
colo 2 della legge 16 giugno 1907. Si è visto che l'art. 42 stabilisce 
che le sovvenzioni governative alle tramvie non possono eccedere 
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lire 1000 al chilometro. Per l'art. 2 della nuova legge il sussidio 
chilometrico dello Stato può essere di lire 1500 annue, anzi può essere 
elevato a lire 2000, se si tratta di tramvie che attraversano regioni mon- 
tuose e che richiedono notevoli spese d'esercizio, sempre quando vi sia 
parere favorevole del Consiglio superiore dei lavori pubblici e del 
Consiglio di Stato. 

Lo stesso art. 2 dichiara che le sovvenzioni dello Stato sono con- 
sentite con le norme fissate negli art. 47 e 49 della legge 15 luglio 1906, 
n. 383, la quale diventa perciò, in questa parte, legge generale. 

Infine l'art. 7 chiarisce che le concessioni di sussidi per l'impianto 
e per l'esercizio, in servizio pubblico, di linee d'automobili fra località 
non congiunte da ferrovie o da tramvie, sono estese anche ad altre forme 
di trazione meccanica su strade ordinarie per viaggiatori e merci; e che 
tale estensione si applica pure ai mezzi di locomozione previsti dall'ar- 
ticolo 50 della legge 15 luglio 1906. 

Con circolare 4 giugno 1907, il Ministero dei lavori pubblici (UfiBclo 
speciale delle ferrovie) (1) diede norme circa l'istruttoria delle domand© 
di sussidio per l'impianto e l'esercizio di servizi pubblici con automobili*. 



Art. 53. — Il Governo è autorizzato a costruire 
ricostruire le strade comunali occorrenti per allacciare ali 
esistente rete stradale i Comuni attualmente isolati in tutt^ 
le Provincie del Regno, eccettuate quelle di Basilicata & 
delle Calabrie, e quelle di accesso alle stazioni ferroviaria 
a cui provvede la legge 8 luglio 1903, n. 312. 

Per i Comuni alpestri, ove non risulti la convenienza- 
tecnica ed economica di costruire strade rotabili di allac^- 
ciamento, si costruiranno o ricostruiranno strade mulattiere. 

Art. 54. — La spesa per la costruzione o ricostruzione 
delle strade predette sarà ripartita in ragione di quattro 
sesti a carico dello Stato, di un sesto a carico della Pro- 
vincia e di un sesto a carico dei Comuni interessati. 

Oltre il caso in cui la Provincia abbia assunto volonta- 
riamente anche il sesto spettante ai Comuni, saranno a 
carico della Provincia i due sesti quando le strade indicate 



(1) Man. amm.j 1907, pag. 287. 
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nel comma precedente possano seguire il tracciato già ap- 
provato di strade provinciali da costruire in base alla legge 
23 luglio 1881, n. 333. 

La spesa complessiva verrà inscritta in rate annuali nella 
parte straordinaria del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici e nel bilancio dell'entrata saranno inscritte le 
somme di contributo a carico degli enti interessati. 

Per l'esercizio 1906-1907 la spesa è determinata in 
L. 1.000.000, ed il Governo è autorizzato ad imputarne 
il pagamento ad un capitolo da inscriversi nella parte straor- 
dinaria del bilancio del detto Ministero, in conto residui, 
trasportandovi le seguenti somme dai sottc» indicati capitoli 
dell'esercizio finanziario 1905-1906: 

Gap. 402. ^ Ampliamento e lavori nelle stazioni di 
innesto delle linee complementari in quelle della rete prin- 
cipale, L. 200.000; 

Gap. 403. " Ampliamento di officine per la rete com- 
plementare, L. 280.000; 

Gap. 411. ^ Somma di riserva per aumenti di liqui- 
dazione, per transazione di vertenze, per interessi e per altri 
maggiori spese impreviste, ecc., L. 520.000 „. 

Art. 55. — L'ordine da seguire nella costruzione o 
ricostruzione delle strade verrà stabilito con decreto del 
Ministero dei lavori pubblici, udito il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, e tenuto conto della importanza econo- 
mica di ciascuna strada e della entità della spesa e del 
difetto di viabilità in ciascuna Provincia. 

Art. 56. — Insieme all'approvazione del collaudo dei 
lavori di ciascun tronco di strada si provvederà alla liqui- 
dazione di tutte le spese occorse, le cui risultanze saranno 
comunicate alle Provincie ed ai Comuni interessati per il 
rimborso all'erario, in venti annualità eguali, delle quote 
di spesa a loro carico. Le annualità decorreranno dall'anno 
snccessivo a quello dell'apertura al transito di ogni tronco. 
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Sono estese alle dette annualità le disposizioni di coi 
agli articoli 3 e 5 della legge 8 dicembre 1901, n. 497. 

Art. 57. — Le opere stradali comunali, contemplate 
nella presente legge, sono dichiarate di pubblica utilità. 

Art. 68. — Il Governo del Re è autorizzato a classifi- 
care fra le nazionali quelle strade o quei tronchi di strade, 
che, in conformità dei pareri emessi prima del 29 giugno 
1906, dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, abbiano 
i caratteri ricliiesti dall'art. 10 della legge 20 marzo 1865, 
allegato F. 

Alla maggiore spesa per gli esercizi finanziari 1907-908, 
sarà provveduto mediante prelevamenti dal fondo di riserva 
di cui all'art. 9 della legge 30 giugno 1904, n. 293, ripor- 
tato al n. 15 della tabella annessa alla legge 21 giugno 
1906, n. 238. 

Strade ordiuirle. 

119. Azione del Govemo per la viabilità ordinaria: legge generale 8 luglio 1903 
per le strade d'accesso alle stazioni ferroviarie ed ai porti ; leggi speciali per 
la Basilicata e per le Calabrie. — 120. Nel progetto ministeriale non si 
dettavano disposizioni per la viabilità ordinaria nel Mezzogiorno. La Commis- 
sione propose un ordine del giorno. Nella discussione vennero formulati gli 
articoli 53 58. — 121. Contributo delle Provincie nelle strade di serie. — - 
122. Proposte per la viabilità vicinale e rurale. — 123. Proposte per auto- 
rizzare il Govemo anche a sistemare strade d^accesso a stazioni ferroviario 
od a porti. Opposizione del Ministero. — 124. La legge 8 luglio 1903; so» 
applicazione: limiti. — 125. La legge 15 luglio 1£K^ riguuda i Comuni^ 
isolati. — 126. Quest'ultima legsre esclude la Basilicata e le Calabrie, e 1^ 
strade contemplate dalla legge del 1903. Come deve intendersi tale esclu- 
sione. Parere del Consiglio di Stato. — 127. Istruzioni del Ministero deS- 
lavori pubblici. Progetti già compilati, ma non eseguiti, di strade d'accesso 
alle stazioni. — 128. Riparto della spesa fra Stato, Provincie e Comuni. — - 
120. Ordine di precedenza nella costruzione o ricostruzione di nuove strade . 
Parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

119. Sulla viabilità ordinaria, così sì esprìmeva la Gommìssiorie 
alla Camera dei deputati (1) : 

< L'aspettativa di una larga e coraggiosa azioue sowentiva per le 
strade ordinarie era tanto più giustificata non solo per il carattere di questo 
disegno di legge, che vuole essere di riparazione e di risoluzione dei 

(1) Atti PARLAMENTARI, Cam. dep., Sessione 1904-906; Doc, 358--4, 
pag. 102-103. 
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problemi più gravi delle regioni merìdioDali, ma per la tendenza che in 
materia di viabilità hanno già affermata leggi proposte al Parlamento dai 
Ministeri precedenti, tutte inteso ad una graduale ma efficace ripresa 
della costruzione della viabilità locale, col minor possibile aggravio dei 
Comuni. 

e Con la legge dell' 8 luglio 1903 si riprende, infatti, parzialmente il 
sistema della legge del 1868, stabilendo un regime meno oneroso pei 
Comuni, e si provvede agli accesvsi ed agli approdi. 

« La tendenza s'intensifica nella legislazione speciale per le Provincie 
meridionali, e nella legge del 31 marzo 1904 per la Basilicata si desti- 
nano 13 milioni a complemento delle somme necessarie per la costruzione 
delle strade provinciali sovvenute; 1.300.000 per costruire e sistemare le 
strade comunali obbligatorie già iniziate e 2.600.000 per costruire e siste- 
ipaare le strade occorrenti ad allacciare alla esistente rete stradale i Co- 
muni e le frazioni dei Comuni isolati; ed altri e notevoli oneri, infine, 
sono messi a carico dello Stato per determinare opere stradali e pel 
concorso nella costruzione delie strade d'accesso alle stazioni dovuto dagli 
enti locali per la legge del 1903. 

« Lo stesso sistema con più numerose e speciali applicazioni fu seguito 
nel disegno di legge per le Provincie della Calabria ; e lo stesso criterio 
si adottò verso questa regione per la costruzione di mezzi di comunici^ 
zioni locali con l'intervento diretto dello Stato e con un largo concorso 
del bilancio e conseguente diminuzione di oneri locali. 

180« L'abbandono, in una legislazione speciale, di un'azione di Stato 
larga ed efficace, azione che abbiamo visto coraggiosamente iniziata da 
altjre leggi recenti, per quel che si riferisce a questo essenziale servizio 
della viabilità ordinaria, è parso alla vostra Commissione tanto più peri- 
coloso in quanto chè^ ad un ritorno legislativo sulla questione si sarebbe 
potato opporre il fatto stesso che Governo e Parlamento, con l'approva- 
zione del presente disegno di legge, avrebbero potuto ritener cessata, e 
per un lungo periodo la possibilità di nuovi provvedimenti speciali per 
le Provincie del Mezzogiorno. 

<Àd evitare tali gravi conseguenze e nell'impossibilità di creare di 
iniziativa parlamentare tutto un disegno organico, che a quei bisogni 
provvedesse, la vostra Commissione manifestò al Governo il suo giudizio 
sa tali deficienze e comunica ora alla Camera un ordine del giorno, il 
coi concetto generale il Governo ha accettato, impegnandosi a presentare 
ftl più presto uno speciale disegno di legge, che provveda ai bisogni 
della viabilità nelle Provincie meridionali, nella Sicilia e nella Sardegna, 
poiché non vi si provvede col disegno attuale. 

« Sul modo più o men largo onde formulare questo ordine del giorno, 
^ue tendenze si manifestarono nella vostra Commissione. Secondo l'una, 
l'invocato nuovo disegno avrebbe dovuto affrontare tutta la questione 
della viabilità ordinaria con un vasto piano organico, in guisa da ripren- 
dere e compiere le coraggiose iniziative delle leggi antecedenti a quelle 
^el 1894, tenuto conto, ben vero, delle lamentate deficienze finanziarie 
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dei Comnni e delle Provincie. Secondo un'altra tendenza, pareva più 
prudente circoscrivere le richieste ad un programma minimo con cui si 
fosse provveduto al puro necessario. Vi sono Comuni, si diceva, assolu- 
tamente sprovvisti di comunicazioni intercomunali per strade ordinarie: 
pensiamo a questi ; il resto verrà poi. E siccome lo stesso fatto di mancare 
di questo minimo mezzo di comunicazione, dopo 46 anni dalla formazione 
dello Stato italiano, e malgrado tutti gli incitamenti sinora fatti e gli 
aiuti offerti, dà la migliore dimostrazione dell'assoluta deficienza di mezsd 
finanziari dei Comuni interessati, cosi il disegno di legge invocato do- 
vrebbe senz'altro stabilire che alla costruzione di queste strade, in siffatti 
casi estremi, debba provvedere lo Stato, direttamente e a sue spese. 

« Quest'ultima tendenza ebbe per so la maggioranza della Commissione 
e in questi sensi fti approvato l'ordine del giorno che vi proponiamo». 

Come gli art. 50, 51 e 52 non esistevano nel progetto ministeriale, 
così nessuna disposizione specifica si trovava nel progetto medesimo 
riguardo alla viabilità ordinaria. Soltanto in seguito all'ora accennato 
ordine del giorno della Commissione, furono formulati gli articoli che 
presero la numerazione dal 53 al 58. 

1 2 1. L'on. Falconi aveva proposto (1) di aggiungere, dopo l'art. 52, 
questa disposizione : < Il contributo delle Provincie alla spesa per la 
costruzione delle strade di serie (leggi 30 maggio 1875 e 23 luglio 1881) 
è ridotto dalla metà ad un quarto ». Convertì poi l'ordine del giorno in 
una semplice raccomandazione, la quale, però, non venne accettata dal 
Governo. 

122. L'on. Furnari (2) aveva svolto l'ordine del giorno : < La Camera, 
convinta che le condizioni del Mezzogiorno e delle isole di Sicilia e 
Sardegna reclamano provvedimenti legislativi ancor più eflBcaci di 
quelli proposti, invita il Governo a presentare un opportuno disegno 
di legge che, mirando piti specialmente alla viabilità comunale, 
intercomunale e rurale, alla sistemazione idraulica, ai rimboschimeDti 
ed airistruzione di insegnamenti industriali e commerciali, intenda 
all'elevazione economica di quelle regioni ». 

L'on. Aguglia (3) nella tornata 26 giugno diede ragione di que8t'o^ 
dine del giorno : < La Camera invita il Governo a presentare un 
disegno di legge che disciplini la viabilità rurale con ristituzione di 
consorzi anche per le strade vicinali ». 

Infine Fon. Di Stefano (4) segnalò questa proposta : « La Camera, 
convinta delle infelici condizioni della viabilità rotabile pubblica e 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.j Sessione 1904-906; Disc, p. 9135. 

(2) Loc. cit., pag. 8804. 

(3) Loc. cit., pag. 9119. 

(4) Loc. cit., pag. 9122. 
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vicinale della massima parte dei Comuni di Sicilia, e della tiecessità 
di costniire strade che rendano facile l'accesso alle campagne inter- 
secando i latifondi, creando sbocchi alla produzione e rendendo possi- 
bile la colonizzazione intema, invita il Govèrno a provvedere a tale 
urgente bisogno, stanziando un fondo sufficiente >. 

11 ministro Gianturco dichiarò (1) di accettare questi ordini del 
giorno senza pregiudicare le determinazioni riguardo alle strade vici- 
nali, su cui già furono allestiti due progetti di legge ; e promise di 
presentare presto un apposito disegno. 

123. L'on. De Michele-Ferrantelli (2) propose di emendare l'arti- 
colo 53 con questa dizione : « Il Governo è autorizzato a costruire 
sistemare le strade, un tempo intercomunali, per allacciare le strade 
esistenti, provinciali o di serie o alle stazioni ferroviarie >. 

E Ton. Faranda (3) propose: «Il Governo è autorizzato a costi- 
tuire sistemare le strade comunali occorrenti per allacciare alla 
esistente rete stradale o ferroviaria o ai porti e rade, ecc. >. 

n ministro Gianturco osservò, anzitutto, essere esclusa la siste- 
mazione consistente in opere di complemento anche con modifica di 
parte del tracciato. Anziché di sistemazione, conviene parlare di rico- 
stmzione, la quale avverrà, ad esempio, quando una strada comunale 
abbandonata per molti anni, pili non è in condizione da servire alla 
viabilità ordinaria e deve essere rifatta. Aggiunse che non erano 
accettabili le proposte del De Michele e Faranda in quanto si verrebbe 
a porre a carico dello Stato i quattro sesti della spesa per le strade 
d'accesso alle stazioni ferroviarie e ai porti, mentre la legge del 1903 
pone tale spesa soltanto per la metà a carico dello Stato. 

Il concetto affermato dal ministro concorda con quello adottato 
nell'applicazione della legge 8 luglio 1903, n. 312, essendosi ritenuto 
che, per l'art. 1, il sussidio dello Stato ai Comuni non può essere 
concesso se non nel caso in cui si tratti di costruzione ex novo di 
una strada o di parte di essa, oppure dell'ultimazione di una delle 
strade rimaste sospese dalla legge 19 luglio 1894, n. 338, non bastando, 
per la concessione stessa, i miglioramenti che si volessero arrecare 
ad una strada già costruita (4). 

124. Della legge 8 luglio 1903 ci siamo occupati nel voi. VII, Saredo, 
icjjc eom. eprov. (n. 784 e succ.) e nel voi. Vili (n. 512-514 e n. 830). 

(1) Atti parlamentari, Cam. dep.^ Sess. 1904-906; Disc, pag. 9123. 

(2) Loc. cit., pag. 9138. 

(3) Loc. cit., pag. 9141. 

(4) Cons. di Stato, 14 luglio 1905 {Biv. amm,, 695). 
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Da ciò che ivi fìi detto si rileva la differenza fra l'art. 1 e TarL 3 
dì quella legge. Mentre l'art. 1, come or ora si accennò, riflette I& 
costruzione o Tultimazione di una nuova strada o di parte di essa per 
congiungere il capoluogo o le principali frazioni d'un Comune conia 
stazione ferroviaria, l'art. 3 riguarda il completamento delle strade 
obbligatorie rimaste incomplete in virth della legge 19 luglio 1894. 
Per le prime lo Stato contribuisce con la metà della spesa, e la 
Provincia con un quarto; — per le strade indicate nell'art. 3 lo Stato 
contribuisce soltanto con un quarto della spesa e la Provincia non è 
obbligata a contribuire, salvo a dare un sussidio facoltativo. 

Il contributo dello Stato previst} dall'art. 3, si deve concedere 
anche se la strada, già costruita, ha bisogno unicamente di alcani 
lavori per attivarla o completarla (1) ; e non si deve invece accordare 
se si tratta di strada da costruirsi ex novo, sebbene iscritta nell'elenco 
delle obbligatorie (2), se non è fra quelle d'accesso alla stazione, con- 
template dall'art. 1. 

Non è necessario che la strada conducente alla stazione ferroviaria 
del Comune o a quella viciniore parta dal capoluogo, ma basta che 
parta da una frazione che costituisca uno dei maggiori centri del 
Comune (3). In ogni caso, il sussidio compete al Comune per una 
sola strada ; perciò non può nemmeno estendersi a strade diverse che 
congiungaao varie parti dell'abitato con altrettante stazioni apparta 
nenti alla medesima linea ferroviaria; e fra due strade egualmente 
sussidiabili dev'essere data la preferenza a quella la cui costruzione 
apparisca più opportuna, tenuto conto, con equità e giustizia, dei vari 
interessi che dall'una o dall'altra strada sono favoriti (4). 

125. L'art. 53 della legge 15 luglio 1906 si riferisce alla costru- 
zione di < strade comunali occorrenti per allacciare alla esistente rete 
stradale ì Comuni attualmente isolati ». 

L'on. Zaccagnini (5) aveva proposto di aggiungere : € Saranno con- 
siderati isolati anche quei Comuni che abbiano un porto omoimno 
classificato e che, comunicando ora con una stazione ferroviaria distante 
oltre 90 chilometri, possano accedere a una stazione ferroviaria piìi 
vicina, per raggiungere la quale il tratto di strada da costruire non 
superi i 25 chilometri ». Ma ritirò l'emendamento, non accettato dal 
Ministero. 



(1) Cons. di Stato, IV Sezione, 6 luglio 1906 {Man. amm., 1907, 38). 

(2) Cons. di Stato, Sezioni unite, 30 marzo 1905 {Man,, amm., 1906, 137). 

(3) Con6. di Stato, 30 novembre 1904 {Man. arnm., 1905, 474). 

(4) Cons. di Stato, IV Sezione, 11 maggio 1906 {Biv. amm., 453; 
Man. amm., 238). 

(5) Atti parlamentari, Cam. dep., Sessione 1904-906; Disc, p. 9138. 
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126. n predetto art. 58 esclude le strade d'accesso alle stazioni 
ferroviarie a cui già provvide la legete 8 luglio 1903 ; e si estende a 
tutto il Begno, eccettuate le Provincie di Potenza, Catanzaro, Cosenza 
eBeggio Calabria, poiché per queste emanarono le speciali disposizioni 
contenute nelle leggi 31 marzo 1904 e 25 giugno 1906. 
' Però le accennate due esclusioni devono applicarsi con equo criterio. 
Al Consiglio di Stato fu proposto il quesito : se il Governo debba 
provvedere non solo ai Comuni attualmente isolati dalla esistente rete 
stradale e che alla loro situazione non possono avere altro rimedio tranne 
quello che loro porge la legge 15 luglio 1906, ma anche ai Comuni i 
fuaU potranno rimediare all'isolamento profittando della legge 8 luglio 
1903. Ed il Consiglio di Stato (5) considerò « che la legge del 1903 
itabilì il contributo governativo e provinciale, lasciando ai ComuQi 
l'iniziativa e l'opera della costruzione ; e la legge del 1906 non è 
subordinata ad iniziativa e ad azione di Comuni, ma autorizza diretta- 
mente il Governo a costruire o ricostruire le strade comunali occorrenti 
j^r allacciare alla esistente rete stradale i Comuni attualmente isolati ; 

< che la Sezione non può non richiamare la discussione avvenuta 
in Parlamento sulla legge della quale è parte l'art. 53 ora sottoposto 
al suo esame ; 

€ che quella discussione fu primieramente un'ampia esposizione 
dd disagio economico di Comuni appartenenti a diverse Provincie, e 
fa denuncia di uno stato di viabilità che per non pochi Comuni troppo 
gravemente contrasta con lo stato generale di progresso della Nazione ; 
e li vivace esposizione di difetti e rovine conchiuse a una delle poche 
eccezioni consentite alla limitazione regionale della legge; 

€ che la regola di interpretazione posta dal terzo articolo delle 
disposizioni del Codice civile e il ricordo della discusssione avvenuta 
in Parlamento nella quale è da ricercare l'intenzione del legistatore, 
inducono a dire che la legge ha voluto far cessare lo sconcio e il 
danno di Comuni isolati da ogni rete stradale; e, per farli cessare, 
ba autorizzato il Governo a costruire strade secondo determinati cri- 
teri di ordine, ed a sostenere la spesa per quattro sesti ; 

€ che, affidata tale opera all'azione diretta del Governo, era pure 
necessario dichiarare che l'autorizzazione ad esso data dalla nuova 
legge era indipendente e distinta dall'opera che già avessero intra- 
preso volessero intraprendere i Comuni per la costruzione di strade 
f accesso a stazioni ferroviarie, giusta la legge del 1903 ; cosicché il 
Sovemo debba direttamente agire secondo la legge del 1906 dove 
già non abbiano agito o non vogliano agire i Comuni eseguendo la 
legge del 1903 ; 



(1) Cons. di Stato, 9 novembre 1906 (Man. amm., 474). 
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« che, pertanto, il legislatore del 1906 non ha derogato alla legge 
del 1903, ma, sotto forma di autorizzazione e di iscrizione di una 
somma in Ijilancio, ha imposto al Governo di far cessare un fatto che 
più non vuole, cioè l'isolamento di Comuni daUa esistente rete stra- 
dale; e il Governo deve eseguire la legge coi criteri segnati dall'ar- 
ticolo 55; ma Tiscrìzione di un Comune isolato neirordine della 
costruzione non può essere negata solo perchè il Comune avrebbe 
legale facoltà di eseguire esso medesimo la costruzione di una strada 
d'accesso a stazioni secondo la legge del 1903; 

€ che l'azione diretta del Governo e il più largo contributo nella 
spesa rispondono a previsione di maggiori difScoltà e di azione più 
energica e sollecita ; 

€ che l'obbligo del Governo è limitato soltanto dalla libertà 
del Comune di preferire, all'allacciamento aUa esistente rete stradale 
per opera del Governo, la costruzione, per propria iniziativa e a sua 
opera, di un'altra strada, più lunga e più dispendiosa, ma che dia 
accesso a stazione ferroviaria mediante l'applicazione della legge 
del 1903... ». 

127. Il ministro dei lavori pubblici, adottando questo parere, 
avvertì (1) che un Comune, effettivamente isolato, non dev'essere escluso 
dal novero di quelli a cui è applicabile la legge 15 luglio 1906, pel solo 
fatto che, con la costruzione del tronco di allacciamento all'esistente 
rete stradale, venga anche a congiungersi, direttamente o indiretta- 
mente, alla stazione ferroviaria omonima o viciniore. Soggiunse il Mini- 
stero che una sola eccezione potrà farsi per quei Comuni i quali, con 
la promessa del sussidio governativo in base alla legge del 1903, abbiano 
già iniziati i lavori di costruzione d'una strada d'accesso alla stazione; 
dovendo per questi considerarsi cessato virtualmente lo stato di isola- 
mento e creata una condizione di fatto e di diritto che rende inap- 
plicabile la sopravvenuta legge del 190G. Nessuna esclusione, invece, 
deve colpire quei Comuni che abbiano semplicemente preparati i pro- 
getti, od anche già presentato domanda di sussidio per strade d'accesso 
alle stazioni. Per questi, tuttavia, il tracciato di massima del tronco di 
allacciamento alla rete stradale esistente non deve essere determinato con 
■assoluto riguardo o preoccupazione del tracciato già stabilito e deside- 
rato dal Comune per l'accesso alla ferrovia; salvo a vedere, caso per caso, 
se, anche quando la via d'accesso alla strada ferrata si presenti piìi 
lunga e dispendiosa del puro allacciamento alla rete stradale ordinaria, 
non convenga preferire la prima, in tutto od in parte, nella considera- 
zione del probabile compenso della maggiore spesa col risparmio totale 



(1) Circolare 22 novembre 1906 (Man. amm., 46^). 
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parziale del sussìdio che al Comune, benché allacciato col mezzo più 
oonomico alla rete stradale, competerebbe pur sempre in base alla legge 
luglio 1903. Se i due tracciati non coincideranno, resterà libera al 
iomune la scelta fra essi ed i conseguenti benefizi. 

128. L'art. 54 della legge 15 luglio 1906, a differenza della legge 
luglio 1908, dichiara che la spesa per la eostruzione o ricostruzione 
elle strade accennate nell'art 53 sarà per quattro sesti a carico delio 
tato, per un sesto a carico della Provincia e per un sesto a carico dei 
lomuni interessati. 

Diverso riparto era stato proposto da vari deputati. L'on. De Q-en- 
aro aveva svolto, ma poi ritirò (1) quest'ordine del giorno: « La costru- 
ione di strade rotabili pei Comuni che ne sono assolutamente sforniti 
ara fatta per tre quarti a spese dello Stato, e per un quarto da dividersi 
igaalmente fra Provincia e Comuni ». 

L'on. Biccio raccomandò (2) che lo Sfcato rinunziasse al sesto di 
pesa che si porrebbe a carico dei Comuni. Il ministro Gianturco rispose 
he non si devono dispensare i Comuni dal contributo, non tanto per 
agioni finanziarie, quanto per far sì che le richieste siano presentate per 
e strade più urgenti, e per stabilire una specie di graduatoria fra i 
ornimi. Se lo Stato assumesse tutta la spesa, tutti i Comuni domande- 
«bbero, con perturbazione dell'andamento normale dei lavori. 

L'on. De Amicis, ricordando che si tratta di viabilità comunale e 
Jhe le Provincie non sono più in grado di sopportare altri oneri, pro- 
)ose (3) che la spesa fosse ripartita in ragione di quattro sesti allo 
Stato e di due sesti ai Comuni interessati; e che i Comuni i quali non 
)otessero far fìronte a tale spesa con le entrate ordinarie e straordinarie 
lei bilancio, fossero autorizzati a provvedervi mediante una tassa spe- 
ciale sui principali utenti e con le prestazioni stabilite dalla legge 
W agosto 1868 per le strade obbligatorie. Il ministro non accettò 
'emendamento, che fu ritirato. 

129. Sull'art. 55, riflettente l'ordine da seguirsi nella costruzione 
> ricostruzione delle strade, l'on. Cuzzi aveva proposto di ordinare 
3he si dovessero sentire i rispettivi Consigli provinciali o comunali. 
Propose inoltre che si dichiarasse : « Alla costruzione delle strade si 
Jrocederà a misura che i Comuni e le Provincie avranno stanziate nei 
oro bilanci le quote poste a loro carico ». 



(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Sessione 1904-906; 
discussioni, pag. 9137. 

(2) Log. cit., pag. 9128. 

(3) Loc. cit., pag. 9144. 
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Il ministro G-ianturco dichiarò (1) che il GFoverno ascolterà, com'è 
suo dovere, le voci che perverranno dai Comuni e dalle Provincie, e terrà 
conto dei suggerimenti che potranno eventualmente essergli dati : ma 
non può anmiettere l'obbligo di sentire i Consigli comunali e provin- 
ciali prima di emanare il decreto, perchè si ritarderebbe Tesecuzione 
della legge : tutti sosterrebbero che le prime strade da costruirsi 
sono le loro. 

Circa le norme di preferenza da darsi nell'applicazione dell'art. 55 il 
ministro comunicò (2) che il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in 
adunanza generale 20 agosto 1906, € premesso che l'ordine di prece- 
denza da stabUire debba ispirarsi al criterio fondamentale della mag- 
giore urgenza di costruire o ricostruire una strada a preferenza di altre, 
ha ritenuto che debbasi anzitutto tener presente l'importanza del 
Comune isolato nei riguardi della popolazione e della potenzialità eco- 
nomica e le circostanze che possono influire a rendere maggiormente 
dannoso lo stato attuale di isolamento. Tali circostanze possono consi- 
stere nella rilevante distanza delle vie di comunicazione, nel difetto o 
nella impraticabilità delle strade mulattiere esistenti, nella necessità di 
passare a guado i corsi d'acqua per la mancanza di ponti, in una 
catena di montagne all'intorno, che interceda il cammino, ecc. Il Con- 
siglio superiore ha considerato inoltre come, nello studio generale del 
piano di esecuzione, giovi distinguere le strade o i tratti di esse da 
costruirne ex novo, dulie strade già costruite che debbansi ora in gran 
parte rifare perchè ridotte in tale stato da non poter essere pih servibili, 
sembrando giusto che nell'ordine di esecuzione si dia la precedenza, in 
confronto delle strade da costruire ex novo interamente, a quelle da 
ricostruire in parte, per le quali i Comuni interessati ebbero già a soste- 
nere spese e sacrifizi forse ingenti ». 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep.^ Sessione 1904-906; Disc, p. 9145. 

(2) Circolare 11 settembre 1906 {Man. amm., 366). 



TITOLO VI. 

Disposizioni per l'istruzione elementare 

e professionale. 



AlIÌ). 59. — A vantaggio dei Comuni, le disposizioni ora 
enti, relative al concorso che può essere concesso dallo 
to ai Comuni per la costruzione, per l'ampliamento e il 
auro degli edifizi destinati alle scuole elementari, e le 
posizioni della legge 15 luglio 1900, n. 260, che auto- 
&a la Cassa depositi e prestiti a concedere mutui di favore 
Comuni per il medesimo fine, sono modificate nel se- 
mte modo: 

a la spesa per la costruzione degli edifizi scolastici 
i effetti del concorso e dei mutui di cui nelle lettere 6) 
) non potrà eccedere la somma di L. 100.000 per ogni 



mune ; 



6) il concorso dello Stato sarà sempre di un terzo della 



/Sa I 



e) i mutui di favore potranno raggiungere i due terzi 
la spesa, essere concessi a tutto l'anno 1916, e l'iute- 
ise a carico del Comune sarà ridotto all'uno per cento nei 
muni che hanno meno di 5000 abitanti e all'uno e mezzo 
gli altri ; 

d) i due benefici nel concorso della spesa e nel paga- 
nte degli interessi di cui alle lettere 6), e) possono essere 
malati a favore dello stesso Comune e per la costruzione 
Uo stesso edificio. 
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La differenza tra il detto interesse di favore e quello 
normale sarà dal Ministero della pubblica istruzione cor- 
risposta irrevocabilmente alla Cassa depositi e prestiti per 
tutti gli anni d'ammortamento del prestito. 

Art. 60. — Qualora fosse dimostrato, su parere con- 
forme del Consiglio provinciale scolastico e della Commis- 
sione centrale istituita nel successivo articolo 73, chela 
costruzione dell'edificio scolastico, sia richiesta da gravi 
motivi di utilità igienica e didattica, e che, per essa, in 
confronto alla spesa attualmente sostenuta, le finanze del 
Comune, mediante le agevolezze accordate dalla presente 
legge, non risentirebbero alcun aggravio, può con decreto 
ministeriale tale costruzione essere dicliiarata obbligatoria. 

La stessa Commissione centrale è chiamata a dar parere 
sull'ordine di accoglimento di domande concorrenti alla 
concessione dei sussidi, di cui all'artìcolo precedente, ove, 
per deficienza delle somme stanziate, non potessero tutte 
immediatamente accogliersi. Saranno titoli di preferenza 
per tale scelta la minore popolazione del Comune ricliie- 
dente e la dimostrazione della maggiore urgenza del 
bisogno. 

Art. 61. — L'approvazione del progetto per la costru- 
zione di un edificio scolastico da parte del Ministero equi- 
vale a dicliiarazione di pubblica utilità agli effetti della 
legge sulle espropriazioni per causa di utilità pubblica del 
30 giugno 1865, n. 2359. 

Art. 62. — Tutti gli atti e contratti relativi all'acquisto 
delle aree ed alla costruzione, all'ampliamento e al ristauro 
degli edifici delle scuole elementari, di cui all'articolo 59, 
saranno registrati col diritto fisso di una lira. 

Art. 63. — Nello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per il concorso dello Stato, di cui al- 
l'art. 59, lettera a), sarà inscritta per un decennio in appo- 
sito capitolo la somma di un milione. 



Art. 59-631 Viviìà per ediazii soolastiei ^7^ 

Le somme non impegnate alla fine di ciascun esercizio 
>otranno essere erogate pel medesimo fine negli esercizi 
mccessivi. 

La quota a carico dello Stato per il pagamento degli 
nteressi dei mutui di favore, concessi per la presente 
egge ai Comuni, sarà inscritta nello stato di previsione 
lei Ministero della pubblica istruzione in aumento alla 
lomma, di cui all'articolo 3 della legge 15 luglio 1900, 
a. 260. 

L30. L'intestazione del titolo VI era Tavocazione, allo Stato, dell'istruzione ele- 
mentare. Discussioni. Cambiamento dell'intestazione. — 131. Nel progetto 
si escludevano dai benefizi, indicati all'art. 59, i capoluoghi di Provincia 
con popolazione superiore a 20 mila abitanti. — 132. Ordine del giorno per 
dare ai Comuni i progetti-tipi di edifizi scolastici. — 133. La legge generale 
riguardante i mutui di favore ai Comuni per edifizi scolastici. Confironto con 
le disposizioni particolari dell'art. 59. Sua interpretazione ed estensione. — 
134. Disposizioni degli art. 60-63. Rilievi della Commissione parlamentare. 
— 135. Regolamento 2 dicembre 1906, circa gli edifizi scolastici. 

180. n titolo VI aveva, nel progetto ministeriale, questa denomi- 
nazione : € Disposizioni per la graduale avocazione dell'istruzione ele- 
mentare allo Stato >• 

Ma, come rilevava la Commissione della Camera dei deputati (vedi 
n. 8), in realtà le disposizioni non corrispondevano all'intestazione. 
E questa appariva almeno strana, poiché soltanto con un articolo 
(il quale nel progetto aveva il n. 60 e nella legge avrebbe preso il 
Q. 76) si prometteva : < entro un anno dalla pubblicazione della pre- 
sente legge sarà presentato un disegno per la graduale avocazione della 
scuola primaria allo Stato nei Comuni di cui all'art. 44 (ora 59), col 
contributo dei medesimi nella spesa ». 

Nella Camera dei deputati fu vivace la discussione su questo 
punto. 

Fra gli altri, Fon. Rocco (1) e l'onorevole Di Sant'Onofrio (2) fecero 
voti perchè presto si addivenga all'avocazione della scuola elementare 
allo Stato. 

E l'on. Zerboglio svolse quest'ordine del giorno : € La Camera, con- 
futa che l'avocazione dell'istruzione elementare allo Stato, come 
norma generale, dà sicuro affidamento che l'istruzione stessa assuma 



(1) Atti parlambntabi, Camera dei deputati, Sessione 1904-906 ; 
l^iscussioni, pag. 8408. 

(2) Loc. cit., pag. 8422. 

18 — Ugge mS'lMM. Cam, $ Pr99., Appendiee. 



1 78 ■''^^ ^ ^^^^ ■eoiauid [Art. 59-63] 

la funzione e Timportanza che le spetta, e si ìn(ormi alle esigenze ed 
ai principi! della scuola moderna ed al suo carattere laico, approva 
l'indirizzo che in tal senso si spiega nel disegno di legge sui provvedi- 
menti per il Mezzogiorno dove le condizioni economiche e sociali rendono 
l'avocazione stessa più urgente ». 

Invece Fon. Bertolini (1) si schierò tra gli avversari di tale avocar 
zione. Ed a lui si associarono l'on. Gtallini (2) ed altri. 

La Conmiissione, nella tornata 26 giugno 1906, propose (3) che Pin- 
testazione del titolo VI del disegno di legge fosse : « Disposizioni per 
l'istruzione elementare e professionale », essendosi presentati emen- 
damenti per aggiungere alcune norme riflettenti appunto le scuole 
professionali. 

L'intestazione del titolo fu così approvata. 

Arrivati poi all'art. 60 del progetto (che avrebbe dovuto essere il 76 
della legge), col quale si prometteva la presentazione d'un disegno legis- 
lativo per la graduale avocazione, allo Stato, della scuola primaria, si 
riapri la discussione. E la proposta di sopprimere tale articolo fu accolta 
con voti 218 contro 59. 

Ma la quistione, assopita nella formazione della legge speciale 
15 luglio 1906, sarà probabilmente risollevata con intonazione più larga 
e generale, allo scopo, specialmente, di combattere l'analfabetismo (4). 

18 L Nel progetto ministeriale Tart. 59 (allora 44) escludeva dai 
benefizi, ivi stabiliti, i Comuni capoluoghi di Provincia e la cui popo- 
lazione non superi i ventimila abitanti. 

Intorno a ciò la Commissione osservava (5) : 

« Neirillustrare le disposizioni particolari della legge, la vostra Com- 
missione si limiterà a rendere specialmente ragione di quei punti in cui 
più o meno profondamente si allontana dalle proposte ministeriali 

« Una grave questione sorse circa la limitazione, con la quale il disegno 
di legge escludeva dai maggiori benefici, che accorda, i Comuni, la coi 
popolazione superi i ventimila abitanti. 

« Nella vostra Commissione vari pareri si manifestarono in proposito, 
ma tutti riconobbero troppo restrittiva la proposta del Governo. 

« Si osservò che col variare della popolazione non può dirsi che varii 
il bisogno di un luogo igienico e degno, come, pur troppo, neppur varia 
quella deficienza economica dei Comuni, che costituisce il maggiore 



(1) Atti parlamentari, Cam, dep.^ Sess. 1904-906; Disc, pag. 8522. 

(2) Loc. cit., pag. 8595. 

(3) Loc. cit., pag. 9146. 

(4) Vedi anche il n. 44 nel commento della legge 24 marzo 1907, in 
questo volume. 

(5) Atti parlamentari. Camera dei deputati. Sessione 1904-906; 
Documento 358-^4, pag. 106-107. 
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tcolo al raggiungimento dello scopo. Ed anche si osservò che a causa 
gran concentramento della popolazione, che è uno dei caratteri demo- 
fici del Mezzogiorno e delle Isole, Comuni che pure superano i yen- 
ila abitanti, hanno nondimeno tutte le qualità dei Comimi rurali, sicché 
L si spiega e non si giustifica in alcun modo la loro esclusione : giu- 
cazione, che del resto neppure la relazione ministeriale tentava di fare, 
le sue comunicazioni verbali, però, il Governo ha replicato che questa 
gè tènde appunto a favorire i piccoli Comuni, che T opera del soc- 
BO deve esplicarsi più intensa là dove maggiore è il bisogno e minore 
[Rapacità; che grave sarebbe il pericolo che i benefizi della presente 
gè siano assorbiti dai Comuni più grandi per cifre cosi ingenti da 
ùar ben poco alla moltitudine dei piccoli Comuni bisognosi. Queste 
ie ed opposte tendenze la maggioranza della vostra Commissione ha 
dato di conciliare, per quanto era possibile, seguendo una via di 
zzo, e cioè col conferire i proposti vantaggi a tutti i Comuni, con la 
& esclusione dei capiluoghi di Provincia e di Circondario. Come fa 
rertito, questa deliberazione fu presa a maggioranza. Alcuni commis- 
i mantennero il loro dissenso ed osservarono, contro la formola adot- 
a^ che gravi sperequazioni ne sarebbero seguite e che si sarebbero 
lasi capiluoghi di Circondario e, fors'anche, di Provincia che per popò- 
ione e per importanza economica valgon meno di tanti altri Comuni, 
) pare saranno ammessi a godere dei benefizi della legge ; mentre 
•prìo quei capoluoghi si trovano, in generale, ridotti a tali estreme 
ìessità, da aver maggior bisogno di aiuto, che non altri Comuni meno 
dificati, ma più popolosi e con bilanci in miglior assetto. A tali obbie- 
nì, altre repliche potrebbero opporsi; ma, ad ogni modo, se pure que- 
iperamento avrà i difetti, che son propri di tutti i limiti meccanici, 
alla maggioranza della Commissione sembrò giustificato dalla neces- 
i di conciliare tante e cosi divergenti tendenze » . 

Anche la proposta della Commissione fu modificata, eliminando 
sclusione dei capoluoghi di Provincia o di Circondario. 

132. Nella tornata 26 giugno 1906, mentre sì discuteva la parte 
Ila legge riguardante la viabilità, fu messo ai voti ed approvato 
rdine del giorno che la Commissione aveva proposto : « La Camera 
rita il GoTemo a provvedere perchè i Comuni, i quali ne facciano 
'Mesta, siano fomiti di completi progetti di edifìzi scolastici, secondo 
ri diversi rispondenti alle varie necessità delle scuole, per le quali sia 
issarla la costruzione, indicando, se occorre, speciali concorsi per la 
"eparazione di tali progetti tipici ». 

Evidentemente, il tempo appropriato per siffatta deliberazione non 
^quello in cui si parlava della viabilità, bensì quello in cui* si discu- 
5vano gli articoli 59-63, che riflettono appunto gli edifizi scòFastìci. 
b parecchie sono le anomalie d'ubicazione nella stessa legge del 
5 luglio 1906. 



180 ^■*" ^ •^***^* MichMtìtA [Art. 59-63J 

Bisogna però constatare che la motivazione dell'ordine del giorno 
era stata opportunamente inserta dalla Commissione nella parte della 
relazione riguardante gli edifici scolastici (1) : I 

e Sempre a proposito del gravissimo argomento degli edifici scola- 
stici, alcuni lamenti faron mossi presso la vostra Commissione a propo- 
sito degli eccessivi indugi, che i Comuni volenterosi debbon soffre per 
la definizione delle pratiche burocratiche occorrenti alla concessione del 
sussidio e, più specialmente, per Tapprovazione dei progetti. Né potè disco- 
noscersi che quei lamenti fossero fondati, benché la colpa, anche qui, 
apparisse meno degli uomini che degli ordinamenti. Il Ministero delli 
pubblica istruzione non ha uffici tecnici, a quel servizio organicamente 
destinati ; né par facile costituirli con quella larghezza, che sarebbe desi- 
derabile. 

« E siccome l'approvazione del presente disegpno di legge, annien- 
tando il lavoro, renderà anche più acute e meno rimediabili quelle defi- 
cienze, la vostra Commissione pensò che, sotto questo aspetto, assai 
utile provvedimento sarebbe il poter mettere a disposizione dei Comuni, 
che ne facessero richiesta, una certa quantità di progetti tipici di edifici 
scolastici, fra i quali, ciascuno potesse trovare il più conveniente per le 
proprie scuole. Da ciò un duplice vantaggio: da un lato, un risparmio 
di spesa, pel Comune, che non dovrà sostenere quella del progetto; dal- 
l'altro, una maggiore speditezza negli atti occorrenti per la concessione 
del sussidio, quando si sappia che il Comune attuerà un progetto che è 
già implicitamente approvato. 

« Né sarà grave la spesa, ove si bandissero appositi concorsi, a pro- 
posito dei quali non si raccomanderà mai abbastanza una grande sem- 
plicità di linee, evitando quella grandiosità, altrettanto inutile quanto 
dispendiosa e gofiPa. A quest' ordine di desiderii risponde un apposito 
ordine del giorno, che la Commissione vi propone » . 

133. La legge 15 luglio 1900, n. 260, richiamata dall'art. 59 e da esso 
modificata, fu da noi riferita nel voi. VII, Legge com. eprov,, al n. 196; 
e di seguito abbiamo riportato il relativo regolamento 15 novembre 1900. 

La seconda parte dell'art. 59 (già 44) si limitava a disporre < il 
concorso dello Stato sarà sempre di un terzo della spesa, qualunque 
sia l'ammontare di essa ; i mutui di favore potranno essere superiori 
alle lire 70.000, essere concessi a tutto Tanno 1916, e l'interesse a 
carico del Comune sarà ridotto all'uno per cento nei Comuni che 
hanno meno di 5000 abitanti, e all'uno e mezzo negli altri >. 

Con la relazione della Commissione non si affacciava alcuna variante 
a questa parte dell'articolo ; ma si proponeva l'aggiunta deiroltimo 
capoverso. 



(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati^ Sessione 1904-906; 
Documento n. 358-^, pag. 108. 
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Invece nella discussione si introdussero i commi a), d)^ per fissare 
I massimo della spesa agli effetti del concorso dello Stato e dei mutui, 
I per spiegare che uno stesso Comune può ottenere cumulativamente il 
oncorso nella spesa e nel pagamento degli interessi sul mutuo. 

In seguito ad emendamenti proposti dagli on. Manna, Ciccarono e 
)e Amicis, il ministro Fusinato e il relatore Orlando (1) diedero questa 
iterpretazione : Anche nel caso in cui la spesa ecceda le lire 100 mila, 
[ Comune avrà diritto al concorso dello Stato, nei limiti di questa 
}mma. Per il soprappiù, il Comune godrà solo i vantaggi che derivano 
al diritto comune, cioè dalla legge 15 luglio 1900 per i mutui di 
ivore. Dalla disposizione rimangono esclusi gli asili d'infanzia non 
Dmunali ; sono compresi quelli mantenuti dal Comune a sue spese, 
arche anche l'asilo comunale deve ritenersi scuola del Comune. 

Di questi asili si parla poi esplicitamente nell'art. 72. 

L'on. Di Giorgio (2j propose che si dichiarasse applicabile l'art. 59 
nche a locali destinati ad essere ridotti ad uso di edifizi scolastici. Ed 
[ ministro Fusinato avvertì che, parlando di restauri, rimaneva pure 
stesa la riduzione di fabbricati, esistenti, a edifizi scolastici. 

Lo stesso on. Di Giorgio domandò che gli effetti deUa legge siano 
stesi ai Comuni che già avessero procedure in corso per mutui presso 
& Gassa depositi e prestiti. Il ministro consentì in tale interpretazione : 
Q ogni caso i Comuni potranno ripresentare la domanda. 

184. Intorno alle successive disposizioni così ragionava la Commis- 
ione della Camera dei deputati (3) : 

€ Per venire ancora più sicuramente in aiuto ai Comuni più piccoli 
più bisognosi, una disposizione introdotta dalla Commissione neirar- 
colo 60 stabilisce che^ qualora più domande concorrano alla concessione 
i sussidi e la deficienza delle somme imponga una scelta, T autorevole 
Commissione centrale, della cui formazione sarà detto appresso, graduerà 
nelle domande, accordando la precedenza ai Comuni di minor popola- 
ione e di cui più urgente sia il bisogno. 

e Un'altra importante e nuova disposizione contiene lo stesso art. 60. 
jO stato generalmente miserevole degli edifici scolastici del Mezzogiorno 
A fiitto A che nell'agitazione, di cui si è fatto cenno, molti invocassero 
i principio della obbligatorietà, osservando che lo imporrebbero ragioni 
Lon meno gravi, né meno evidenti di quelle, per le quali la costruzione 



(1) Atti parlamentari. Camera dei deputati, Sessione 1904-906; 
[discussioni, pag. 9149. 

(2) Atti parlambntari^ Camera dei deputati, Sessione 1904-906; 
I^iscussioni, pag. 9150. 

(3) Atti parlamentari. Camera dei deputati, Sessione 1904-906 ; 
Documento n. 358-^, pag. 107-108. 



dei cimiteri e delle strade e il mantenimento di altri servizi sono dalla 
legge dichiarati obbligatori per i Comuni. 

« Un'osservazione d'importanza più pratica è anche stata fatta, neUo 
stesso senso : e cioè che qualche volta i Comuni (non importa se siano rari 
frequenti i casi) preferiscono tenere le scuole in locali presi in affitto senza 
lor vantaggio e forse con danno finanziario, specie di fronte ai vantaggi 
che la legge concede : e ciò, o per fiacchezza o per incuria o, talvolta, per 
ragioni anche più censurabili. La vostra Commissione ha osservato che 
non è possibile giunger sino alla proclamazione generale della obbliga- 
torietà, sia per non gravare di troppo le finanze dei Comuni, sia perchè 
il sistema stesso della legge attuale, che limita il conferimento dei sus- 
sidi entro una limitata somma, fa si che non si possa imporre al Comune 
la costruzione dell'edificio, quando poi non si è perfettamente sicari 
che vi siano i fondi necessari per apprestare il relativo concorso dello 
Stato. 

« Ma qui pure la vostra Commissione ha creduto di adottare un tem- 
peramento, che felicemente concilii le ragioni,* cui le due opposte ten- 
denze s'ispirano, stabilendo che T obbligatorietà sia da dichiararsi, allorché 
appaia manifesto lo stato intollerabile dei locali adibiti alla scuola, e 
inoltre, dal confronto della spesa, che il Comime sostiene con quella, 
che verrebbe a sostenere per la costruzione dell'edificio con le agevo- 
lezze della legge, risulti che nessun danno finanziario gliene deriverebbe: 
cosa, che i reali e sensibili benefizi che la legge accorda, rendono molto 
spesso probabile. 

« Con queste cautele si ovvia alla negligenza e all'ingiustificato mal- 
volere di un Comune, si evita di recargli alcun danno finanziario e si 
provvede ad assicurare la sufficienza dei fondi, poiché tali dichiarazioni 
di obbligatorietà saranno naturalmente fatte in corrispondenza degli im- 
pegni che il bilancio dello Stato potrà assumere. 

< E ove si tenga presente la facoltà di graduazione deferita alla Com- 
missione centrale, si potrà concludere che, se tutte queste disposizioni 
di legge saranno rigorosamente applicate, si verranno man mano prov- 
vedendo di decenti edifici scolastici i Comuni meridionali, a cominciare 
da quelli in cui maggiore è il bisogno, per procedere poi per gradi ai 
casi meno urgenti ». 

135. Con Kegio Decreto 2 dicembre 1906, n. 703, fu approvato il 
regolamento per Tapplicazione del titolo VI della legge 15 luglio 1906. 

Al regolamento sono allegate istruzioni ministeriali riguardanti la 
compilazione dei progetti per la costruzione di edifizi per le scuole ele- 
mentari (1). Con circolare 30 gennaio 1907 il Ministero deiristruzione 
pubblica diede poi altre istruzioni (2) per la pratica attuazione di tutto 
il titolo VI della legge. 






(1) Man. amm.y 1907, 65. 

(2) Ivi, 1907, 83. 
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Ecco, intanto, le disposizioni regolamentari riflettenti gli edifizi 
scolastici. 

e Art. 1. Per ottenere il concorso dello Stato nella spesa di costruzione, 
di ampliamento e di restauro di edifizi destinati alle scuole elementari, 
a norma delle disposizioni della legge 15 luglio 1906, n. 383, i Comuni 
contemplati negli art. 76 e 77 della legge stessa dovranno attenersi alle 
norme stabilite negli articoli seguenti. 

« Art. 2. Deliberata la costruzione, Tampliamento od il restauro deire- 
dificio, il Comune, prima di chiedere il concorso al Ministero della pub- 
blica istruzione, dovrà provvedere alla compilazione del relativo progetto 
d'arte per mezzo di un ingegnere o di un architetto. 

« Il progetto dovrà comprendere : 1® la relazione ; 2° i disegni ; 3o la 
stima ; 4^ la condizione di esecuzione. 

« La relazione indicherà le esigenze tecniche ed igieniche, cui deve 
soddisfare il nuovo edificio, i criteri che hanno consigliato la scelta della 
località, le condizioni del sottosuolo, le ragioni che giustificano la dispo- 
sizione relativa dei vari locali, T orientamento e le dimensioni adottate 
per essi ed infine i materiali da costruzione ed i sistemi costruttivi, che 
fdrono preferiti nel progetto. 

€ I disegni, nella scala di 1 : 100 per le figure d'insieme e di 1 : 10 e, 
all'occorrenza, anche in scala maggiore per quelle dei particolari, com- 
prenderanno piante, sezioni, prospetti e particolari che rappresentino 
l'edifizio in ogni sua parte. Nel caso di adattamento di vecchi edifizi, i 
disegni dovranno anche rappresentare il fabbricato nello stato in cui si 
trova attualmente. Una pianta nella scala di 1 : 1000, della località scelta 
per la costruzione del nuovo edificio o di quella dove sta il fabbricato 
da restaurare, da ampliare o da adattare, ne indicherà la posizione, Torien- 
tamento e le strade o le proprietà confinanti; una topografia dell'abitato 
dovrà indicare, con tinteggiature diverse, la zona dell'abitato stesso, cui 
serve Tedifizio scolastico, e la località ove sta o deve Porgere il cimitero. 

« La stima dei lavori sarà fatta mediante il computo metrico, l'elenco 
dei prezzi e il calcolo estimativo, secondo le norme in vigore per le altre 
opere di carattere pubblico. 

« Le condizioni di esecuzione, coi relativi capitolati d'oneri, saranno 
desunte dalla relazione in modo che assicurino la migliore riuscita del- 
l'opera. 

« Art. 3. Il progetto di cui all'articolo precedente, dev'essere trasmesso 

al prefetto della Provincia per l'esame del R. provveditore agli studi e 
dell'ingegnere capo del Genio civile, i quali devono dare il proprio parere 
ragionato; il primo nei riguardi didattici ed educativi, il secondo in quelli 
tecnico-economici, dichiarando se il luogo prescelto e l'edificio che si 
vuol eostruire, ampliare o restaurare rispondano veramente allo scopo. 
Devono tali relazioni trattare della scelta dell'area in modo speciale, avuto 
riguardo alla possibilità o convenienza di altre località. 

«11 prefetto sul progetto e sulle condizioni della località prescelta o 
su quelle dell'edificio da ampliare o restaurare dovrà pure sentire l'avviso 
del Consiglio provinciale di sanità. 
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« Art. 4. Dopo che il progetto avrà ottenuto Tapprovazione delle accen- 
nate autorità provinciali^ il Comune potrà deliberare dì richiedere il con- 
corso del Ministero nelle spese per Tesecuzione. H concorso dello Stato 
sarà sempre del terzo della spesa, che il Comune dovrà sostenere effetti- 
vamente per Tesecuzione del progetto stabilito dalla legge. 

« Art. 5. Fino alla concorrenza degli altri due terzi, il Comune potrà 
a norma deirart. 59 della citata legge 15 luglio 1906, ottenere un mntao 
di favore all'uno per cento nel caso che la popolazione non superi i 5000 
abitanti, ed all'uno e mezzo per cento negli altri casi. 

< L'ammontare del mutuo con la Cassa depositi e prestiti sarà dai 
Comuni richiedenti stabilito sulla base preventiva delle spese necessarie 
per l'acquisto dell'area e per la costruzione, quali risultano dal progetto 
approvato a norma degli articoli precedenti. 

« Qualora peraltro, dal collaudo dei lavori e dal rendiconto delle pic- 
cole spese risulti una spesa superiore a quella preventivata, sia per l'ese- 
cuzione dei lavori non previsti in progetto, sia per modificazioni^ purché 
queste ultime siano state debitamente autorizzate dal Ministero, il con- 
corso del Ministero si accrescerà proporzionalmente fino al terzo delle 
spese ed i Comuni potranno ottenere mutui suppletivi per la rimanente 
maggiore somma accertata fino alla concorrenza di L. 100.000 stabilita 
dalla legge. 

e Art. 6. Le deliberazioni del Consiglio comunale relative alla contrat- 
tazione dei mutui devono essere prese nei modi e nelle forme prescritte 
dall'art. 162 della legge comunale e provinciale (testo unico 4 maggio 
1898, n. 164). In queste deliberazioni si dovranno determinare l'oggetto 
del prestito, il suo ammontare in base alla perìzia dei lavori approvata 
dal Genio civile ed alle altre spese relative ai lavori stessi e il periodo 
di tempo prestabilito alla sua estinzione, e dovrà essere dichiarato che 
l'annualità^ esclusa la quota d'interessi a carico dello Stato, che a norma 
dell'art. 59, ultimo comma, della legge 15 luglio 1906, n. 383, sarà dal 
Ministero della pubblica istruzione corrisposta irrevocabilmente per tutti 
gli anni d'ammortamento, saranno garantite con altrettante delegazioni 
sulla sovrimposta fondiaria^ a tenore dell'art. 17 della legge 27 maggio 
1875, n. 2779. Inoltre, in tali deliberazioni, il Consiglio comunale dorrà 
assumere l'obbligo di destinare l'edifìcio in perpetuo ed esclusivo uso 
scolastico e di cedere gratuitamente gli alloggi ad insegnanti, quando 
siano contemplati nel progetto. 

« Art. 7. La domanda per ottenere il concorso del Ministero e per la 
contrattazione dei mutui dovrà essere trasmessa dai Comuni, corredata: 
!<> delle copie delle citate deliberazioni consigliarì ; 
20 di copia del decreto di approvazione di esse da parte della Giunta 
provinciale amministrativa ; 

S^ di una relazione speciale dell'Amministrazione comunale, che 
dimostri la necessità della nuova costruzione, dell'ampliamento o del 
restauro che si propone, ed indichi i bisogni tutti ai quali deve provvedere. 

« Detta relazione dovrà essere accompagnata da una statistica, rela- 
tiva all'ultimo quinquennio, degli alunni iscritti e frequentanti le scuole, 
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eoi s'intende provvedere, divisi per classe, per anno scolastico e, se 
occorre, anche per sesso; 

4<» di nn esemplare del bilancio comunale per l'esercizio in corso, 
autenticato dal prefetto; 

b** del prospetto delle entrate ordinarie desunte dall'ultimo consun- 
tivo approvato precedentemente alla deliberazione di contrattazione del 
prestito e degl'interessi passivi a carico del Comune. Questo progetto 
dovrà essere redatto, firmato e controfirmato nel modo indicato nel mo- 
dulo allegato al presente regolamento (modello il); 

6<» da due esemplari del progetto dell'edificio, che si vuol costruire, 
ampliare o restaurare, uno dei quali potrà essere in carta semplice e non 
sarà restituito. 

e Art. 8. n prefetto trasmette tali documenti al Ministero della pub- 
blica istruzione, unendovi : 

a) la relazione del R. provveditore agli studi, dell'ingegnere capo 
del Genio civile e del Consiglio sanitario; 

b) una sua attestazione, con la quale sia dichiarato che la sovrim- 
posta inscritta in bilancio è nel limite legale dei 50 centesimi dell'im- 
posta principale erariale e che senza bisogno di aumentare la sovrimposta 
stessa la tangente correlativa all'annualità di ammortamento del prestito 
può essere delegata alla Cassa depositi e prestiti, ovvero, quando vi sia 
eccedenza, che entro il limite indicato dall'art. 1 della legge 15 luglio 
1906, vi è libero margine per la occorrente delegazione alla Cassa. 

e Nelle Provincie meridionali continentali (Abruzzo e Molise, Cam- 
pania, Puglie, Basilicata e Calabria), qualora la sovraimposta abbia rag- 
giunto il limite indicato dall'art. 1 della legge 15 luglio 1906, n. 383, e 
non sia sufficiente a garantire il mutuo con la Cassa depositi e prestiti 
potranno, secondo le norme dell'articolo 2, secondo comma della legge 
19 maggio 1904, n. 185, essere tratte, per la parte eccedente la sovrim- 
posta disponibile, delegazioni a garanzia anche sul provento del dazio 
consumo. 

« Art. 9. 1 progetti e i documenti suddetti saranno esaminati dall 'Uf- 
ficio tecnico speciale esistente presso il Ministero della pubblica istru- 
zione, il quale dovrà verificare se furono osservate le norme stabilite 
nelle istruzioni annesse al presente regolamento e, occorrendo, indicare 
ai Comuni le modificazioni da introdurre nel progetto, perchè possa essere 
approvato. 

€ Per evitare le spese e le perdite di tempo che sarebbero causate da 
tali modificazioni, i Comuni potranno preventivamente richiedere ed otte- 
nere gratuitamente dal Ministero della pubblica istruzione, per ogni caso 
particolare i disegni completi di progetti di edifici che soddisfino ai bisogni 
scolastici, cui s'intende provvedere, e alle norme suddette, i quali disegni 
potranno agevolmente essere completati dagli altri allegati al progetto 
dall'ingegnere incaricato della redazione del progetto stesso. 

e La richiesta di detti disegni deve essere accompagnata dalla stati- 
stica degli alunni, dalla pianta della località, dalla topografìa dell'abitato 
e da una breve relazione, nella quale siano date tutte quelle notizie che 



1 86 ^»'"' ^' •^*«*» ■«»'•'**«» [Art. 59^3] 

giovino perchè il progetto possa soddisfare nel miglior modo, ai bisogni 
scolastici suaccennati. 

« Nell'esame del progetto di ampliamento o di restauro di mi edificio 
a scopo scolastico, devesi prendere sempre in attenta considerazione 86 
la spesa del proposto ampliamento o restauro di fronte al risaltato pra- 
tico che se ne può ottenere, sia da preferirsi a quella cui si andrebbe 
incontro con la costruzione di un apposito edificio. 

« Art. 10. lì Ministero della pubblica istruzione esaminate le domande 
inviategli e sentito, quando occorra, il parere della Commissione centrale, 
a norma del 2^ comma dell'art. 60 della legge 15 luglio 1906, delibera, 
in base alla spesa preventivata, il proprio concorso ed autorizza con de- 
creto il Comune, a contrarre, per la somma occorrente, il mutuo conia 
Cassa depositi e prestiti, alla quale trasmette le domande e i relativi docu- 
menti affinchè ne promuova la concessione. Nel decreto suddetto al quale 
debbono essere uniti i documenti indicati ai nn. 1, 2, '4 e 5 dell'art. 7 
e l'attestazione di che alla lettera b dell'art. 8, saranno determinate la 
durata del prestito e la quota annua contante, che sarà pagata dal Mini- 
stero per completare la differenza fra l'interesse normale e quello a carico 
del Comune, il quale pagherà direttamente alla Cassa depositi e prestiti, 
giusta le norme che ne regolano l'amministrazione, l'interesse da esso 
dovuto insieme con la quota di capitale per la graduale estinzione del 
prestito. 

« Art. 11. Il concorso del Ministero nel terzo della spesa di cui alla 
lettera b dell'art. 150 della legge 15 luglio 1906, n. 883, sarà pagato per 
una metà in base a presentazione di regolare stato di avanzamento, appro- 
vato dal Genio civile, dal quale risulti che l'ammontare dei lavori supera 
la metà della spesa preventivata e che i lavori stessi procedono in confor- 
mità del progetto approvato dal Ministero e delle eventuali modificazioni 
dal Ministero stesso autorizzate. 

« II pagamento a saldo del concorso del Ministero si effettuerà dopo il 
collaudo fatto dal Genio civile. 

< Il verbale di collaudo redatto dal Genio civile sarà accompagnato 
dal conto finale di tutti i lavori ; e dal verbale dovrà risultare se l'edificio 
fu esattamente costruito in conformità del progetto approvato. 

« Qualora durante i lavori al progetto fossero apportate delle varianti 
previa autorizzazione del Ministero, il verbale dovrà indicarle tutte, e 
per quelle che alterino la disposizione dei locali, la loro ampiezza, TillQ' 
minazione, ecc., dovrà essere corredato dei disegni indicanti chiaramente 
l'edificio, quale risulta costruito. 

« I documenti comprovanti le altre spese relative alla costruzione, al- 
l'ampliamento o al restauro dell'edificio, come quelle di progetto didire- 
rezione ed assistenza dei lavori e quelle dì acquisto dell'area o del 
vecchio fabbricato adattato per uso scolastico, devono essere approvati 
dal Genio civile. 

« Il conto finale dei lavori e i documenti comprovanti le spese sud- 
dette potranno essere trasmessi al Ministero in copia semplice, purché 
autentica. 
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€ Art. 12. Il pagamento della somma concessa a mutuo è fatto dalla 
Cassa depositi e prestiti in seguito ad autorizzazione del Ministero della 
pubblica istruzione ) al quale dovranno essere dirette le domande relative 
da prodursi poscia alla Cassa suddetta. 

« L*autori^zazione per il pagamento della prima rata, non potrà supe- 
rare un quinto della somma concessa a mutuo , a meno che il prezzo del- 
Tarea non importi una spesa maggiore ; nel qual caso la rata sarà uguale 
a quel prezzo. L'autorizzazione sarà data in seguito ad una dichiarazione 
del prefetto, dalla quale risulti che il contratto d'appalto dei lavori è stato 
debitamente approvato. 

e Una seconda rata^ fino alla concorrenza dei tre quinti del mutuo, si 
pagherà a seconda delle risultanze di un regolare stato di avanzamento 
dei lavori, verificato dal locale Ufficio del Genio civile, il quale deve atte- 
stare se i lavori procedono in conformità o meno del progetto approvato 
e dei documenti comprovanti le altre spese relative alla costruzione. 

e Per l'ultima rata, non inferiore ad un quinto, l'autorizzazione sarà 
data in base alle risultanze del collaudo e ai documenti relativi alle spese, 
come dall'art. 11. 

« Art. 13. Prima d'iniziare il concorso rateale del prestito dovranno 
dalla Prefettura essere trasmessi direttamente alla Cassa depositi e pre- 
stiti i seguenti documenti: 

a) la deliberazione d'accettazione del prestito approvato dalla Giunta 
provinciale amministrativa ; 

ò) le delegazioni della sovrimposta in corrispondenza delle annua- 
lità del prestito; 

e) la bolletta del ricevitore del registro comprovante l'effettuato paga- 
mento della tassa di concessione governativa. 

« Art. 14. Tutte le modificazioni al progetto, che si rendessero neces- 
sarie durante la esecuzione dei lavori dovranno essere preventivamente 
approvate dal Ministero della pubblica istruzione, quando si riferiscono 
a cambiamenti dell'area scelta o dell'orientamento dell'edifizio, all'au- 
mento o alla diminuzione dei locali scolastici, alle variazioni nelle dimen- 
sioni di essi od alle finestre che l'illuminano, ed in generale sempre 
quando in un modo qualunque fossero in opposizione con le istruzioni 
annesse al presente regolamento. 

« Art. 15. L'ammortamento dei prestiti decorre dal !<> gennaio dell'anno 
saccessivo a quello, nel quale ha luogo la somministrazione della prima rata. 
« Sulle somme che si pagano nell'anno anteriore a quello nel quale 
comincia l'ammortamento, la Cassa depositi e prestiti trattiene gl'inte- 
ressi dal giorno del rilascio dei mandati fino al 31 dicembre dell'anno 
stesso, diminuiti dal relativo sconto. Sulle somme, che non risulteranno 
somministrate nel periodo d'ammortamento, la Cassa liquiderà in fine 
d'anno e rimborserà al mutuatario gl'interessi che le sono dovuti. 

« La quota annua costante per completare la differenza fra l'interesse 
normale e quella a carico del Comune sarà versata integralmente, nel 
luglio di ciascun anno, dal Ministero della pubblica istruzione alla Cassa 
depositi e prestiti. 
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e Fino a che il prestito noD sia somministrato per intero sono annual- 
mente liquidati dalla Cassa depositi e prestiti gli interessi dovuti dal 
Ministero sulle somme effettivamente pagate. 

« Art. 16. Grispettorì scolastici, nelle visite delle scuole della rispettiva 
circoscrisione, al principio deiranno scolastico, si accerteranno della con- 
dizione dei locali dal punto di vista igienico e dal punto di vista del 
fabbisogno della popolazione scolastica dei Comuni e delle frazioni. Di 
quest*accertamento riferiranno d*urgenza ed in una speciale relazione al 
Consiglio scolastico provinciale, indicando altresì se siano in corso pra- 
tiche per la costruzione di uno speciale edificio per le scuole elementari. 

e Art. 17. Il Consiglio provinciale scolastico nei casi, nei quali le con- 
dizioni delle scuole per la insufficienza o inidoneità dei locali richiedano 
urgenti provvedimenti, accertati gli oneri cui il Comune deve sottostare 
per far fronte ai bisogni attuali in adempimento dei suoi obblighi legali, 
esaminerà se Tanmiontare complessivo degli oneri non sia superiore alla 
spesa che il Comune dovrebbe sostenere per il pagamento delPannualità 
richiesta per la costruzione di un apposito edificio scolastico, tenuto conto 
dei benefizi derivanti dalla legge 15 luglio 1906, n. 383. 

e Fatto quest'esame, nel caso che giudichi che possa pel Comune 
esser dichiarata obbligatoria la costruzione deiredificio, ai sensi dell'ar- 
ticolo 60 della legge citata, proporrà al Ministero che la costruzione sia 
dichiarata obbligatoria e trasmetterà tutti gli atti relativi alla questione 
insieme con un esemplare del bilancio comunale. 

< Il Ministero trasmetterà, accompagnati da una speciale relazione, 
gli atti alla Commissione istituita in applicazione dell'art. 78 della legge 
10 luglio 1906, e su parere conforme di essa, dichiarerà con decreto mini- 
steriale obbligatoria la costruzione dell'edificio dandone partecipazione al 
Comune per mezzo del prefetto della Provincia. 

« Art. 18. Il prefetto, nel notificare al Comune l'atto col quale è dichia- 
rata obbligatoria la costruzione dell'edificio, inviterà l'Amministrazione 
comunale a provvedere^ nel termine di due mesi, alla scelta di un'area 
per la costruzione ed alla nomina dell'ingegnere incaricato deUa compi- 
lazione del progetto. 

« Decorsi i due mesi, il Comune, ove abbia eseguito quanto gli era 
stato notificato, dovrà nei due mesi successivi provvedere alla compila- 
zione del progetto ed a fare nel bilancio comunale le allocazioni necessarie. 

e Nel caso, invece, che il Comune non provveda alla scelta dell'inge- 
gnere o che proponga un'area che non risponda per l'ubicazione ai cri- 
teri igienici e didattici per istituirvi una scuola elementare, il prefetto 
sottoporrà la questione al Consiglio scolastico provinciale perchè pro- 
muova dalla Giunta provinciale amministrativa i provvedimenti d'ufficio 
contro il Comune inadempiente sia per quanto si riferisce alla compila- 
zione del progetto, sia per gli atti necessari per l'applicazione a favore 
del Comune dell'art. 59 della legge 15 luglio 1906. 

« Il progetto, dopo la approvazione del Ministero, sarà rimesso al 
Comune, perchè provveda all'esecuzione entro un periodo determinato, 
decorso il quale il Consiglio scolastico provinciale esaminerà le ragioni del 
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ritardo e, quando questo sia giastificato, prorogherà il termine al Comune 
per l'esecuzione. 

e Nel caso che il ritardo dipenda da negb'genza o qualora il Comune 
si rifiuti di provvedere, il Consiglio scolastico provinciale promuoverà 
dalla Giunta provinciale amministrativa i provvedimenti di ufficio per la 
costruzione deiredificio. 

« Di tutti i provvedimenti per la costruzione obbligatoria degli edi- 
fizi scolastici, il prefetto informerà, volta per volta, con una relazione 
annuale, il Ministero della pubblica istruzione nel mese di gennaio per 
Tanno decorso ». 



Art. 64. — A datare dal 1** ottobre 1906 nelle frazioni 
borgate nelle quali gli obbligati alla istruzione elemen- 
tare raggiungono il numero di quaranta, sarà istituita a 
spese dello Stato una scuola elementare inferiore di 3* classe 
rurale. 

Ove nelle dette frazioni esista una scuola elementare 
inferiore facoltativa mantenuta dal Comune, questa sarà 
classificata terza rurale e lo Stato sosterrà la spesa neces- 
saria per l'aumento di stipendio che fosse eventualmente 
necessaria per la classificazione. 

Sarà, per questi maestri, corrisposta dallo Stato al Monte 
pensioni la quota normale del contributo del 5 per cento. 

Al Comune spetterà l'obbligo di provvedere il locale. 

Art. 65. — Ad agevolare l'adempimento dell'obbligo 
scolastico con gli sdoppiamenti delle classi prescritti dal- 
l'art. 11 della legge 19 febbraio 1903, n. 45, lo Stato con- 
correrà con due terzi della spesa per le classi di grado 
inferiore e con una metà per quelle di grado superiore. 

La quota da versarsi al Monte pensioni, nella misura 
normale di cui all'articolo precedente, sarà divisa fra lo 
Stato ed il Comune in proporzione del rispettivo concorso 
nel pagamento dello stipendio. 

A tale intento sarà nel prossimo anno finanziario stan- 
ziata nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione 
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la somma di L. GOO.OOO, la quale verrà aumentata a seconda 
(lei bisogni, con legge di bilancio. 

Questo concorso dello Stato esclude quelli stabiliti in 
forza delle leggi 11 aprile 1886, n. 3798, e 8 luglio 1904, 
n. 407. 

Le quote da corrispondersi dallo Stato al Monte pensioni, 
per qualsivoglia titolo, quando i Comuni siano in mora nel 
pagamento dei loro contributi, saranno versate direttamente 
al Monte stesso. 

Art. 66. — Per le scuole, di cui all'art. 64, e per quelle 
pure da istituire, alle quali lo Stato avrà assegnato uno dei 
concorsi di cui al precedente articolo, tre o rispettivamente 
quattro membri della Commissione giudicatrice del concorso 
per la nomina dei maestri saranno nominati dal Consiglio 
provinciale scolastico e due o rispettivamente tre dalla 
Giunta municipale. 

Le graduatorie formate dalla Commissione avranno va- 
lore di designazione, così che non sarà consentito di nomi- 
nare i classificati nel secondo e nei successivi posti, se non 
dopo rinuncia di coloro che ebbero una classificazione 
migliore. 

Art. 67. — Nel bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione sarà annualmente scritta la somma diL. 250.000, 
sulla quale saranno accordate indennità, infra le L. 100 
annue, ai maestri di scuole rurali ed obbligatorie non clas- 
sificate, risiedenti in luoghi particolarmente disagevoli. I 
criteri per tale assegnazione saranno fissati con regola- 
mento ed i relativi provvedimenti saranno presi su parere 
conforme della Commissione centrale, di cui all'art. 72 della 
presente legge. 

Sarà pure inscritta in un capitolo del bilancio del Mi- 
nistero suddetto la somma di L. 250.000, per contributo 
dello Stato nella spesa per l'istituzione di Direzioni didat- 
tiche in Comuni che ne fossero privi e ne facessero richiesta, 
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per indennità di residenza e di missione a quei direttori 
idattici, che fo&sero inviati a vigilare su scuole fuori della 
)ro residenza abituale. 

Le nome per tale concessione saranno fissate col rego- 
imento, che potrà plire riunire due o più Comuni del me- 
esimo mandamento in consorzi scolastici, e ciò tanto per 
3 Direzioni istituite con la presente legge clie per quelle 
ttualmente esistenti. 

Art. 68. — Nel caso che il pagamento degli stipendi ai 
aaestri elementari e ai direttori didattici sia ritardato dal- 
'esattore, salvo per questo tutte le sanzioni stabilite dalle 
eggi vigenti, il prefetto, su domanda del maestro, ordinerà 
iltesoriere della Provincia di fare il pagamento del mandato. 

La Provincia ripeterà dal Comune il rimborso, insieme 
iirinteresse fissato dalle leggi vigenti, a mezzo di mandato 
l^ufficio della Giunta provinciale amministrativa, e darà 
lotificazione dell'eseguito pagamento al Ministero della 
pubblica istruzione. 

A garanzia del credito della Provincia, il Ministero so- 
spenderà il pagamento al Comune dei rimborsi previsti 
ialla legge 11 aprile 1886, n. 3798 ed 8 luglio 1904, 
11. 407 e di quelli previsti dalla presente legge, per l'anno 
in corso, e per i successivi, fino alla completa estinzione 
del credito provinciale. 

Art. 69. — Nei Comuni di cui all'art. 59, eccettuati i 
capoluoghi di Provincia, saranno, seguendo le norme della 
legge 8 luglio 1904, n. 407, istituite duemila scuole serali 
G festive per adulti analfabeti, oltre quelle già istituite dalla 
suddetta legge. 

Art. 70. — Allo scopo di rendere più efficace la vigi- 
lanza sulle scuole elementari nei Comuni, di cui all'art. 59, 
eccettuati i capoluoghi di Provincia, specialmente dove non 
^ obbligatoria la direzione didattica, saranno istituite 
)inquanta nuove circoscrizioni scolastiche. 
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L'indennità per il servizio di ispezione nei detti Comuni 
sarà aumentata di L. 164.000 e sarà stanziata in apposito 
capitolo del bilancio della pubblica istruzione. 

Il ruolo organico degli ispettori scolastici, annesso alla 
legge 24 dicembre 1904, n. 689, sarà aumentato di cin- 
quanta posti divisi in parti eguali fra le due classi. 

Art. 71. — Al fine di promuovere l'assistenza scolastica, 
(refezione scolastica, distribuzione d'indumenti, di libri di 
testo d'altro occorrente all'istruzione) a norma dell'art. 4 
della legge 8 luglio 1904, n. 407, sarà stanziata per i Co- 
muni, dì cui all'art. 59, eccettuati i capiluoghi di Provincia, 
nel bilancio della pubblica istruzione per l'anno 1906-907 
una prima somma di L. 300.000 che potrà essere aumen- 
tata di anno in anno con legge di bilancio. 

Col regolamento per l'esecuzione della presente legge, 
il Governo del Re è autorizzato a servirsi delle somme snd- 
dette per ordinare, possibilmente in maniera uniforme per 
tutti i Comuni di cui all'art. 59, eccettuati i capoluoghi di 
Provincia, una delle suddette forme di assistenza scolastica. 

Indipendentemente da tale argomento, le concessioni 
discrezionali di sussidi ai Comuni, per le cause suddette, 
saranno fatte con decreto ministeriale su parere conforme 
della Commissione centrale, di cui all'art. 73. 

Art. 72. — Per concorrere alla istituzione e al mante- 
nimento dei giardini ed asili d'infanzia nei medesimi Co- 
muni sarà stanziata nel bilancio della pubblica istruzione, 
per l'anno 1906-1907, la somma di lire 450.000. 

Il regolamento per l'esecuzione della presente legge ordi- 
nerà l'erogazione di tale somma perchè ordinatamente, e 
cominciando da Comuni di minore popolazione, l'istituzione 
degli asili sia uniforme nelle Provincie cui la presente legge 
si riferisce. La concessione di tali sussidi sarà fatta con 
decreto ministeriale, su parere conforme della Commissione 
centrale, di cui all'art. 73. 
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)6. IstituzioDe di nuove scuole. Proposta di estendere a tutto il Regno la dispo- 
sizione. Obbiezioni. — 137< Regolamento 2 dicembre 1906. — Scuole rurali; 
indennità di residenza ai maestri. — 139. Disposizioni del regolamento. — 
140. Direzioni didattiche. Concetto della legge. — 141. Disposizioni regola- 
mentari. — 142. Pagamento degli stipendi dei maestri e dei direttori didattici. 
Proposta di &rli pagare dal ricevitore provinciale. — 143. Istituzione di duemila 
scuole festive e serali per adulti. Disposizioni regolamentari. — 144. Assistenza 
scolastica: regolamento. — 145. Sussidii agli asili d^infanzia. — 146. Norme 
regolamentari. — 147. Correlazione della legge 15 luglio 1906 con altre leggi 
generali. 

186. Discutendosi Tart. 64 (già 48), l'on. Del Verme, appoggiato 
sll'on. Cottafavi, svolse quest'ordine del giorao : (1) € Le disposizioni 
lei presente articolo possono, udito il parere del Consiglio superiore di 
pubblica istruzione, venir estese per decreto reale, a quei Comuni, in 
[ualsiasi altra Provincia del Regno, nei quali la popolazione degli anal- 
abeti superi il 50 per cento degli abitanti da sei anni in su, e nei quali 
]omuni la sovrimposta comunale nelPultimo triennio non sia, in media, 
nferìore a cento centesimi dell'imposta erariale ». 

n ministro Pusinato obbiettò che l'emendamento sarebbe contrario 
il principio fondamentale a cui è informata tutta la costruzione della 
egge, la quale non è partita dal concetto di stabilire principii generali 
la applicarsi all'una od all'altra regione che si trovi in condizioni da 
ìorrispondere ai criteri fissati. L'emendamento era anche indeterminato 
nelle conseguenze finanziarie ; ed infine sarebbe difiScile la sua applica- 
tone pratica, mancando nel nostro censimento gli elementi della per- 
Mtuale deiranalfabetismo per i Comuni inferiori a 15 mila abitanti, 
le cui schede furono distrutte. 

L'on. Giolitti aggiunse che non solo non ha valore il criterio della 
proporzione degli analfabeti, ma non ne ha neppure il criterio della 
sovrimposta, perchè, nell'attuale sistema dei catasti, vi sono Comuni in 
Bui la sovrimposta non è soltanto del cento per cento, ma perfino del 
400 per cento, eppure i contribuenti pagano pochissimo, perchè l'imposta 
erariale è molto bassa. La lotta contro l'analfabetismo è nel desiderio 
4i tutti : ma va intrapresa dopo aver studiato l'argomento e dopo aver 
trovati i mezzi. 

137. Circa l'istituzione di nuove scuole, così dispone il regolamento 
2dicembrel906, n. 703: 

«Art. 19. Per provvedere airimmediata applicazione dell'art. 64 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, i sindaci compileranno entro il termine che 
sarà stabilito dair autorità scolastica un elenco dei fanciulli e delle fan- 
ciulle, che hanno l'obbligo dì frequentare la scuola elementare inferiore 
^ ciascuna deUe frazioni del Comune. 



(1) Atti pablam., Camera dei deputati^ Legisl. XXII; Disc. p. 9152. 
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< In questo elenco dovranno essere iscrìtti tatti i fanciulli e le fan- 
ciulli dai 6 ai 12 anni compiuti, i cui genitori o coloro che ne fanno le 
veci non dimostrino, a norma e per gli effetti della legge 16 luglio 1877, 
n. 4961, di aver adempiuto all'obbligo scolastico. 

< Nella compilazione di tale elenco i sindaci dovranno tener presenti: 
i registri dello stato civile, esistenti presso il rispettivo ufficio muni- 
cipale ; 

i registri di popolazione ; 

tutti gli altri registri ed atti, che contengono indicazioni opportune 
per dimostrare l'attuale dimora dei fanciulli nelle frazioni; 

le informazioni date dalle autorità locali circa la dimora dei £ui- 
ciulli nelle frazioni e il movimento della popolazione, per ragioni di 
emigrazione temporanea o permanente. 

« Art. 20. L'elenco, cosi compilato ed approvato dalla Giunta mnnlci- 
cipale, dovrà essere trasmesso entro il 15 settembre al Consiglio scola- 
stico provinciale, il quale per le frazioni, dove gli obbligati a frequen- 
tare la scuola elementare inferiore raggiungano il numero di quaranta 
e sempre quando non si verifichino le condizioni di cui all'articolo 319 
della legge 13 novembre 1809, n. 3725, comma I, per le quali il Comune 
ha obbligo d'istituire la scuola, indipendentemente dalPart. 64 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, dichiarerà obbligatoria la istituzione della scuola 
elementare inferiore e inviterà i Comuni a provvedere i locali necessari 
e a fornire la suppellettile e il materiale didattico occorrente. 

e Art. 21. Alla nomina dell'insegnante si prowederà per l'anno scola- 
stico, del quale è imminente l'apertura, con nomine provvisorie, salvo a 
provvedere alle nomine triennali per l'anno scolastico 1907-909 con rego- 
lare concorso, in applicazione delle norme della legge 19 febbraio 1903, 
n. 45, e art. 66 della legge 15 luglio 1906, n. 388. 

< Art. 22. Al pagamento degli stipendi ai maestri elementari delle scuole 
istituite in applicazione dell'art. 64 della legge 15 luglio 1906, provve- 
deranno direttamente ì Comuni, e le somme necessarie dovranno essere 
regolarmente iscritte tra le spese obbligatorie del loro bilancio. 

e Al rimborso della spesa per tale titolo prowederà annualmente il 
Ministero della pubblica istruzione in occasione dei pagamento dei rim- 
borsi e concorsi dovuti ai Comuni, in applicazione della legge 8 luglio 
1904, n. 407. 

« A tale scopo insieme coi prospetti contenenti le notizie per la liqui- 
dazione dei concorsi e rimborsi dovuti per la citata legge, i Comuni 
trasmetteranno al Ministero le notizie riguardanti le scuole istituite nelle 
frazioni, in applicazione della legge 15 luglio 1906, in un prospetto con- 
forme al mod. B annesso al presente regolamento. 

e Art. 23. Per provvedere agli sdoppiamenti delle classi, a norma del- 
l'art. 11 della legge 29 febbraio 1902, nn. 45 e 46 della legge 15 luglio 
1906, n. 883, il provveditore agli studi, decorso un mese dall'apertura 
dell'anno scolastico, prowederà per mezzo degli ispettori ad un'esatta 
revisione dei registri d'iscrizione ed all'accertamento del numero degli 
alunni, che effettivamente frequentano le scuole elementari aperte nei 
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ornimi della Provincia, e fEurà verificare le condizioni delle aule scola- 
iche, la capacità di esse e la possibilità di aumentare il numero. 

« Sulla base di tale accertamento, che dovrà risultare da una relazione 
311'ispettore per ciascuna circoscrizione d^ispezione, il Consiglio scola- 
ico provinciale determinerà, sentiti i Comuni interessati, quali siano le 
lassi da istituire per far fronte ai bisogni della popolazione scolastica, che 
i prevede pel successivo anno. 

« Notificando ai Comuni, prima della fine di aprile, le decisioni del 
lonsiglio scolastico provinciale, il prefetto l'inviterà a deliberare i prov- 
vedimenti necessari, e a proporre, qualora giudichino che al fabbisogno 
isnltante possa in tutto od in parte provvedersi a norma degli art. 6 e 7 
Iella legge 8 luglio 1904, il riordinamento delle loro scuole elementari. 

< Sulle proposte del Comune, il Consiglio scolastico provinciale deli- 
)era entro il mese di maggio, invitando il Comune ad attuare prima 
Iella riapertura deiranno scolastico la deliberazione che esso avrà presa. 

e II ricorso, che contro di questa fosse proposto dal Comune, non so- 
spende gli effetti della deliberazione del Consiglio scolastico provinciale, 
il qoale, ove si tratti di apertura di nuove classi con apposito insegnante, 
procederà, in caso d 'inadempienza da parte del Comune, a bandire i rela- 
tivi concorsi ed alla nomina degli insegnanti per le nuove classi, entro 
1 termini e con le forme stabilite dalla legge 19 febbraio 1903, n. 45, e 
dal regolamento 12 giugno 1904, n. 347. 

< Art. 24. Al pagamento degli stipendi ai maestri elementari, nominati 
in conformità dell'articolo precedente, o degli aumenti di stipendio agli 
ingegnanti di altre classi incaricati dell' insegnamento nelle classi sdop- 
piate procederanno i Comuni sui fondi stanziati nei loro bilanci. 

t Lo Stato rimborserà la quota parte della spesa da essi sostenuta, 
Sfiosta Tart. 65 della citata legge 15 luglio 1906, sui dati fomiti nell'al- 
legato modello B da inviarsi insieme con gli altri contenenti le notizie 
per la liquidazione dei concorsi e rimborsi dovuti in applicazione della 
legge 8 luglio 1904. I dati del detto prospetto B dovranno essere rive- 
lati ed approvati dal Consiglio scolastico provinciale. 

188« « Suirart. 67 della legge, com'era proposto dal disegno ministeriale, 
g^vi obbiezioni furon mosse da alcuni dei commissari. Si osservò che 
i'assegnazione a certe categorie di maestri di una speciale indennità di resi- 
denza non appariva giustificata da ragioni didattiche, ma costituiva, pura- 
mente e semplicemente, un miglioramento economico. Certo, nessuno si 
sarebbe voluto opporre che fossero migliorate le condizioni economiche 
dei maestri ; ma si osservò che, in tal caso, la base esclusivamente regio- 
nale del provvedimento non si giustificava affatto, non essendo punto 
dimostrato ed essendo anzi difficile a dimostrarsi che i mezzi di sussi- 
stenza nella media dei Comuni meridionali siano di un costo più elevato 
che nei settentrionali. Ma, d'altra parte, si replicava che l'indennità 
<Uìcordata dall'art. 67 intendeva risarcire non tanto il costo più elevato 
dei mezzi di sussistenza, quanto, invece, quel maggior disagio, sopra 
^tto spirituale, onde si vive in piccoli Comuni o borgate, quasi segregate 



196 **»*• •»— ««i» "»"• ^^«^ «^ [Abt. 64-72] 

dal mondo, senza mezzi di viabilità, in ambienti relativamente assai 
poco progrediti. Sotto questo aspetto si considerava che la disposizione, 
per quanto indirettamente, finiva col giovare alla scuola, poiché assicu- 
rava una migliore scelta dei maestri, appunto quando le condizioni della 
residenza fossero tali da renderla poco o punto desiderabile. Anche qui 
la vostra Commissione cercò, e spera di aver trovata, una formola di con- 
ciliazione fra le due opposte tendenze. 

< Non si stabilisce in maniera assoluta il diritto a quella indennità, 
ma se ne fa dipendere la concessione da accertamenti specifici da fare 
caso per caso. Può, infatti, avvenire che un certo Comune rurale o una 
certa borgata, malgrado la scarsità della popolazione, siano posti in luoghi 
ed in condizioni tali da non determinare quelle ragioni di particolare 
disagio, di cui fu fatto cenno ; come può, d'altra parte, avvenire che in 
sedi piuttosto disagevoli si trovi o vada spontaneamente un maestro del 
luogo, il quale quei disagi, per la consuetudine di adattamento alla terra 
in cui si è nati, non avverte affatto, o avverte assai meno. Quando, in- 
somma, sia effettivamente dimostrato che le condizioni del luogo rendono 
più difficile la scelta del maestro, bene allora si spiega e si giustifica, 
neirinteresse della scuola, rassegnazione di una speciale indennità '.se 
no, no. Intanto, con la somma complessiva di lire 250 mila si possono 
assegnare, nella misura massima di lire 100 per una, ben 2500 di tali 
indennità, cifra certamente non esigua. Le norme particolari per tali 
concessioni parve opportuno rinviarle al regolamento; ma sin d'ora si 
volle aggiungere la garanzia importantissima che i provvedimenti con- 
creti, onde quelle indennità saranno assegnate, debbano esser preceduti 
dal parere conforme della Commissione centrale » (1). 

139. n regolamento 2 dicembre 1906 ha pur dettato norme ri- 
guardo all'indennità di residenza: 

« Art. 25. Prima dell'apertura delFanno scolastico, i Consigli scolastici 
provinciali, sulle informazioni all'uopo dai provveditori richieste ai sin- 
daci ed agli ufficiali sanitari di ciascun Comune e sul parere degl'ispet- 
tori scolastici delle singole circoscrizioni e del medico provinciale, com- 
pileranno un prospetto dei Comuni e delle frazioni, che si dovranno 
considerare come residenze disagevoli, a norma della legge 15 luglio 
1906, n. 383. 

« Per la formazione di tale prospetto si dovrà tener conto delle se- 
guenti condizioni : 

a) della misura degli stipendi dai Comuni corrisposti ai maestri, ove 
gli stipendi non siano superiori al minimo legale; 

b) delle condizioni sanitarie e climatologiche dei luoghi di residenza; 
e) della mancanza di alloggio gratuito fornito dal Comune e delle 

difficoltà che i maestri incontrano nel procurarsi un alloggio igienico ed 



(1) Atti parlamentari, Carnera dei deputati^ Sessione 1904-906; 
Documento n. 358-ii, pag. 108. 
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R buon mercato, tenuto conto del prezzo generale per gli affitti nella 
Provincia ; 

d) delle difficoltà di comunicazioni col capoluogo del Comune e coi 
centri ammiDistrativi e giudiziari locali; 

e) delle peculiari condizioni locali, in quanto abbiano effetto di far 
aumentare il costo degli alimenti e dei generi di prima necessità, in con- 
fronto del costo generale di tali generi nella Provincia. 

« Art. 26. Nel prospetto, di cui al precedente articolo, conforme al 
modello C allegato al presente regolamento, dovranno essere indicati : 

1^ i nomi dei maestri, che si dichiarano residenti in località disagevoli ; 

2^ il Comune o la frazione dove è aperta la scuola, nella quale il 
maestro insegna; 

S** ì motivi pei quali si giudica disagevole la residenza del Comune 
o della frazione; 

4® la misura dell'indennità che si propone debba essere corrisposta 
al maestro, la quale non potrà in nessun caso esser superiore al limite 
massimo di 100 lire stabilito dalla legge. 

« A norma della gravità e del concorso dei diversi motivi, che fanno 
ritenere disagevole la residenza, i maestri saranno iscritti nel prospetto 
n ordine di preferenza. 

« Art. 27. Il Ministero, sulle proposte fatte dalPautorità scolastica pro- 
Kvinciale e su parere conforme della Commissione centrale, di cui all'ar- 
ticolo 73 della legge 15 luglio 1900, n. 383, formerà gli elenchi definitivi 
per ciascuna Provincia, i quali saranno notificati per mezzo dei provve- 
ditori agli interessati e prowederà al pagamento deirindennità ai maestri, 
prima della chiusura dell'esercizio finanziario in corso all'apertura del- 
l'anno scolastico ». 

140. « Un'altra importantissima aggiunta al disegno ministeriale si 
contiene nel medesimo articolo 67, quale venne proposto dalla Commis- 
sione. Già ne fu fatto cenno nella parte generale : intensificare l'azione 
di vigilanza sull'istruzione primaria è uno dei bisogni più vivamente 
sentiti, ima delle aspirazioni più fervide, nell'interesse della scuola, della 
stessa classe magistrale, i voti della quale, alla Commissione pervenuti, 
(e di essi basterà ricordare quelli della massima unione magistrale, cosi 
benemerita), sono unanimi su questo punto, e particolarmente vi insistono. 
< Un passo ardito e decisivo poteva farsi nel senso di ordinare le 
direzioni didattiche in tutti i mandamenti e conferendo al direttore didat- 
tico una potestà di vigilanza sui Comuni di apposite circoscrizioni. Ma la 
maggioranza della Commissione, consenziente il Governo, trovò che, allora, 
tanto valeva attuare subito quell'avocazione allo Stato che invece si rin- 
viava ad un'altra legge prossima. Si volle, quindi, rimanere nei limiti 
dell'ordinamento vigente, facilitando bensì l'istituzione di nuove direzioni 
didattiche secondo il principio generale — attuato per i maestri — di far 
concorrere lo Stato nella spesa che i Comuni sopportano. Colla somma, 
che si stanzia, di lire 250,000, calcolando a lire 1500 lo stipendio dei 
direttori e alla metà il concorso dello Stato in tale stipendio, si potranno 
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costituire più dì 300 nuove direzioni didattiche, e restai una somma abba» 
stanza larga per rimunerare gli attuali direttori della vigilanza su scuole 
di altri Comuni, le quali, per ragion di vicinanza, possano essere aggre- 
gate, senza danno, all'attuale campo della loro azione. Anche qui, per 
non complicare troppo le disposizioni del disegno di legge, si rinviano 
al regolamento le norme particolari, affermando però il principio, che 
avrà una larga portata innovativa, di autorizzare ed implicitamente 
sollecitare, la creazione di apposite circoscrizioni, ai 6ni della direzione 
didattica. Può infatti genericamente affermarsi che sarà opportuno che 
le nuove circoscrizioni, assegnate alle nuove direzioni da istituire col 
sussidio dello Stato, comprendano più Comuni né va escluso che, concor- 
rendo ragioni di opportunità topografica, anche le attuali direzioni didat- 
tiche siano estese in guisa da comprendere Comuni contermini. Infine, 
non bisogna omettere il vantaggio che ne consegue la classe magistrale 
cui si offre una nuova possibilità di carriera, mentre, d'altra parte, si 
dà allo Stato un idoneo modo di preparare i suoi futuri ispettori scola- 
stici. Non si nega, per concludere su questo punto, che si sarebbe, sen- 
z'altro, potuto ordinare un sistema più completo e più organico; e alcuni 
della vostra Commissione lo avrebbero desiderato, ma, per varie ragioni 
di convenienza, sembrò sufficiente questa prima affermazione, che, d'al- 
tronde, come ognun vede, è concepita con xma certa larghezza > (1). 

141. Anche sulle direzioni didattiche dispone il regolamento: 

« Art. 28. 1 Comuni, i quali non abbiano l'obbligo della direzione didat- 
tica, ma che isolatamente o riuniti in consorzio, istituiscano direzioni didat- 
tiche per le scuole elementari, con le norme e garanzie stabilite dalla 
logge 19 febbraio 1903, n. 45 e dal regolamento 9 ottobre 1895 e 12 giugno 
1904, n. 347 per le direzioni didattiche senza insegnamento, potranno 
ottenere dal Ministero della pubblica istruzione un concorso nella spesa 
che il Comune o il Consorzio dovrà sostenere per lo stipendio del direttore. 

« Art. 29. Il concorso non potrà essere superiore alla metà dello sti- 
pendio minimo legale del direttore, e saranno preferiti cosi nella con- 
cessione come nella misura del concorso i Comuni od i Consorzi. 

a) che provvedano ad un maggior numero di scuole attualmente 
senza direzione; 

b) che provvedano a scuole, sulle quali, a cagione della popolazione 
sparsa e del disagio dei luoghi, più diffìcile sarebbe la sorveglianza tanto 
dell'autorità comunale e della Commissione di vigilanza quanto dell'ispet- 
tore scolastico ; 

e) che nello stabilire l'ordinamento della direzione assicurino, col rego- 
lamento speciale, le maggiori garanzie pel buon funzionamento di essa. 
« Art. 30. I Comuni, che già abbiano istituito direzioni didattiche facol- 
tative, non possono ottenere il concorso ; ma qualora promuovano Con- 
sorzi scolastici per le direzioni didattiche nello stesso mandamento, fti 



(1) Atti parlamentari. Camera dei deputati, Sessione 1904-906; 
Documento 358-^, pag. 109. 
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ionzoTzi cosi istitniti potrà essere concesso il concorso stabilito dall'art. 67 
ella legge 15 loglio 1906, quando essi si trovino nelle condizioni, di cui 
gli art. 28 e 29 del presente regolamento. 

« Art 31. 1 Oomnni ed i Consorzi, i quali intendono stabilire direzioni 
idattiche ed ottenere il concorso dello Stato nella spesa dello stipendio 
l direttore, dovranno conformarsi alle norme del regolamento approvato 
3n R. Decreto 12 giugno 1904, n. 347, provvedendo a tutti gli atti neces- 
irì per T istituzione della direzione, per la costituzione, se del caso, del 
onsorzio, per la formazione del regolamento speciale, ecc. 

« Approvata dal Consiglio scolastico provinciale Tistituzione della dirc- 
ene ed eseguite tutte le pratiche amministrative concementi i bilanci 
smanali, gli atti saranno inviati al Ministero della pubblica istruzione 
isieme con una copia dei bilanci comunali e consorziali, perchè sia prov- 
eduto alla concessione del concorso». 

142, Con l'art. 68, diceva la Commissione, sì confida di ovviare defi- 
itivamente, con nuove e più rigorose disposizioni, alla vergogna — 
ttenuata, ma non rimossa — di Comuni che ritardano, persino di molti 
lesi il pagamento dello stipendio ai maestri. 

In proposito già erano emanate disposizioni nella legge 26 marzo 
899 e nell'art. 28 del testo unico 21 ottobre 1903, che furono spiegati 
uovamente nel capo III del regolamento 8 settembre 1906, n. 581, che 
ioverà consultare. 

L'on. Fumari aveva proposto (1) di sostituire all'art. 68 questa for- 
lola : < Il pagamento dello stipendio ai maestri elementari e ai diret- 
)ri didattici sarà fatto nel primo giorno di ogni mese dal ricevitore 
rovinciale per mezzo dei locali ufSci postali. Gli esattori comunali, 
He scadenze e con le sanzioni stabilite dalla legge sulla riscossione 
elle imposte dirette, verseranno al ricevitore provinciale le quote bime. 
trali degli stipendi dei maestri e dei direttori didattici ». 

Ma l'on. Pusinato pregò di non insistere in tale proposta. Col disegno 
1 legge, egli disse, fu fatto un considerevole passo innanzi, determi- 
lando una specie di responsabilità solidaria tra Provincia e Comuni. 
!f a lo stabilire in prima linea la responsabilità del ricevitore provin- 
ciale, senza che, prima, sia espletata l'azione del Comune o dell'esattore, 
Qon è né giusto né giuridico. 

143* e Con una lieve modificazione di forma — proseguiva la Com- 
missione — (2) si approvò di gran cuore l'art. 69 che aggiunge altre 
duemila scuole per adulti analfabeti, alle tremila istituite con la legge 



(1) Atti parlam.. Camera dei deputati^ Legisl. XXII; Discussioni, 
pag. 9156. 

(2) Atti parlam., Camera dei deputati^ Sessione 1904-906; Documento 
n. 358.^, pag. 109. 
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Orlando. L*efficacia di questo mezzo, specie in rapporto al grande feno- 
meno della emigrazione, non è chi non veda; ma la Commissione esprime 
il voto che il Ministero trovi modo di ovviare alI*inconveniente che si è 
lamentato e che ha sfiduciato i maestri preposti a tali scuole, e, cioè, il 
grave ritardo onde si corrispondono i compensi per quel maggiore servizio. 
« Chi scrive sa come, non di rado, tali ritardi siano imputabili ai sistemi, 
più che alla negligenza degli uffici ; ma, appunto per questo, si ritiene 
non difficile escogitare un ripiego contabile, che elimini le molte solen- 
nità e forme che, attualmente, sono causa precipua deirindugio. Si potreb- 
bero, ad esempio, mettere a disposizione dei prefetti, anno per anno, le 
somme occorrenti, perchè, direttamente, su rapporto dell* ispettore sco- 
lastico, il pagamento sia eseguito, appena compiuto Tinsegnamento >. 

n regolamento 2 dicembre 1906 si occupa pure delle scuole serali 

e festive: 

« Art. 32. Airistituzione delle scuole serali e festive per gli adulti anal- 
fabeti, in applicazione dell'art. 69 della legge 15 luglio 1906, n. 383, il 
Ministero della pubblica istruzione prowederà separatamente e quando 
già sia compiuta l'istituzione delle scuole serali e festive, di cui all'ar- 
ticolo 12 della legge 8 luglio 1904. 

« A tal uopo, pei soli Comuni cui è applicabile la citata legge 15 loglio 
1906, si procederà alla istituzione di queste nuove scuole, secondo i criteri 
stabiliti nel citato articolo della legge 8 luglio 1904, e cioè incominciando 
dai Comuni, nei quali è maggiore la quota percentuale di analfabeti ed 
ai quali non si provvide in applicazione della legge generale e discen- 
dendo man mano rispetto alle quote minori fino alla istituzione di tutte 
le duemila scuole stabilite dalla nuova legge. 

« Art. 33. Tutte le norme, che regolano la istituzione ed il funziona- 
mento delle scuole serali e festive, istituite in applicazione della legge 
8 luglio 1904, sono applicabili anche alle nuove scuole, istituite dalla 
legge 15 luglio 1906. 

Ì4A» « Con eguale favore, fu accolta la disposizione contenuta nell'ar- 
ticolo 71 suir assistenza scolastica (1) mezzo precipuo per combattere 
l'analfabetismo, in paesi disagiati e fra classi miserrime. Bene si osservò 
la scarsezza della somma assegnata ; e, per quanto se ne intendessero 
le ragioni finanziarie, dolse particolarmente che ne seguisse l' effetto di 
doverla distribuire sotto forma di sussidii, senza criteri eguali ed obbiet- 
tivi, donde le difficoltà di sindacarne l'impiego e la probabilità non solo 
e non tanto di ingiustizie, quanto di un cattivo uso. 

« Assai preferibile, e per intuitive ragioni, sarebbe sembrato alla vostra 
Commissione che si fosse ordinato organicamente e sistematicamente al- 
meno uno fra i tanti modi di assistenza, sia pure, per riguardo alla scar- 
sezza della somma, il meno costoso di tutti. Vi sono forme di assistenza 
scolastica, che non richiedono grandi mezzi finanziari ; eppure, grandis- 



(1) Vedi la nota al n. 38. 



ÀBT- 64-721 Beoole elemeiituri, nrnli, fesiiT», asili 201 

[ma è la loro importanza^ non foss 'altro, educativa: per esempio, la 
oncessione gratuita dei quaderni e, forse, dei libri di testo, entro certi 
miti. Per varie ragioni di opportunità (sarebbero occorsi calcoli troppo 
mghi e minuti) la Commissione non potè fare essa la scelta, né definire 
n adeguato ordinamento, ma incitò il Governo a mettersi per tale vìa, 
atorizzandolo a provvedervi, col regolamento ; e, intanto, per afiPermare 
na forma generica di garanzia pei sussidi da concedere con criteri discre- 
ionali, richiese anche qui il parere conforme della Commissione centrale » . 

Intorno all'assistenza scolastica il regolamento dichiara: 

« Art. 34. Sul fondo stanziato in bilancio per l'assistenza scolastica a 
ivore dei Comuni, di cui agli art. 71 e 77 della legge 15 luglio 1906, sa- 
anno accordati concorsi a Comuni, a Società e Comitati, costituiti e vigl- 
iti dai Comuni che provvedono a tale servizio con particolare riguardo 
»er quelli che forniscono la refezione gratuita agli alunni poveri delle 
cuole elementari. 

e Nei Comuni, nei quali non si eserciti efficacemente questa forma di 
assistenza scolastica, sia perchè le condizioni locali non lo consentano, 
e autorità scolastiche segnaleranno al Ministero della pubblica istruzione 
kgli efiPetti della concessione di un sussidio, quella forma di assistenza, 
the si giudichi più rispondente alle condizioni ed ai bisogni locali e più 
efficace per ottenere una maggior frequenza degli alunni nelle scuole 
elementari ». 

145« « Con l'accennata aggiunta, fa, senza altre modificazioni, appre- 
zzato l'articolo 72, relativo ai sussidi agli asili d'infanzia, pei quali c'è 
la augurarsi non lontano il giorno della desiderata riforma organica. 

€ Senza soffermarci sopra una dimostrazione^ di cui, davvero, nessuno 
)uò sentire il bisogno, intomo agli alti fini educativi della istruzione sub- 
)lementare, rileveremo bensì la speciale efficacia di essa, proprio nei paesi 
love più diffuso è il fenomeno della diserzione scolastica. 

« In tali ambienti, i genitori, se pur troppo hanno assai scarso il sen- 
timento dell'utilità dell'istruzione, apprezzano invece l'utilità della cu- 
stodia dei loro bimbi; mentre, d'altra parte, la tenera età di questi 
impedisce che possano essere adoperati in quelle forme iniziali di lavori, 
specie agricoli, che costituiscono una delle cause della diserzione scola- 
stica. Ma, intanto, se è vero che l'essenziale è cominciare, anche l'invio 
dei bambini agli asili è pur sempre una vittoria della scuola; si deter- 
mina in un abito, che meno facilmente sarà in seguito abbandonato. 

«Così sin dal 1875, Romualdo Bonfadini, relatore della Giunta parla- 
mentare per l'inchiesta sulle condizioni della Sicilia, affermava una grande' 
verità, quando scriveva che gli asili infantili sono per la Sicilia « una 
vera necessità morale » . E, con intuizione tanto più mirabile, quando si 
pensi alle opinioni meno progredite di quei tempi ed alla gravità poli- 
tica di quei momenti, la gran voce di Giuseppe Garibaldi prometteva 
alla Sicilia, con la legge prodittatoriale del 27 settembre 1860, l'istituzione 
organica di asili di infanzia : almeno uno per ogni capoluogo di Provincia 
^ di Circondario, e più di uno nelle città più cospicue. 
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« Ma la promessa è rimasta inadempiuta. La Sicilia e il Mezzogiorno 
sono quasi affatto sprovvisti di tali benefiche istituzioni; e si aggiunga 
poi che la più volte lamentata dipendenza da un Ministero educativa- 
mente incompetente e le retribuzioni scarsissime delle maestre preposte 
fanno si che generalmente vadan male anche quegli asili esistenti, salvo 
luminose eccezioni dovute alle benemerenze di volonterosi. Eira, dunque, 
questo un campo assai vasto, che si offriva ad una larga e doverosa 
azione riformatrice : il progetto ministeriale vide la questione, né volle 
assolutamente trascurarla, ma è facile considerare di quanto il solo prov- 
vedimento proposto (di assegnare sussidi per la somma di lire 200 mila], 
sia inferiore ai fini, che si sarebbero dovuti raggiungere. E, sopra tatto 
per quanto riguarda la mancata esecuzione della citata legge proditta- 
toriale, vive ed autorevoli premure non mancarono, alle quali la Com- 
missione avrebbe dato benevolo ascolto, se quelle generali ragioni, di 
cui sarà detto nella parte conclusiva della presente relazione, non aves- 
sero reso praticamente assai limitata Tampiezza della sua attività modi- 
ficatrice del progetto, specie in quanto ne fosse notevolmente accresciuto 
l'effetto finanziario. 

« Tuttavia la Commissione ha voluto praticamente affermare il suo 
sentimento su questo punto, aumentando di 250 mila lire la somma pro- 
posta e confidando che, con essa, possa iniziarsi Tesperimento di un'or- 
dinata istituzione di nuovi asili, cominciando dai Comuni minori. Le norme 
particolari saranno stabilite dal regolamento ». 

146. Ecco quanto dispone il regolamento 2 dicembre 1906 sui giardini 
ed asili d'infanzia : 

e Art. 35. Non saranno accordati « concorsi per la istituzione e il man- 
tenimento dei giardini ed asili dMnfanzia, che saranno aperti da Municipi 
e da enti morali, agli effetti degli art. 72 e 77 della legge 16 luglio 1906, 
u. 383, se non quando il personale direttivo e insegnante di tali istituti 
sia giudicato idoneo e Tordinamento degli istituti stessi nei rispetti cosi 
igienici che pedagogici abbia ottenuto Tapprovazione della competente 
autorità scolastica governativa. 

« Art. 36. Il Ministero della pubblica istruzione curerà che i fondi 
stanziati in bilancio, giusta la legge 15 luglio 1906, per concorso alla 
istituzione e al mantenimento dei giardini ed asili d'infanzia siano egual- 
mente ripartiti fra le varie Provincie interessate, tenuto conto del numero 
dei Comuni, della popolazione e dei bisogni di ciascuna. 

e II concorso, su conforme parere della Commissione centrale, sarà per 
le singole Provincie ancor accordato di preferenza agli istituti sorti e 
mantenuti noi Comuni di minor popolazione, proporzionalmente al numero 
dei fanciulli che l'istituto accoglie, alle condizioni di essere, al modo in 
cui funziona e ai risultati che dà. 

« Art. 37. Qualora, in seguito alla ripartizione delle somme stanziate 
e alla concessione dei concorsi, fatte secondo le norme del precedente 
articolo, risultino fondi disponibili, potrà il Ministero, parimente su con- 
forme parere della Commissione centrale, sussidiare giardini ed asili ^ 



I 
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Ganzi* ifititaitì e mantenuti da privati e da aasociasioni private, sempre 
Landò abbiano carattere pubblico, e per attestazione dell'autorità scola- 
.ca governativa, diano sicura garanzia di essere* e di funzionare nel 
odo stesso degli istituti congeneri, dipendenti da enti pubblici. 

147. Le riportate disposizioni devono essere poste in correlazione, 
qnanto non siano incompatibili, con le leggi 15 luglio 1900, n. 260 ; 
) febbraio 1903, n. 45 ; 8 luglio 1904, n. 407 ; e 24 dicembre 1904, 
. 689y che sono richiamate nelle disposizioni medesime e delle quali 
i siamo occupati nei volumi VI e VII, Sabedo, Legge comunale e 
romndalej commentando gli articoli 126 e 175. 



Art. 73. — È istituita presso il Ministero della piib- 
3lica istruzione una Commissione centrale per la diffusione 
ieiristruzione elementare nel Mezzogiorno e nelle isole, 
costituita di sette membri. D presidente e due membri sono 
nominati per decreto reale su proposta del ministro della 
pubblica istruzione, due saranno eletti dal Senato e due 
dalla Camera dei deputati, fra i propri membri e per tutta 
la legislatura. 

Tale Commissione, oltre le facoltà attribuitele dal pre- 
sente titolo della legge, darà pareri al ministro su tutte le 
q[nestioni relative alla attuazione dei fini, che il detto titolo 
8i propone. 

Essa amministrerà i residui eventuali, che si verificas- 
sero nella erogazione dei fondi stanziati per effetto della 
presente legge relativamente alla istruzione, i quali residui 
saranno annualmente ripartiti in tre fondi : a) per le Pro- 
vincie meridionali del continente ; 6) per la Sicilia ; e) per 
la Sardegna, in ragione della popolazione. 

Art. 74. — Spetta alla Commissione, di cui all'articolo 
precedente, di dichiarare, su proposta del Consiglio pro- 
vinciale scolastico, che un Comune ha contravvenuto ai suoi 
obblighi scolastici. In tal caso un direttore scolastico desi- 
gnato dal provveditore della Provincia sarà inviato in quel 
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Comune, per assumere la direzione dei servizi scolastici, 
coi poteri di un commissario prefettizio. 

La Commissione centrale determinerà la durata di questa 
missione straordinaria, la cui spesa graverà sul fondo stan- 
ziato nel primo capoverso dell'art. 67. 

Art. 76. — Ai maestri dei Comuni, in cui la percen- 
tuale degli analfabeti apparirà dai dati delle statistiche 
ufficiali in più rapido decrescimento, potrà essere assegnato 
un premio sui fondi e per deliberazione della Commissione 
centrale, di cui nel precedente articolo. 

148. Istituzione deUa CommlBsione centrale. Scopo e fanzioni. — 149. Commis- 
sario prefettizio pel caso in cui la Commissione centrale dichiari che un 
Comune ha contravvenuto a* suoi ohhlighi scolastici. 

148* «L'art. 73 — avvertiva la Commissione parlamentare — (1) ri- 
guarda l'istituzione della Commissione centrale più volte ricordata nel 
corso di questa relazione. Anche qui, degno di molta lode parve il con- 
cetto iniziale del Governo di rinfrancare l'azione governativa, per quanto 
concerne questa missione altissima della diffusione dell'istruzione popolare 
nel Mezzogiorno, per mezzo di un comitato permanente, di alta autorità, 
in buona parte emanazione del Parlamento. Di esso, come si sarà potuto 
vedere, la vostra Commissione ha di molto allargato le attribuzioni, 
mirando a rinvigorirlo, per ciò stesso che ne accresceva l'autorità effettiva. 

« E fu, infatti, di quella Commissione richiesto il parere conforme cosi 
in materia di dichiarazione di obbligatorietà degli edifici scolastici, come 
per stabilire l'ordine di precedenza nelle domande per tali concessioni; 
cosi nella assegnazione delle indennità ai maestri rurali, come tutte le 
volte che si tratti di concessioni discrezionali di sussidi. 

« Nel fare tali proposte la vostra Commissione non fti punto animata 
da spirito di diffidenza verso l'amministrazione attiva, ma, al contrario, 
volle mettere questa al sicuro contro ingerenze ed inframettenze che 
premono non certo a fini obbiettivi, ed alle quali, sia che si ceda sia che 
si resista, molta parte va attribuita di quei sospetti e di quelle denigra- 
zioni onde si indebolisce l'autorità morale dell'amministrazione stessa. 
Ciò fu, per altro, col suo fine intuito, perfettamente inteso da chi attual- 
mente presiede il dicastero della istruzione pubblica, il cui consenso fa 
pieno ed intero su questo, come, in genere, su tutti i punti, nei quali la 
Commissione ha introdotte modificazioni od aggiunte al disegno mini- 
steriale > . 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep,^ Legislatura XXII; Doc, 358-A 
pag. 111. 
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149. € Sull'art. 74, la vostra Commissione non dissenti dal pensiero 
lostanziale che lo ispira. Anche colui che professi il più grande rispetto 
rerso le autonomie comunali^ non può certamente pretendere che esse 
liano cosi illimitate da potersi impunemente servire della libertà loro per 
lon osservare, anzi per violare le leggi. Ma la sanzione proposta dal 
lisegno ministeriale parve presentasse molti e gravi difetti. Innanzi tutto, 
le, come noii può negarsi, Tinadempimento degli obblighi del Comune 
^erso Tistruzione va imputato agli organi temporanei di esso e non all'ente 
ihe è perpetuo, potrebbe dubitarsi della convenienza di una definitiva e 
)erpetaa privazione di un diritto di autonomia per colpe di transitorii 
rappresentanti: ciò che le nostre leggi vigenti non ammettono, neppur 
pei più gravi atti che gli organi comunali compiono contro i principii 
fondamentali del nostro diritto pubblico. Parve, in secondo luogo, che le 
lifficoltà tecniche che presentava una brusca e saltuaria trasformazione 
li una scuola comunale in una scuola di Stato, avrebbero, molto proba- 
bilmente, reso non attuabile, né attuata quella disposizione. 

« £ finalmente poi, è da considerarsi che un Comune, il quale ordina- 
riamente ed ostinatamente non osserva l'obbligo scolastico, dimostra con 
ìiò ehe mal sopporta quell'onere; onde col discaricamelo, gli si verrebbe 
ì dare piuttosto un premio che un castigo. Per tutte queste considerazioni, 
a Commissione, pur lasciando fermo il nuovo ed utile principio, che vuole 
ittuare mezzi repressivi contro i Comuni inadempionti all'obbligo sco- 
astico, vi propone una maniera di sanzione più semplice, più facile, più 
)ronta e più conforme al diritto generale vigente, per quanto riguarda 
rimedi contro l'inosservanza, da parte dei Comuni, degli obblighi loro 
mposti per legge: e cioè, l'invio di un commissario straordinario perla 
)arte didattica, che sovraintenderà alle scuole per un determinato periodo. 
L'istituzione dei nuovi direttori didattici, fatta col precedente articolo 67, 
larà il modo di avere, a disposizione dell'amministrazione provinciale, 
funzionari idonei a quell'ufficio e ì mezzi finanziari occorrenti ». 



Art. 76. — Le disposizioni degli articoli di questo 
titolo VI sono applicabili ai soli Comuni delle Provincie 
meridionali continentali, della Sicilia e della Sardegna, di 
cui all'art. 59. 

Le norme per la loro esecuzione saranno stabilite con 
regolamento da emanarsi, udito il Consiglio di Stato. 

Art. 77. - — Nel bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione sarà iscritta la somma dì annue L. 530.00i) allo 
»copo di estendere le disposizioni degli articoli del titolo YI 
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alle Provincie di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata, Pesaro 
e Urbino, Perugia e Roma e alle isole d'Elba, Capraia e 
Giglio, eccettuato il Comune di Roma. 




150. L'on. Cassato ed altri avevano proposto di estendere le disposi- 
zioni del titolo VI della legge anche « ai Comuni delle isole d'Elba 
Capraia e Giglio >. Poi ritirarono l'emendamento (1). Ma, con l'art 77 
si votò una somma che dovrebbe essere destinata alla chiesta esten- 
sione. Dapprima l'articolo parlava soltanto delle Marche, deU 'Umbria 
e di Boma, e la somma era limitata a lire 500 mila. L'on. Cassato pro- 
pose, e fu approvato, di elevare la cifra a lire 530 mila, includendo 
anche le isole sovraccennate. 

Abbiamo visto che il regolamento promesso con l'art. 76 emanò nel 
dicembre 1906. 

Gli articoli 75 e 76 dovrebbero chiudere il titolo VI; il quale invece 
continaa a dettare disposizioni riflettenti l'istruzione. 



ArL 78. — A fine di provvedere all'ampliamento ed al 
miglioramento dell'istruzione professionale in Sicilia, Sar- 
degna, e nelle Provincie del Mezzogiorno per le quali non 
sia stato provveduto con leggi speciali, si inscriverà sul 
cap. 131 del bilancio del Ministero d'agricoltura, industri» 
e commercio la maggiore somma di L. 150.000 a comin- 
ciare dall'esercizio finanziario 1906-907 e nei successivi. 

Art. 79. — Con la somma di cui all'articolo precedente, 
sarà aumentato il tributo governativo alle scuole industriali 
e commerciali esistenti nelle regioni anzidette, soprattutto 
col fine di provvedere alla spesa necessaria per l'impianto 
l'ampliamento di officine e laboratori annessi alle scuole^ 
per le esercitazioni pratiche degli allievi, e per acquisto 
del materiale all'uopo occorrente. 

(1) Atti parlambntari, Cam. dep., Legislatura XXII; Disc, p. 9220. 



[Art. 78-82] i»trwl<»e p ro fcm > B le 207 

Art. 80. — Non meno dei due terzi della somma indi- 
cata all'art. 78 sarà destinata col concorso degli enti locali 
all'impianto ed al mantenimento di scuole industriali e com- 
merciali, d'arti e mestieri e disegno industriale, nelle Pro- 
Tincie delle regioni anzidette che ne siano sfornite, come 
pure alla sorveglianza delle scuole medesime per mezzo di 
due ispettori da nominarsi per concorso e da aggregarsi al 
ruolo degli ispettori delle industrie e dell'insegnamento 
industriale. 

Art. 81. — Le scuole esistenti e quelle di nuova fonda- 
zione saranno regolate da uno statuto da approvarsi con 
decreto reale, sopra proposta del ministro d'agricoltura, 
industria e commercio, in conformità delle norme speciali 
in vigore per le scuole industriali e commerciali ed in con- 
formità della legge 13 novembre 1859, n. 3725, in quanto 
non sia altrimenti disposto dalle norme medesime. 

Art. 82. — Le scuole, di cui negli articoli precedenti, 
sono poste alla dipendenza del ministro di agricoltura, in- 
dustria e commercio, al quale spetta il governo dell'inse- 
gnamento industriale e commerciale in tutti i rami e di 
promuoverne l'incremento. 

151. n progetto non trattava delle scuole professionali. Proposte De Amicis per 
modifica degli articoli 79 e 80: dichiarazioni del ministro. — 152. Legge 
30 giugno 1907, applicabile a tutto il Begno: relazione del Senato. 

151. Il progetto di legge e le proposte della Commissione della 
Camera dei deputati terminava con l'art. 76 (già 61). 

Dopo che era presentata la relazione della Commissione, il Governo 
concordò gli articoli successivi. 

Già nella discussione generale Toner. Cappelli (1) aveva espresso 
il desiderio che si adottasse il sistema, seguito da altre Nazioni, 
B cioè che lo Stato, nei Comuni a popolazione molto sparsa, mante- 
1^0886, a sue spese, maestri elementari ambulanti, e favorisse l'istruzione 
professionale. 



' (1) Atti parlambntari, Camera dei deputati , Legislatura XXII ; 
^scussioiii, pag. 8427. 
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Entrati nel concetto della necessità di promuovere o migliorare 
Finsegnamento professionale, industriale e commerciale, furono pro- 
posti gli articoli 78-82. 

Airarticolo 79, Ton. De Amicis (1) nella tornata 27 giugno 1906, 
voleva che dopo le parole < scuole industriali e commerciali » si aggiun- 
gesse : € d'arte e mestieri e disegno industriale >. H ministro Cocco- 
Ortu dichiarò che si intendono comprese non solo queste, ma anche le 
scuole d'arte applicata, di disegno applicato e le scuole professionali 
femminili. 

Lo stesso on. De Amicis aveva proposto di aggiungere, all'art. 80, 
la parola < miglioramento » fra le parole € impianto e mantenimento». 
Ma ritirò la proposta, senza che questa avesse dato luogo a discussione. 

152. Nel 1907 il ministro di agricoltura, industria e commercio, 
d'accordo con quello del tesoro presentò un progetto intitolato « prov- 
vedimenti per l'insegnamento industriale e commerciale >. 

L'on. Giovanni Marietti, relatore dell' UflBcio centrale del Senato, 
dopo aver ricordato la legge pel Mezzogiorno aggiungeva (2) : 

< Quest'ultima saggia disposizione della legge 15 .luglio 1903 deve 
necessariamente ritornare al pensiero di chi si accinga ad esaminare il 
disegno di legge che ora sta innanzi al Senato; provvido disegno che, 
tentando un nuovo passo sulla via cosi opportunamente intri^resa nel 
1904, cerca di estendere ad altre regioni, per quanto riguarda Tinsegna- 
mento industriale e commerciale, i benefici che le quattro leggi or ora 
citate assicurano alla Basilicata, a Napoli, alla Calabria, alle altre Pro- 
vincie meridionali del continente, alla Sicilia ed alla Sardegna. 

« Senonchè nel nuovo disegno di legge non vi è alcuna riserva, anche 
di piccola parte dei nuovi stanziamenti, per venire in modo speciale in 
aiuto delle poche Provincie italiane che ancora sono sfomite d'insegna- 
mento industriale e commerciale, o l'hanno soltanto incompleto e affatto 
sprovvisto di ogni concorso governativo. 

« È vero che i nuovi stanziamenti portati dal disegno di legge a favore 
dell'istruzione industriale e commerciale sono ben poca cosa: 100.000 lire 
nel bilancio dell'esercizio in corso; altre 100.000 nel bilancio prossimo, 
e altre 50 nell'esercizio 1908-909; in tutto, da quest'ultimo esercizio in 
poi, L. 250.000 annue. Ma ad ogni modo, ove una parte di questa somma 
fosse riservata a favore delle Provincie che finora non ebbero dallo Stato 
alcun aiuto, o l'ebbero solo in misura insignificante, in esse qualche cosa 
di buono e di veramente utile si potrebbe fare ; e, soprattutto, cesserebbe 
lo stridente contrasto fra alcune regioni e Provincie, che ebbero dallo 
Stato largo aiuto per le loro scuole professionali, ed altre che non ebbero 
fino ad ora aiuto alcuno. 



(1) Atti parlamentari, Cam, dep.. Legislatura XXTT; Disc, p. 9221. 

(2) Atti parlamentari, Senato del Regno^ Legisl. XXII ; Doc. 499-i- 
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« L* Ufficio centrftle non chiede certamente che si estenda alle Pro- 
incie di tutto il Regno la intera disposizione dell'articolo 80 della legge 
5 luglio 1906^ che voleva riservati i due terzi dei nuovi stanziamenti ad 
sclusivo favore di quelle fra le Provincie delle isole e del Mezzogiorno, 
he erano ancora sfomite di scuole industriali e commerciali. 

€ Nelle altre regioni del Regno sono ben poche le Provincie che man- 
tiìno affatto di queste utilissime istituzioni ; e, quindi, negli stanziamenti 
roposti dal nuovo disegno di legge, si sarebbe potuto riservare a loro 
kvore una quota inferiore ai due terzi, e forse anche alla metà delle 
50.000 lire annue stanziate. 

« Ma, ad ogni modo, l'Ufficio centrale non propone, per questo pur 
esiderabile riparto di assegni^ alcuna modificazione o aggiunta al disegno 
i legge già approvato dall'altro ramo del Parlamento. 

< Delle distribuzioni di quegli assegm', secondo l'art. 1° del disegno 
1 legge, rimane solo giudice il ministro di agricoltura, industria e com- 
lercio; e l'alto senno dell'illustre uomo che riveste quell'ufficio ci è arra 
i un riparto ottimo ; nel quale le Provincie che furono sempre per l'ad- 
iietro dimenticate, avranno esse pure la loro parte nelle dotazioni annue 
governative, nelle borse di studio, nell'invio di modelli e di pubblicazioni, 
I in tutti gli altri incoraggiamenti ed aiuti, coi quali lo Stato suole inte- 
grare le nobili iniziative degli enti locali a favore dell'insegnamento pro- 
essionale. 

€ Tuttavia l'Ufficio centrale sarebbe lieto se il Senato volesse col suo 
.utorevole voto afiPermare il desiderio che per quanto riguarda le scuole 
adustriali e commerciali (le quali possono facilmente sorgere, e fiorire, 
dare ottimi frutti, anche in piccole terre) ninna Provincia fosse dimen- 
ìcata, ma tutte avessero proporzionalmente la loro parte nei sussidi dello 
•tato e nelle affettuose cure del Governo. 

e L'ordine del giorno che l'Ufficio centrale propone al voto del Senato^ 
ome afférmazione del desiderio or ora espresso, mira soprattutto a tener 
alde per l'avvenire e per tutta Italia le nobili idealità di giustizia 
istributiva che ispirarono l'art. 80 della legge 15 luglio 1906, che riguarda 
ò sole Provincie meridionali e insulari. 

« E sono le stesse idealità che animano — pur non essendo espresse 
Q alcun articolo — tutto il disegno di legge che ora sta innanzi al Senato, 
I che tende, appunto, come afferma recisamente la dotta relazione mini- 
teriale che lo accompagna « a rimuovere le difficoltà maggiori che fin 
Uaì ritardarono la perequazione fra le contrade italiane, dei benefizi che 
(ono connessi con le funzioni dell'insegnamento professionale » . 

« È dovere del Governo — dice l'on. ministro — di migliorare e affor- 
care gli Istituti esistenti e di crearne, con savio discernimento dei nuovi, 
specie nelle Provincie che furono prime a render palesi ed attive le sopite 
energie e le attitudini intellettuali e tecniche rimaste latenti ». 

< Questi i concetti che ispirarono, nel presentare il suo disegno di 
legge, l'illustre ministro d'oggi; questi i concetti che l'Ufficio centrale 
desidera affermati solennemente dal Senato, affinchè rimangano a guida 
dei ministri del domani nel predisporre nuovi, urgenti, desideratissimi 

U — Ltffffé iuWÀmm, Oom. * Prov; Appendice. 
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provvedimenti a favore delle scuole del lavoro, dalle quali la Patria attende 
nuove energie e nuove ricchezze. 

« Non crediamo opportuno intrattenere il Senato, con minuta analisi, 
sulla sperequazione veramente grave che vi è ora nella distribuzione dei 
sussidi governativi fra le scuole industriali e commerciali delle diverse 
regioni e fra quelle dell'una e dell'altra Provincia in una stessa circo- 
scrizione regionale. 

« Alcune Provincie — e pur troppo son poche — hanno per le loro 
scuole un complesso di dotazioni o di sovvenzioni governative, che se è 
ancora molto al di sotto di ciò che si dà per T istruzione professionale in 
Francia, in Germania, nel Belgio, nella Svizzera e negli altri Stati più 
progrediti, può tuttavia ritenersi sufficiente al bisogno; ma 8 Provincie, 
per uno o anche più istituti hanno sussidi che nel complesso, per la intera 
circoscrizione provinciale, salgono dalle 900 lire alle 1000, alle 1300, alle 
1500 e cosi di seguito sino a raggiungere faticosamente, ma non a supe- 
rare, le 2000 lire; e altre 9 Provincie più sfortunate ancora, non hanno per 
scuole industriali e commerciali, sul bilancio dello Stato, sussidio alcuno. 

« E non è a dire che in quelle Provincie non siano sorte, e non sorgano 
ogni giorno, generose iniziative di Comuni, di Camere di commercio e 
di altri enti, per la istituzione di nuove scuole industriali e commerciali 
per il completamento di quelle che giÀ esistono ma anemiche o tisiche; 
di iniziative ne sorsero, e molte, e nobili, e forti di assicurati concorsi 
locali; e furono vive le insistenze presso il Governo perchò desse quei 
sussidi, che, prima la circolare Cairoli del 7 ottobre 1879, poi la circolare 
Miceli del 24 gennaio 1880, poi cento altri documenti ufficiali, avevano 
ripetutamente e solennemente promessi. 

« Ma pur troppo, il più delle volte, alle vive insistenze o di presidenti 
di Deputazioni provinciali, o di sindaci o di presidenti di Camere di com- 
mercio, o di altre autorità locali, il ministro di agricoltura, industria e 
commercio ha dovuto, suo malgrado, rispondere con un modulo di let- 
tera, di cui debbono esservi molte copie nelle diverse Provincie italiane, 
e che dice sempre presso a poco^ la stessa cosa ; che cioè, il ministro è 
dolente di dover comunicare che, non ostante le sue più vive premure 
circa lo stanziamento di apposita somma nel bilancio per il tale o tal 
altro esercizio, Ton. ministro del tesoro ha dichiarato di non poter accon- 
sentire alla iscrizione della nuova spesa proposta ; e quindi, doveva riman- 
darsi ad altro momento l'apertura della progettata scuola, a meno che 
questa non potesse sorgere senza il sussidio governativo. 

< L'Ufficio centrale augura che questo disegno di legge che aggiunga 
250.000 lire annue agli stanziamenti a favore delle scuole industriali 6 
commerciali, ed altri nuovi e non lontani provvedimenti legislativi, con- 
sentano all'on. ministro di strappare quel vecchio modulo di risposta, 
che ha strozzate appena sorte, tante nobili iniziative locali, e che dav- 

« 

vero non è degno di una Nazione, che fu grande per Taddietro in ogni 
bella e buona arte, che superò un giorno, co' suoi traffici meravigliosi) 
ogni altra gente, e che oggi lavora e suda per riacquistare, almeno vi 
parte, e nelle industrie e nei commerci l'antica grandesza » . 
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L'ordine del giorno proposto nella relazione era il seguente : e II 
Bnato, plaudendo al proposito dell'on. ministro di agricolura, indu- 
rrìa e commercio di perequare, fra le contrade italiane, i benefìzi 
le sono concessi con le funzioni deir insegnamento professionale, 
iprime il voto che i nuovi stanziamenti a favore di tale insegna- 
lento siano destinati soprattutto all'impianto ed al mantenimento 
i scuole industriali e conmierciali, d'arte e mestieri e disegno indu- 
iriale nelle Provincie che ne sono sfornite e in quelle altre Provincie 
L cui i sussidi governativi sono stati finora troppo scarsi e affatto 
Lsufficienti al bisogno ». 

il progetto, che diventò la legge 30 giugno 1907, n. 414, reca queste 
isposizioni : 

Art. 1. Per l'esercizio finanziario 1906-907 e per i successivi del 
Qancio della spesa del Ministero di agricoltura, industria e com- 
lercio, al capitolo 131 è aggiunta la somma di L. 50.000 da erogarsi 
i contributi ed assegni diversi occorrenti alla fondazione ed al man- 
jnimento di scuole industriali, commerciali e di arte applicata alPin- 
ostria; ed al capitolo 132 la somma di L. 50.000 per la sistema- 
ione di laboratori ed oflBcine e per l'acquisto di materiale didattico 
tecnico a vantaggio delle scuole medesime. 

Per l'esercizio finanziario 1907-908 e per i successivi del bilancio 
redetto, sul capitolo corrispondente al 131, sarà portato un nuovo 
amento di L. 100.000. 

Per l'esercizio finanziario 1908-909 e per i successivi, sul capitolo 
lesso, sarà portato un ulteriore aumento di L. 50.000. 

Art. 2. La riforma d'istituti esistenti e la formazione di nuovi 
uranno fatte con decreto reale, su proposta del ministro di agricol- 
ira, industria e commercio, entro i limiti degli stanziamenti in 
ilancio dei fondi all'uopo necessari, quando siano richieste da parti- 
alari necessità economiche dei luoghi, e quando gli enti locali abbiano 
onsentito e con regolari deliberazioni assicurato i rispettivi contributi 
nnuali fissi e provveduto a convenienti locali per la scuola, per i 
abora tori e per le ofScine, obbligandosi alla manutenzione dell'edificio, 
Ila fornitura dell'acqua, al riscaldamento ed alla illuminazione. 

Il contributo governativo non potrà essere maggiore dei due terzi 
Iella spesa per l'impianto e per il mantenimento annuale delle singole 
scuole. 

Art. 5. Con decreto reale saranno determinate le norme generali e 
didattiche per l'ordinamento delle scuole industriali, commerciali e di 
arte applicata all'industria. 



à 
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Art. 83. — Entro il 30 giugno 1907 il Governo pre- 
senterà al Parlamento un disegno di legge per determinare 
i limiti e le norme d'applicazione dell'esenzione stabilita 
nell'ultima parte dell'articolo 2. 

153. Contraddizione fra Taltima parte dell^art. 2 e l*art. 83. — 154. Opportunità 
dell*articolo 83, secondo il ministro delle finanze. — 155. Dichiarazioni del 
relatore della Commissione. — 156. Spiegazioni dell'onorevole Giolitti. — 
157. Opinione del senatore Arcoleo. 

168. Se occorresse una prova dello strano modo in cni si propongono, 
si discutono e si approvano le leggi, potrebbe trovarsi evidente nell^ar- 
ticolo 83. 

II progetto era stato non solo modificato, ma anche disorganizzato 
con aggiunte ed estensioni improvvisate; e si era, fra altro, votata affret- 
tatamente l'ultima parte dell'art. 2 riguardante l'esenzione, dall'imposta 
fondiaria, delle case di contadini site in centri abitati. Avvertito Tenore, 
si cercò di rimediarvi infiltrando in fondo alla legge (senza distacco 
dal titolo VI riflettente l'istruzione pubblica) Tart. 83, che, per quanto 
siasi evitato di dirlo apertamente, mira ad eliminare quell'ultimo capo- 
verso dall'art. 2. 

154. Infatti, alle proteste del proponente e di altri deputati, l'ono- 
revole Massimini, ministro delle finanze, rispondeva: (1) 

« La migliore difesa delFart. 33 presentato dal Governo l'ha fatta 
l'onorevole Di Scalea, quando ebbe a raccomandare che la disposizione 
deir ultima parte dell'art. 2 fosse serenamente ed oculatamente applicata, 
quando disse che doveva essere limitata a quei soli casi specifici in coi 
venisse veramente a sollievo dei poveri lavoratori. Ora mi sarà facile a 
dimostrare che quella parte dell'art. 2, come è stata votata, non permette 
assolutamente di fare quelle giuste discriminazioni che egli aveva in 
animo del Governo. E quindi non si tratta qui di cancellare con un nuovo 
articolo una disposizione già dalla Camera votata ma si tratta di precisare 
una disposizione della quale è assolutamente incerta ed estremamente 
ambigua la portata. 

« Questa disposizione infatti dichiara che saranno esenti da imposta le 
case abitate da contadini, ed aggiunge anche, « situate in centri abitati»: 
con la qual cosa non solo non si soddisfa il voto accennato dall'onore- 
vole Pipettone, ma apertamente lo si esclude, perchè non sarebbero esenti 
le case dei contadini che non fossero situate in centri abitati. 

« Ma questo è un punto assolutamente secondario, che tocca il merito 
e che non si potrebbe far rivivere. Quello di cui certo si può discutere, 



(1) Atti paklambntabi, Cam, dep.^ Legislatura XXII; Disc, p. 9225. 
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ciò che ci è certo lecito sofifermarci a dimostrare si è che il Governo in 
questa parte terminale dell'art. 2 non avrebbe assolatamente una guida 
sicura per stabilire le norme per le esenzioni. E quindi il dare al Governo 
la facoltà di provvedere per semplice regolamento si ridurrebbe a met- 
terlo semplicemente in un imbarazzo tale da cui non avrebbe modo da 
uscire e che darebbe luogo a mille contestazioni legittime perchè, stante 
la incertezza ed indeterminatezza della legge, si potrebbe sostenere che 
le più varie soluzioni dovrebbero essere accolte nel regolamento. 

« Che cosa infatti significa esentare le case dei contadini ? Che questa 
è una disposizione a favore dei contadini in generale, e una simile dispo- 
sizione cosi generica sino ad ora non è stata mai inscritta nelle nostre 
leggi. La parola contadini ha un significato troppo lato perchè si possa 
fondare su di essa una esenzione la quale non dovrebbe essere data che 
a persone in condizioni veramente ed assolutamente misere, a persone 
per le quali è giusto venire alla esenzione da imposta. 

€ Noi abbiamo la legge sui fabbricati che parla di persone < che atten- 
dono col proprio lavoro alla manuale coltivazione della terra » : abbiamo 
la legge generale di registro che esenta le locazioni degli « immediati 
lavoratori del terreno » : e ricorderò anche il recente progetto sulla colo- 
nizzazione intema, in cui si parlava all'art. 10 di contadini, ma si aggiun- 
geva anche contadini « poveri » appunto perchè altrimenti troppo estesa 
sarebbe la dizione: e all'art. 11 si parlava di fare delle concessioni ai 
contadini, ma sempre limitatamente a coloro « che coltivano personalmente 
la terra o lavorano a giornata più che per proprio conto » . 

« Evidentemente, o signori, non si può parlare semplicemente di esen- 
zione accordata in genere ai contadini, mentre di questi ve ne sono dei 
facoltosi che hanno molte case a cui sarebbe un assurdo concedere la 
esenzione perchè servono non soltanto a loro, ma anche ad altre persone, 
e mentre la parte terminale dell'art. 2 non distingue ed esenta tutte le 
case abitate e possedute da contadini. 

« U parlare dunque semplicemente di esenzione in generale per i 
contadini, darebbe alla legge una portata non solo troppo vasta, ma 
assolutamente incerta. 

e E di più io richiamo l'attenzione della Camera su questo punto: 
votato l'emendamento dell'onorevole Masi venne dichiarato in esso assor- 
bito anche quello dell'on. Abozzi. Ora io non ho che da ricordare i termini 
dell'emendamento Abozzi per far comprendere in quale imbarazzo sarebbe 
il Governo se dovesse dare applicazione a questo articolo. 

e L'emendamento Abozzi diceva che erano esenti le case abitate da 
contadini e possedute da coloni e mezzadri. 

e Quale conseguenza verrebbe da ciò ? Che qualunque persona anche 
non contadino, che possedesse dieci o venti od anche trenta case abitate 
da contadini, non avrebbe che ad assumere a sua volta una colonia o 
una mezzadria, perchè avesse esentate dall'imposta tutte le sue case. 

< Ecco, signori, perchè cosi come è scritto l'articolo si presenta con una 
portata assolutamente incerta e ne sarebbe assai discutibile l'applicazione, 
come ne sarebbero assolutamente inapprezzabili le conseguenze finanziarie. 
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e Dico che ne sarebbero inapprezzabili le conse^enze per questa sna 
incertezza e latitudine di criteri, e perciò noi a ciò vogliamo col nuovo 
articolo 68 rimediare, perchè assolutamente manca a noi, e se manca a 
noi deir Amministrazione finanziaria e del Governo, a maggior ragione 
mancherà agli altri componenti di questa Camera, ogni elemento di vaia- 
tazione di questo genere. 

« Come disse già un altro oratore, le nostre imposte fondiarie sono 
tutte imposte reali, quindi l'amministrazione, dato questo loro carattere 
di realità, non ha mai fatto indagini di sorta sulle qualità personali dei 
possessori, e quindi noi non possiamo nemmeno approssimativamente 
sapere quante saranno queste case che noi andremo a beneficare con 
una esenzione cosi larga ed indistinta. Quello che è certo è soltanto che 
essa porterebbe un grandissimo sacrificio allo Stato. 

e Questo è ancora un danno relativo, perchè lo Stato ha le spalle larghe, 
come si suol dire; ha una grande organizzazione finanziaria, e parecchi 
milioni (e sarebbero certo parecchi anche secondo le ipotesi più ristrette) 
che venissero a gravare sul suo bilancio o avrebbero il risultato di tenere 
indietro molti altri bisogni, forse più urgenti, più profondi e degni della 
considerazione più viva, ma il bilancio dello Stato non ne sarebbe disor- 
ganizzato. 

« Ma io faccio osservare alla Camera che il punto più grave dell'emen- 
damento votato sarebbe nelle conseguenze disastrose che esso porterebbe 
ai bilanci degli enti locali. Esentare dall'imposta significa esentare non 
solo dalle imposte erariali, ma anche dalle sovrimposte comunali e dalle 
sovraimposte provinciali. Ora che cosa avverrà ? Che i Comuni e le Pro- 
vincie una volta che noi cancellassimo dall'estimo, togliessimo loro il 
reddito imponibile sui fabbricati, dovrebbero riversare le loro sovraim- 
poste sui terreni. Ed allora noi arriveremo a questo singolare risultato 
che dopo aver concesso ai terreni del Mezzogiorno il disgravio del 90 
per cento glielo prenderemmo subito per questa via indiretta. 

«Peggiore ancora sarebbe la condizione di quei Comuni che non po- 
tessero più riversarsi sulle sovraimposte dei terreni, perchè queste avessero 
già raggiunto i limiti oltre i quali con questa legge non permettiamo 
loro di andare. Ed allora quale sarà la condizione di quésti Comuni ai 
quali noi togliamo l'imponibile sui fabbricati, ai quali impediamo nello 
stesso tempo di eccedere la sovraimposta e di aumentare la tassa di 
famiglia e la tassa sul bestiame al di là di certi limiti ? Si creerebbe ai 
loro bilanci una situazione di cose assolutamente intollerabile e disastrosa... 

'< Io comprendo che queste sono ragioni di merito, che toccano il fondo 
stesso dell'emendamento; ma quando un emendamento ha una portata 
cosi grave, è sempre più necessario precisarne i limiti e i confini. Ed io 
ho dimostrato come i confini di questo articolo cosi come fu concepito 
sieno troppo incerti e vaporosi perchè essi possano offrire base sicura 
a qualsiasi regolamento, e come sia necessario provvedere e definirli. 

« Non è quindi possibile che noi accettiamo la proposta dell'on. Masi 
di portare semplicemente al 1908 il termine dell'applicazione di questo 
articolo, perchè la natura dell'articolo non cambia dal 1906 al 1908. 
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e Ne rimarrebbero sempre indeterminati i limiti, ed in materia di im- 
)OSte è bene che le esenzioni sieno limitate a casi precisi ; è bene, come 
pà disse ronorevole Di Scalea, che esenzioni di questa natura vadano a 
profitto soltanto dei poveri lavoratori, delle persone che hanno diritto a 
20si benigna esenzione da parte del legislatore. 

« Del resto non occorre che io dica come non si tratti di un articolo 
;ol quale la questione viene indeterminatamente rimandata : il Governo 
la il proposito fermo di provvedere su questo argomento. E non com- 
netto indiscrezione dicendo che proposte di questa natura si erano ven- 
diate anche fra noi, ma soltanto abbiamo creduto bene di non concretarle 
n una specifica disposizione di legge, perchè per ora la nessuna indagine 
{in qui fatta sulla qualità pesonale dei contribuenti, ci ha reso impossi- 
bile di avere una qualsiasi guida sicura per tracciare la disposizione in 
3same. Per queste considerazioni faccio vìva istanza alla Camera di appro- 
dare l'articolo 83 >. 

156. L'on. Maiorana Giuseppe, relatore, dichiarava (1) : 

« La Commissione, circa questo art. 83, ha deliberato nella sua maggio- 
-anza di associarsi alla proposta che ne ha fatta il Governo. 

« Debbo aggiungere che la Camera ricorderà che la Commissione era 
contraria alla aggiunta che fu approvata all'art. 2, sulla quale alcuni 
commissari votarono come semplici deputati. Ma approvata questa ag- 
punta, la maggioranza della Commissione ritenne essere necessaria la 
lisposizione che ora si discute; ed io trovo doveroso esporne le ragioni, 
leUe quali alcune concernono raggiunta, da un riguardo, dirò cosi, nega- 
ivo ed altre da un riguardo positivo. 

e La stessa maniera come l'art. 2 fu approvato si presenta ai maggiori 
lubbì, che debbono o arrestarne o renderne problematica o arbitraria la 
^ecuzione. 

« Infatti dicendo che sono del pari considerate come rurali le case, ecc. 
lopo di avere detto che altri fabbricati debbono considerarsi rurali a 
iermini dell'art. 15 della legge 1° maggio 1886, può anzitutto incorrersi 
n una difficoltà di carattere giuridico, cioè se la ruralità delle case ora 
considerate debba essere stabilita quando si abbiano le stesse condizioni, 
la parte di esse non incompatibile, previste nello stesso articolo della 
Legge del 1886. Evidentemente, alcune di quelle condizioni non si pos- 
sono trasferire alla nuova ipotesi; ma ve ne sono altre che, se riferite, 
come pur possono essere, alla nuova disposizione, possono alterarne la 
portata. 

«Vi sono poi, dirò^ per la parte positiva, non meno di 4 elementi, 
che hanno bisogno di essere precisati. L'aggiunta votata all'art. 2 infatti 
si riferisce in primo luogo a case site in centri abitati ; richiede in secondo 
luogo che esse servano di personale abitazione di contadini; in terzo 
luogo che siano proprietà di contadini; e da ultimo che questi provino 
tale qualità. 



(1) Atti parlambktari, Cam. dep.j Legislatura XXU; Disc, p. 9227. 
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e Ora vede la Camera che lo stabilire i limiti e le norme per la deter- 
minazione di tutti questi elementi, che sono, o affermati in massima, o 
imprecisati perfino nelle condizioni per il cumulo degli elementi mede- 
simi^ formulati in modo da dar luogo anche a ingiustificate esclnsioni, 
come il restringersi ai centri abitati, il fare ciò, dunque s'impone. 

e E a questo proposito debbo dichiarare che la maggioranza della 
Commissione non intende col nuovo articolo né vulnerare né restringere 
il principio stabilito nell'aggiunta all'art. 2 votata dall» Camera. 

e La maggioranza della Commissione non segue perciò, nelle loro 
preoccupazioni, gli egregi preopinanti onorevoli Cocuzza, Masi, Di Scalea 
e Pipitone. Il principio espresso con l'aggiunta all'art. 2 deve rimanere, 
e s'intende che rimanga integro. 

€ Lo stesso nuovo art. 83 si esprime nei termini più precisi a questo 
riguardo, cioè che si tratti di determinare i limiti e le norme d'applica- 
zione ; dunque limiti e norme d'applicazione; e dice ancora: deU'esen- 
zione stabilita neW ultima parte dell'articolo 2. Con il che, richiama e 
riconferma l'esenzione medesima. 

< La maggioranza della Commissione, quindi^ stando in questo inten- 
dimento, non crede si debba entrare per il momento in computi d'ordine 
finanziario, e di economia di Stato o dei Comuni. 

« Certo la Camera ha avuto un'idea chiara di quel che ha voluto votare. 
È a questa idea, qualunque si sia, che noi ci dobbiamo riferire. Se qnesta 
idea però non è stata formulata con tutte le peculiarità necessarie per 
l'esecuzione, e se l'entrare in tali peculiarità può incontrarsi con difficoltà 
varie, fra cui quelle di carattere finanziario che sono state accennate 
dall'onorevole ministro delle finanze, e a valutare le quali mancano ora 
gli elementi ; la Camera stessa può, senza toglier niente a quello che 
ha già votato, deliberare di rimandare ad altro tempo la determinazione 
di tali peculiarità di applicazione. 

« Per il momento, può perfino il suo deliberato odierno valere come 
affermazione di principio; e come affermazione di principio, nell'interesse 
delle classi lavoratrici, e dei contadini, e dei più miseri, la Camera e gli 
onorevoli preopinanti sanno che è già qualche cosa. 

« Questo dichiaro a nome della maggioranza della Commissione ». 

156. L'on. Giolitti, presidente del Consiglio, aggiunse alcune con- 
siderazioni a quelle fatte dal suo collega delle finanze (1). 

« Qualcuno ha detto che si sarebbe potuto provvedere all'esecuzione 
di questo articolo con una disposizione di regolamento. 

« Io credo che sarebbe un grave errore costituzionale introdurre il 
principio di dare al Governo il potere di limitare o di estendere la misura 
delle imposte. Noi verremmo cosi a stabilire un precedente pericolosissimo. 

« I Parlamenti sono sempre stati altamente gelosi delle loro preroga- 
tive, quando si è trattato di stabilire la misura delle imposte dovute dai 
contribuenti. 



(1) Atti parlamentari, Cam. dep., Legislatura XXII; Disc, p. 9228. 
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e Non potremmo, quindi, accettare il principio di stabilire col rego- 
lamento qneste determinazioni. 

« E poiché ho la parola — per dimostrare alla Camera come realmente 
ci troviamo di fronte ad nn articolo inattuabile cosi come è scritto, — 
mi consenta essa alcune critiche, oltre quelle fatte dal mio collega. No- 
tiamo che si tratta dell*ultima parte dell*art. 2 (perchè le altre parti sono 
fuori contestazione), concepito nei seguenti termini: 

« Saranno del pari considerati come rurali ed esenti dallMmposta fon- 
diaria, quelle case, le quali, site in centri abitati, servano di personale 
abitazione e sieno proprietà di contadini, i quali provino tale loro qualità ». 

« Ora per quali ragioni dobbiamo esentare dall'imposta la casa di un 
contadino, se è sita nel centro abitato, e dobbiamo fargli pagare l'im- 
posta, se è fdori del centro abitato ? 

« No, le leggi attuali considerano come rurali le case le quali servono 
alla coltivazione di un terreno, e che appartengono allo stesso proprietario 
del terreno stesso, e questa è la legge comune. Ora esistono molte case 
possedute ed abitate da contadini che non posseggono affatto del terreno^ 
e queste si vuol trovar modo di esentarle; e siamo d'accordo: faremo 
una legge per determinare chiaramente quali sono i casi in cui si ap- 
plica la esenzione. Ma io domando se è logico che un contadino che ha 
una casa neirintemo dell'abitato non paghi, mentre se ha una casa in 
identiche condizioni faori dell'abitato debba pagare l'imposta. 

« Ma vi sarebbe una grande ragione economica a fare il rovescio, per 
incoraggiare i contadini ad abitare vicino ai terreni che sono da essi 
coltivati. 

« Andiamo avanti. Si dice « servano dì personale abitazione » . Per- 
sonale di chi. Evidentemente chi abita una casa è una persona: biso- 
gnerebbe per lo meno nella legge dire che sia la persona di chi la pos- 
siede, il che la legge non dice. Poi l'articolo soggiunge : « e siano proprietà 
dei contadini » dunque, uno che sia contadino e possegga 30 case e le 
affitti sarebbe esente, prendendo alla lettera l'articolo. Si dice poi « i quali 
provino tale loro qualità » ; e non si stabilisce assolutamente nulla circa 
il modo di dare tale prova. Quali prove essi daranno quando la legge 
non dice neppure chi si intenda per contadino? 

« Ora aggiungendo queste quattro critiche alle sei o sette già fatte, 
trovandoci di fronte ad un emendamento, che è composto di cinque righe, 
e che conta per lo meno dieci errori, evidentemente è logico che il Go- 
verno vi dica: facciamo una legge e definiamo tutto. Aggiungo che non 
ho difficoltà di restringere il termine entro cui si impone l'obbligo di 
proporre l'articolo di legge ; mettiamo pure : « entro il 30 giugno 1907 
il Governo presenterà, ecc. > . Cosi possiamo essere certi che si arriverà 
per quel periodo del 1908, che è stato suggerito dallo stesso onorevole 
Masi, il quale fu il proponente dell'articolo in parola. 

< Del resto, poiché il Governo si trova di fronte ad una disposizione di 
questo genere, che è inattuabile sotto tutte le forme, sotto tutti gli aspetti, 
mi pare che sia cosa logica per lo meno evitare il rischio che l'altro ramo 
del Parlamento trovi che questo articolo sia assurdo e vada corretto. 
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« Ora, se noi nella stessa legge troviamo modo di correggerlo, potrà 
passare ; se no, evidentemente, ne seguirà che questa legge tornerà qui, 
per essere corretta, ed allora non ci avremo guadagnato nulla. 

« Io quindi prego la Camera di accettare le disposizioni dell'art. 68 
aggiungendo questa abbreviazione al termine : e entro il 30 giugno 1907», 

157. Nel Senato del Regno, l'on. Arcoleo così ragionava (1) : 

« Vi ha un punto su cui richiamo Tattenzione dei miei colleglli, ed 
è proprio quello che è annidato nell'art. 2 neirultima parte aggiunta di 
sorpresa e senza criterio logico e giuridico ed alla quale si cerca di rime- 
diare con un art. 83 ; il quale se fosse vicino avrebbe un'assoluta incom- 
patibilità, ma per la lontananza topografica della disposizione dell'art. 2 
può anche coesistere in una legge, che contiene due cose che si esclu- 
dono. Infatti l'art. 2 concede un'esenzione ed è stabilita a favore di una 
classe. E quando si concede uno, le popolazioni credono di aver diritto 
a cento. Il concesso non si revoca più. L*art. 83, invece, limitandosi 
alla modesta sfera di un regolamento, dichiara che determinerà i limiti 
con cui si possa applicare questa esenzione. Il che può disciplinare, ma 
non revocare la concessione. Io ricordo all'on. presidente del Consiglio, 
che in una sua breve assenza dall'aula fu votata dopo due prove e con- 
troprove quell'aggiunta all'art. 2, che se si dovesse applicare nella sua 
sostanza, diventerebbe un privilegio di classe. 

e Ora, se non voglio dei privilegi per i proprietari in campagna, non 
ne ammetto neanche per i contadini in città, soprattutto in qelle regioni 
dove abbiamo una sottospecie spuria, che è il contadino urbano, il quale 
invece di andare a cercare lavoro nella campagna viene a discutere di 
ozio nella Camera del lavoro. 

« E aggiungo : come volete applicare una disposizione nella quale è 
facile la buona o falsa concorrenza? 

« Chi non aspirerebbe a parere contadino in un Comune rurale dove 
le case sono esenti da imposta? 

« E principio di giustizia ammettere che l'agricoltura, solo perchè 
tale, non debba pagar le imposte che sono il corrispettivo dei servìzi 
pubblici che offre il Comune e di cui essa gode? 

t L'on. presidente del Consiglio nella sua esperienza comprese che 
era un grande onere per l'erario ed al tempo stesso non sarebbe stato 
un benefizio. 

« Ora io invece di sperare nel disegno di legge indicato nell'art. 88 
nel senso che fissi le modalità e disponga i metodi per l'applicazione 
dell'art. 2, io invoco che si presenti una disposizione di legge con cui 
con altrettanta sollecitudine si revochi la concessione che in un momento 
di dormiveglia fu consentita. Io non intendo con questo di togliere se- 
rietà mancare di ossequio all'altro ramo del Parlamento, ma non posso 
accettare il rimedio dell'art. 83 che è un espediente contro l'inconsulta 
disposizione dell'art. 2. 



(1) Atti parlam., Senato del Segno, Legisl. XXII; Disc, pag. 4008. 



ABT. 841 BaguUmeaU per reMeuioiie della legge 219 

« La mia parola non paia severa : anchMo ho del cuore per gli umili, 
^a temo che pur troppo noi ci spingiamo sempre più sulla via perico- 
osa delle leggi di classe. E ne abbiamo fatte, e non poche. 

< Prego il Governo a voler tener conto di quello che con molta sa- 
dezza ed esperienza il relatore, a nome della Commissione, ha inserito 
iella sua relazione; cioè che le disposizioni che toccano le leggi orga- 
liche, insinuate in alcune leggi speciali possono produrre certe disar- 
nonie che poi hanno una ripercussione non benefica nel sistema della 
lostra legislazione; e ne abbiamo un esempio quando si impedisce di 
)ltrepassare il limite della sovraimposta : divieto che dovrebbe estendersi 
mche ad altra regione ». 



Art. 84, — Con regolamento, da emanarsi con decreto 
reale, udito il Consiglio di Stato, saranno stabilite le norme 
per l'esecuzione della presente legge, comprese quelle da 
Dsservarsi nella procedura dei giudizii arbitrali di cui allo 
articolo 16. 



158. Improprietà deUa forma di questo articolo. Ripetizioni in altri articoli. — 
159. Pratica applicazione della legge. Effetti. Binvio al commento della legge 
24 marzo 1907. 

158. La forma di quest'ultimo articolo è poco felice. 

Dicendo che il regolamento avrebbe date le norme per l'esecuzione 
li tutta la legge, evidentemente rimaneva incluso anche l'art. 16, senza 
bisogno di fame cenno particolare. 

E quest'art. 84, o non era compilato o era dimenticato quando si 
notava l'art. 76, nel quale si dichiara appunto che le norme per l'ese- 
cuzione del titolo VI (o meglio d'una parte di esso) saranno stabilite 
con regolamento da emanarsi, udito il Consiglio di Stato. 

Né mancano altre promesse di regolamento speciale negli art. 8 e 49. 

159. Come sia stata parzialmente applicata la legge 15 luglio 1906, 
accenneremo trattando l'ultima parte della legge 24 marzo 1907, che si 
occupa precisamente degli effetti derivati dalle disposizioni sui tributi 
locali. 



AVOCAZIONE DI SPESE ALLO STATO 

INTEGRAZIONE PROVVISORIA DEI BILANCI DEI COMUNI DEL MEZZOGIORNO, 

DELLA SICILIA E DELLA SARDEGNA 



Legge 24 marzo 1907, n. 116 



Osserrazioni preliminari. 

Necessità di migliore distribnzione, fra lo Stato, le ProyiDcie ed i Comuni, 
degli oneri derivanti dai pubblici servizi. — 2. Le spese comunali dal 1859 
al 1865. — 3. Le spese provinciali nello stesso periodo. — 4. Altre spese 
a carico dei Comuni e delle Provincie dal 1865 al 1882. — 5. Ai pesi non 
corrispondevano le entrate. — 6. Limitazioni ai tributi concessi agli enti 
locali. — 7. Disastrose condizioni in cui furono ridotti questi enti. Progetti 
di riforme. — 8. Art. 272 del testo 10 febbraio 1889 della legge comunale 
e provinciale per Tesonero delle Provincie e dei Comuni da alcune spese 
d'indole statale. — 9. Legge 3 luglio 1892 che stabili i termini per Tattua- 
zione dell'art. 272. -—10. Abrogazione di questo articolo. Danni derivati. — 
11. Necessità di nuovi provvedimenti. Progetto di legge d*iniziativa di senatori; 
altro progetto dUniziativa di deputati. — 12. Progetto Giolitti 31 gennaio 1907. 
Relazione. — 13. La Commissione della Camera dei deputati propose rag- 
giunta di due articoli per la provvisoria integrazione delle deficienze dei 
bilanci dei Comuni del Mezzogiorno causate dall'applicazione della legge 
15 luglio 1906. — 14. Critiche sul sistema del progetto di legge che ripro- 
duce un articolo votato nel 1888, senza tenere conto delle nuovi condizioni 
degli enti locali. — 15. Risposta dell'on. Giolitti. — 16. Ordine del' giorno 
per Tavocazione, allo Stato, di tutte le spese di carattere generale e per la 
riforma dei tributi locali. Osservazioni del presidente del Consiglio. — 17. Altro 
ordine del giorno per un prossimo miglioramento delle condizioni delle Provincie. 

1. Nei volumi VH e Vili, Saredo, Legge comunale e provinciak, 
biamo segnalata la necessità dì meglio distribuire, fra Io Stato, le 
ovincie ed i Comuni, gli oneri derivanti dai pubblici servizi, pren- 
ttdo per base l'indole dei servizi medesimi o meglio il carattere delle 
azioni delle quali essi costituiscono Fesplicazione materiale. 

Un primo passo, verso una giusta separazione delle competenze di 
Bse, venne fatto con la legge 24 marzo 1907, n. 116 ; la quale, però, 
n è un'innovazione, perchè è soltanto un incompleto richiamo in 
;ore di disposizioni sancite nel 1888 e nel 1892. 
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2. 1 precedenti legislativi e parlamentari della legge che commentiamo 
furono magistralmente riassunti nella relazione dell'on. Qio. Marietti al 
Senato del Regno (1) : 

« La legge Rattazzi 23 ottobre 1859 snll* ordinamento provinciale e 
comunale — che dapprima ebbe vigore soltanto nelle antiche Provincie, 
ma venne poi, man mano, estesa a tutte le altre regioni del nuovo Regno, 
eccettuata solo la Toscana — stabiliva coU'art. Ili quali fossero le spese 
obbligatorie per i Comuni. 

« Breve era quell'elenco; limitavasi, infatti, a sole 13 categorie di spese, 
sulla cui obbligatorietà per i Comuni non poteva sorgere alcun dubbio. 
Senonchò nella breve enumerazione nello stesso art. 1 11 faceva seguito un 
ultimo comma che dichiarava generalmente obbligatorie anche tutte le altre 
spese e poste a carico dei Comuni da speciali disposizioni legislative». 

< E pur troppo le speciali disposizioni legislative, tendenti a gravare 
i Comuni di nuove spese obbligatorie, non furono scarse fin dai primi 
anni del nuovo Regno; sicché nel 1865, quando la legge Lanza del 
20 marzo unificò T ordinamento amministrativo dello Stato, e riformò, 
coli' allegato A, la legge comunale e provinciale, l'enumerazione delle 
spese obbligatorie per i Comuni, data dall'art. 116 della legge nuova, 
superava già di gran lunga il sobrio elenco del 1859. 

« Il servizio sanitario di medici, chirurghi e levatrici pei poveri; le 
opere di difesa contro fiumi e torrenti ; la costruzione e il mantenimento 
dei porti, fari ed altre opere marittime; gli acquedotti; 1* illuminazione 
delle vie ; i registri dello stato civile ; le quote di concorso alle spese 
consorziali ; la sala d'arresto presso la giudicatura del mandamenti ; la 
custodia dei detenuti ; la polizia locale ; ecco altrettante categorie di spese 
obbligatorie per i Comuni, non comprese nel primitivo elenco del 1859 
e che già appaiono nell'elenco del 1865; il quale, del resto, si chiude 
esso pure, col solito comma che estende il carattere di obbligatorietà 
anche a tutte le altre spese « poste a carico dei Comuni da speciali dispo- 
sizioni legislative ». 

8* « Di pari passo colle spese del Comune aumentano fin dai primi 
anni del Regno le spese della Provincia. 

« Queste, infatti, quando venne promulgata la legge Rattazzi erano 
cosi limitate che il legislatore neppur credette necessario dame un elenco 
e distinguere le spese obbligatorie dalle facoltative ; e solo accennò gene- 
ricamente, coir art. 165 che il Consiglio provinciale « delibera sovra : la 
creazione di stabilimenti pubblici provinciali; gli affari concementi il 
patrimonio della Provincia, de' suoi Circondarli, e degli stabilimenti da 
essa amministrati, i contratti, le spese ed i progetti delle opere da com- 
piersi neir interesse dei medesimi ; le spese da farsi attorno agli edifizi 
diocesiani ; i sussidi da accordarsi ai Consorzi ed ai Comuni per opere 
utili e necessarie, e per soccorrere ai bisogni dell'istruzione, e di stabili- 
menti pubblici ». 



(1) Atti paklam. Senato del Regno, Legislatura Xll; Dooumento òlM* 
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« Ma, dopo mea che sei anni, alla promulgazione della legge 20 marzo 
1865, le spese imposte ai bilanci provinciali erano già cresciate di tanto, 
che il legislatore credette doveroso distinguere anche per le Provincie 
le spese facoltative dalle obbligatorie, e dare di queste ultime un lungo 
elenco. 

« Ed è cosi che alle poche spese provinciali appena accennate nella 
legge Battazzi, noi vediamo aggiunte — e rese obbligatorie — le altre : 
pel concorso alla costruzione ed al mantenimento degli argini contro 
fiumi e torrenti ; per la costruzione ed il mantenimento di porti e fari e 
altri servizi marittimi, per la pubblica istruzione secondaria e tecnica; 
per Taccasermamento dei carabinieri Reali; per le visite sanitarie in casi 
dì epidemia e di epizoozia; pel contributo alle spese consortili; pel man- 
tenimento dei mentecatti poveri ; per l'ispezione delle scuole elementari ; 
per le pensioni agli allievi ed allieve delle scuole normali che la legge 
13 novembre 1859 aveva poste a carico dello Stato ; per gli uffici di Pre- 
fettura e Sotto-prefettura e relativa mobilia; per l'alloggio e mobilia dei 
prefetti e sotto-prefetti. 

"c E quasi il lungo elenco apparisce ancora scarso, si ebbe cura anche 
per le Amministrazioni provinciali — come già si era fatto per i Comuni — 
di dichiarare obbligatorie in genere tutte le spese « per gli altri titoli 
posti dalla legge del Regno a carico della Provincia ». 

4* « Le speciali disposizioni legislative, che — a proposito di nuove 
spese da dichiararsi obbligatorie per le Provincie e per i Comuni — già 
prevedeva, e quasi preannunziava, cogli art. 116 e 174, la legge 20 marzo 
1865, ali. Aj non si fecero attendere a lungo. 

« Alcune di esse, anzi, uscirono nello stesso giorno 20 marzo, e col 
medesimo provvedimento legislativo, giacché erano già comprese in altri 
degli allegati alla legge per T unificazione amministrativa del Etegno. 

« Infatti, Tarticolo 23 dell'allegato B (legge sulla sicurezza pubblica) 
aggiunge al già troppo lungo elenco delle spese obbligatorie per i Co- 
muni, dato dall'art. 116 dell'allegato A^ due nuovi titoli di spesa, per i 
quali, prima d'allora, i Comuni non erano mai stati chiamati a concor- 
rere ; quello per la metà degli stipendi dei bassi ufficiali e delle guardie 
di pubblica sicurezza, e l'altro per « provvedere intieramente al caser- 
maggio » degli stessi agenti. 

e Anche diversi articoli dell'allegato C (legge sulla sanità pubblica) 
aumentano gli oneri delle Provincie e dei Comuni ; ma ben maggiore è 
l'aggravio che vien loro dall'allegato F (legge sui lavori pubblici) che, 
cogli art. 11, 12 e 85 toglie allo Stato e mette a carico delle Provincie, 
a decorrere dal 1^ gennaio 1866, molte delle antiche strade nazionali ; 
coll'art. 16 aumenta il numero delle strade comunali; e, cogli articoli 92, 
94 e successivi, stabilisce nuovi aggravi agli enti locali per le opere 
idrauliche. 

< Poco dopo, nello stesso anno 1865, col Regio decreto sull'ordina- 
mento giudiziario (6 dicembre, n. 2626) si aggiungevano a carico dei Co- 
muni: le spese necessarie pel primo stabilimento delle Corti d'assise e 
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dei Tribunali civili e correzionali e di commercio ; quelle di provriste 
di mobìli, di riparazioni e di annua pigione dei locali in servizio delle 
dette Corti e Tribunali ; quelle per il primo stabilimento delle Pretore 
e per i mobili e locali ad esse necessari ; e cosi di seguito. 

« Niun onere, a dire il vero, arrecava quel decreto-legge agli enti locali 
per ciò che riguarda gli stipendi ed assegni ai magistrati ; ma a ciò prov- 
vide poi la nuova legge 23 dicembre 1875, n. 2839; la quale, riconosciuta 
la necessità di accordare ai pretori (troppo male retribuiti) un'annua 
indennità di alloggio, e non volendo gravame 1* erario dello Stato, la 
poneva a carico dei Comuni. 

« La legge 30 agosto 1868, n. 4613 sulle strade comunali obbligatorie; 
quella del 20 giugno 1877, n. 3917 che ripartisce fra Provincie e Comuni 
gli stipendi del personale di custodia delle foreste ; Tal tra del 15 luglio 
stesso anno, n. 3961, suir obbligo deiristruzione elementare; le tre leggi 
del 27 giugno 1869, n. 5147, del 30 maggio 1875, n. 2521, e del 23 luglio 
1881, n. 333, sulle strade provinciali di serie: quelle del 29 luglio 1879, 
n. 5002, e del 5 giugno 1881, n. 240, sulla costruzione delle ferrovie 
complementari; Taltra del 25 luglio 1882 sulle bonificazioni ; e, cosi, via 
via, una serie quasi interminabile di leggi vennero poi ogni anno, quasi 
diremmo ogni giorno, ad aggiungere alle antiche spese delle Provincie 
e dei Comuni, altre spese nuove, tutte obbligatorie, tutte gravosissime ; 
sicché dopo un ventennio, quando si cominciò a discutere nel Parlamento 
la riforma della legge comunale e provinciale, le spese obbligatorie enu- 
merate negli art. 116 e 174 della legge del 1865, sembravano ormai quasi 
nulla a confronto delle nuove che ad esse si erano man mano aggiunte 
lungo Taspra ed affannosa via. 

6« « L'aumento, veramente rapidissimo, delle spese che le nuove leggi 
dichiaravano obbligatorie per le Provincie e per i Comuni, non avrebbe 
certamente allarmati gli amministratori degli enti locali, se air accresciuto 
dispendio avesse, di pari passo, corrisposto un proporzionato aumento di 
redditi. 

« Ma questi, al contrario, andavano man mano scemando colla stessa 
rapida progressione con cui le spese aumentavano. 

« L'art. 118 della legge comunale e provinciale del 1865 — tolto let- 
teralmente dall'art. 113 della legge Rattazzi del 1859 — consentiva ai 
Comuni d'istituire dazi, di dare in appalto l'esercizio con privativa dei 
diritti di pesi e misure, d'imporre diverse tasse, e, soprattutto, di fare 
sovrimposte a tutte le contribuzioni dirette, senza alcuna distinzione fra 
le contribuzioni immobiliari e le mobiliari, e senza limite alcuno nella 
misura della sovrimposta. 

« Anzi coU'art. 119 — tolto dall'art. 114 della legge Rattazzi — anche 
la legge del 1865 stabiliva che « in caso di silenzio per parte del Co 
mune sull'adozione dell'una e dell'altra di dette imposte, si supplirà alla 
deficienza delle rendite colla sovrimposta alle contribuzioni dirette ». 

« Altrettanto avveniva per le Provincie, giacché nel 1859 la legge 
Rattazzi, coli 'articolo 166 stabiliva che « alle spese provinciali, in caso 
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d'insufficienza delle rendite e delie entrate, vi si supplirà colla sovrim- 
posta alle contribuzioni dirette »; e, nel 1865^ la legge Lanza confermava, 
con lieve differenza di parole, la disposizione stessa, statuendo che « alle 
spese provinciali, in causa d* insufficienza delle rendite e delle entrate 
ordinarie^ si supplirà con centesimi addizionali alle imposte dirette, e colle 
altre rendite che saranno dalle leggi consentite ». 

« Veramente le altre rendite che nuove leggi dovevano consentire 
non vennero mai ; ma, ciò nonostante le Amministrazioni provinciali non 
potevano soffrire allora deficienza di mezzi, giacché niun limite impo- 
neva il legislatore alla facoltà loro concessa di sovrimporre alle contri- 
buzioni erariali sui terreni, sui fabbricati e sulla ricchezza mobile. 

« Cosi, non la sola proprietà fondiaria — come avviene ingiusta- 
mente oggi — ma anche la rendita mobiliare concorreva allora nelle spese 
della Provincia, e vi concorreva in larga misura e in modo facile e 
logico, per le disposizioni della legge 14 luglio 1864, n. 1830, che stabiliva 
Taliquota suirìmponibilo ed accordava agli enti locali la facoltà di sovrim- 
porre su tutti indistintamente i redditi, senza deferenza alcuna di cate- 
gorìa, esenti soltanto le quote minime. 

6« « Quel periodo fortunato — che potrebbe dirsi davvero il secolo d'oro 
delle finanze locali se fosse durato a lungo — non durò invece i sei mesi ! 

« La legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865, per la parte 
che riguarda i bilanci dei Comuni e delle Provincie era andata in vigore 
col 1^ gennaio 1866 ; e i nuovi bilanci ancora non erano arrivati a metà 
esercizio, quando un decreto legislativo del 28 giugno, n. 3023, tutte ne 
sconvolgeva le basi. 

< Con quel decreto venne limitata la facoltà di aggravare i redditi di 
ricchezza mobile, stabilendo che fra Comune e Provincia non potessero 
sovrimporre più del 50 per cento dell'imposta erariale principale, che 
veniva riscossa allora con l'aliquota dell '8 per cento ; vennero sottratti ai 
ruoli della ricchezza mobile, e quindi alla relativa sovrimposta comunale 
e provinciale i redditi provenienti da stipendi, pensioni ed altri assegni 
fìssi pagati dal Tesoro sul conto erariale, sui quali redditi, d'allora in 
'poi, l'imposta fu riscossa per ritenuta; venne, infine, limitata ai Comuni 
anche la facoltà di sovrimporre sui terreni e fabbricati prescrivendo che 
la sovrimposta comunale, addizionata con quella prelevata prima dalla 
Provincia^ non dovesse superare l'imposta erariale principale. 

« Alcune di queste disposizioni — e segnatamente quelle relative alla 
limitazione delle facoltà di sovrimporre sui redditi di ricchezza mobile — 
ebbero vigore a decorrere dal 1^ luglio {a tre soli giorni dalla promul- 
gazione del decreto) con enorme disagio dei bilanci provinciali e comu- 
nali, pei quali, a metà anno, diminuivano improvvisamente i redditi pre- 
ventivati, mentre rimanevano inalterate le spese. 

« E il disagio per i bilanci dei Comuni diveniva ancora maggiore 
per un altro decreto legislativo dello stesso giorno 28 giugno, n. 8018, 
che — mentre estendeva i dazi di consumo governativi alle farine, al 
riso, agli olii e ad altri generi che prima erano soggetti soltanto ai dazi 

15 — L*g(f$ nUVÀmm. Cam. • Pro». Appendice 
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comunali — stabiliva che i Comuni non potessero oltrepassare, tanto nella 
sopratassa, quanto nel dazio proprio di consumo, il 10 per cento del va- 
lore dei generi tassati, e prescriveva, pure, che il rapporto fra la sopra- 
tassa comunale ed il dazio di consumo governativo non dovesse essere 
maggiore del 30 per cento. 

« I bilanci dei Comuni e delle Provincie non si erano ancora adagiati 
a tutte queste limitazioni, quando sopravvenivano le due nuove leggi 
del 7 luglio 1868, n. 4490, e del 26 stesso mese, n. 4513; le quali applica- 
vano il sistema delle ritenute, prima ai redditi provenienti dagli interessi 
dei titoli del debito pubblico, poi alle annualità ed interessi pagati dallo 
Stato e per conto dello Stato, da qualunque persona, in qualunque luogo. 

« Cosi anche queste rendite mobiliari venivano definitivamense sot- 
tratte alle sovrimposte comunali e provinciali; e, intanto^ colla stessa 
legge del 26 luglio 1868, mentre si portava Taliquota deirimposta era- 
riale sui redditi di ricchezza mobile air8,80 per cento, si diminuiva in 
pari tempo dal 50 al 40 per cento l'ammontare complessivo della sovrim- 
posta consentita ai Comuni e alle Provincie sulle poche categorie che 
ancora si esigevano per ruoli. 

« Ed anche quest'ultimo avanzo dell'antica compartecipazione dei 
Comuni e delle Provincie ai redditi dell'imposta di ricchezza mobile durò 
ben poco ; giacché, passati appena due anni, la legge 10 agosto 1870, 
n. 5784, portava l'imposta governativa su quei redditi al 12 per cento, 
e, in pari tempo, toglieva ai Comuni e alle Provincie la facoltà di sovrim- 
porre centesimi addizionali. 

« E ben vero che quella legge accordava ai Comuni per gli anni 1871, 
1872 e 1873 un compenso del 30 per cento in base alla massima somma 
di sovrimposta sui redditi mobiliari dei ruoli del secondo semestre 1869 
e dell'annata 1870; e accordava pure alle Provincie, in compenso delia 
perduta facoltà di sovrimporre sui redditi di ricchezza mobile, e fino a 
che non fosse altrimenti provveduto, 15 centesimi della tassa governativa 
sui fabbricati esistenti nel rispettivo territorio ; ma quel tenue compenso 
ai Comuni cessò del tutto col 1^ gennaio 1874, per effetto della stessa 
legge che lo aveva concesso; e l'altro alle Provincie — che rivestiva, 
per legge, carattere continuativo — durò ancora, ma ben poco tempo. 

« Infatti, la nuova legge 14 giugno 1874, n. 1961, senza punto preoc- 
cuparsi dei provvedimenti promessi dalla legge del 1870, avocava di 
nuovo allo Stato i 15 centesimi d'imposta sui fabbricati e prescriveva 
che tale avocazione dovesse effettuarsi in tre anni a cominciare dal 1875^ 
e in ragione di un terzo per ciascun anno. Cosi i 15 centesimi, ceduti 
alle Provincie nel 1870, furono effettivamente lasciati per intero soltanto 
quattro anni dal 1871 al 1874; nel quinto anno furono ridotti a 10; nel 
sesto a 5 soli centesimi; nel settimo furono tolti del tutto. 

« AH 'infuori dei 15 centesimi della tassa governativa sui fabbricati, 
-accordati nel 1870, tolti nel 1874, nessun altro compenso fti assegnato 
mai alle Provincie per risarcirle della perduta compartecipazione alle 
imposte sui redditi mobiliari. Diverse tasse furono invece concesse man 
mano ai Comuni in aggiunta a quelle indicate neirarticolo 1 della leggo 
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comunale e provinciale; nessuna però di tal reddito che valesse davvero a 
compensare 1 bilanci comunali del perduto concorso della rendita mobi- 
liare alle spese municipali e delle gravi limitazioni alla facoltà di sovra- 
imporre sulle altre imposte dirette e sui dazi di consumo. 

« Del resto quelle nuove tasse erano quasi tutte di difficile esazione ; 
ed alcune di esse — come ad esempio quella sul bestiame agricolo, con- 
cessa dalla legge 26 luglio 1868, e le due di esercizio e di rivendita e 
di licenza, concesse dalia leggo l'' agosto 1870 — si presentavano come 
onerosi ed ingiusti duplicati delle gravosissime imposte dirette governa- 
tive sui terreni e sulla ricchezza mobile ; mentre altre — come le due sulle 
fotografie e sulle insegne, concesse dalla legge 14 giugno 1874 — erano, 
per la maggior parte del Comuni, di un reddito assolutamente irrisorio. 

7. < Esposte a questa doppia corrente (le parole non sono nostre 
ma di due insigni statisti, di indiscussa autorità in questi studi, gli ono- 
revoli Giolitti e Lacava) esposto a questa doppia corrente in senso inverso, 
le finanze comunali dovevano risentirne in ragione composta dell'aumento 
delle spese obbligatorie e della diminuzione delle entrate. 

« Sarebbe ingiusto (soggiungono i due illustri parlamentari) chi delle 
conseguenze economiche derivanti dal dissesto finanziario dei Comuni 
volesse tenere del tutto responsabili le Amministrazioni comunali. 

< Cosi fatto giudizio non avrebbe solida base in uno studio coscien- 
zioso e severo delle aziende comunali italiane, intorno alle quali spesso 
si sentenzia con poca considerazione e senza badare alle difficoltà d'ogni 
maniera in mezzo alle quali esse si dibattono. 

« Tutti i Comuni » , concludono gli onorevoli Giolitti e Lacava, « ver- 
sano in condizioni gravi. Molti non hanno potuto salvare le loro finanze 
che a stento e a forza di nuovi e pesanti balzelli, e sono i più fortunati 
perchè furono più preveggenti ; altri oberarono i loro patrimoni con ogni 
sorta di debiti, che gravano i loro bilanci come cappa di piombo; altri 
non si salvarono sia con quelli sia con questi e caddero ; altri, se non 
caddero, perchè soccorsi in tempo dalla Cassa dei depositi e prestiti e dal 
benemerito istituto della Cassa di risparmio di Milano, versano in situa- 
zioni difficilissime. Se quindi non ripariamo in tempo corrono tutti a 
certa rovina, ad una catastrofe peggiore di quella che si è evitata salvando 
le finanze dello Stato » . 

e L'allarme era dato non soltanto dagli onorevoli Lacava e Giolitti 
ma da tutta l'autorevole Commissione che riferi alla Camera dei deputati 
il 14 giugno 1884 sulla riforma della legge comunale e provinciale, pre- 
sentata dall'onorevole Depretis; Commissione di cui facevano parte, fra gli 
altri, cinque illustri parlamentari che oggi onorano il Senato : gli onore- 
voli Bordonaro, Codronchi, Riolo, Taiani e Visocchi (1). 



(1) Atti della Camera dei deputati; Legislatura XV, Sessione 1*, 
Stampato n. 1-^. Relazione della Commissione (Di Rudinì, presidente; 
ItÀCAVA, relatore) sul disegno di legge: Riforma della legge comunale e 
provinciale^ P^?* 107-108. — A questa magistrale relazione dell'on. Lacava, 
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« E rallarme, che non poteva venire ascoltato allora pel chindeisi 
della questione parlamentare, veniva poi ripetuto, con parole ancora più 
vivaci, dalla nuova Commissione, che riferì alla Camera dei deputati il 
18 maggio 1888 sulla riforma della legge comunale e provinciale rìpre- 
sentata dall'on. Crispi ; Commissione di cui furono ancora gran parte gli 
onorevoli Giolitti e Lacava, e che potè giovarsi anche dei profondi studi 
e della lunga esperienza amministrativa di altri prodotti parlamentari che 
non avevano preso parte ai lavori della primitiva Commissione, fra i quali 
è doveroso per noi ricordare Ton. Miceli, di cui il Senato ancora piange 
la recente dolorosissima perdita (1). 

8« < La nuova Commissione accettò e fece proprie le proposte fatte a 
favore dei Comuni e delle Provincie dalla Commissione del 1884, e le 
accettarono del pari la Camera dei deputati, nella tornata del 18 luglio 
1882 (2) ed il Senato nella tornata del 4 dicembre stesso anno (3). 

« Ne usci, quindi, l'articolo 79 della legge 30 dicembre 1888, n. 5865 
(serie 3^), che venne poi riunito alle altre disposizioni della legge coma- 
naie e provinciale e diventò Tart. 272 del nuovo testo unico, approvato 
con Regio Decreto 10 febbraio 1889, n. 5981 (serie 3*). 

« CoUe lievi modificazioni arrecate dal lavoro di coordinamentO; esso 
rimase redatto in questi termini : 

« Art. 272. Cessano di far parte delle spese poste a carico dei Comuni 
e delle Provincie dal l^ gennaio 1898: 

a) le spese pel mobilio destinato all'uso degli uffizi di Prefettura e 
Sotto-prefettura, dei prefetti e sotto-prefetti; 

b) le spese ordinate dal Regio Decreto 6 dicembre 1865, n. 2626, 
sull'ordinamento giudiziario; 

e) le spese ordinate dalla legge 23 dicembre 1875, n. 2839, per le 
indennità di alloggio ai pretori; 

d) le spese ordinate dalla legge 20 marzo 1865, allegato By sulla 
pubblica sicurezza, relative al personale e casermaggio delle guardie di 



che è uno dei più insigni e completi studi che si siano pubblicati sulle 
amministrazioni delle Provincie e dei Comuni italiani, contribid larga- 
mente l'onor. Giolitti; al quale devonsi in modo speciale le proposte che 
formarono nel nuovo testo unico l'articolo 272; proposte che egli, poi, 
nella discussione innanzi alla Camera, difese e in parte modificò, quale 
vice-relatore y o meglio — come egli stesso preferiva chiamarsi — quale 
aiutante relatore (V. Atti della Camera dei deputati; Discussioni. Tor- 
nata del 18 luglio 1888, pag. 4981 e 4983). 

(1) Atti della Camera dei deputati; Legislatura XVI, Sessione 2*, 
Stampato n. 18-^. Relazione della Commissione (Miobli, presidente; 
Lacava, relatore) sul disegno di legge : Modificazioni alla legge com^ 
naie e provinciale. 

(2) Atti della Camera dei deputati; Discussioni. Tornata del 18 luglio 
1888, pag. 4980-4981. 

(3) Atti del Senato; Discussioni. Tornata del 4 dicembre 1888, pa- 
gine 2869-2872. 
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pubblica sicurezza, come pure le spese relative alle guardie di pubblica 
sicurezza a cavallo, poste a carico dei Comuni di Sicilia ; 

e) le spese di casermaggio dei Reali carabinieri ; 

/) le spese relative alla ispezione delle scuole elementari; 

g) le spese delle pensioni agli allievi ed allieve delle scuole nor- 
mali attualmente a carico della Provincia in forza dell'art. 203, n. 13 » . 

9* « Sulla sollecita attuazione dell'art. 272 Comuni e Provincie ave- 
vano fondate grandi speranze, sia per le giuste disposizioni che esso 
conteneva, sia perchè quelle disposizioni, pes quanto incomplete, davano 
affidamento di un nuovo più equo indirizzo nei rapporti di finanze fra 
lo Stato e gli enti locali. 

e Nuovi bilanci, nuovi piani finanziari pel riordinamento delle ammi- 
nistrazioni delle Provincie e di molti Comuni, specialmente fra i maggiori, 
già erano stati predisposti dai Consigli locali e già avevano ottenute le 
approvazioni anche delle autorità tutorie, quando, avvicinandosi il 1^ gen- 
naio 1893, il giorno ansiosamente atteso, in cui Provincie e Comuni 
dovevano cessare dal contribuire nelle spese per servizi pubblici gover- 
nativi, veniva promulgata la legge 3 luglio 1892, n. 322, che, a quel 
termine unico, in cui dovevano cessare tutti i contributi degli enti locali 
nelle spese di Stato, ne sostituiva diversi per i singoli contributi, dal 
1<> gennaio 1894 sino al 1° gennaio 1898, rimandando pur troppo agli 
anni più lontani Tesonero dai contributi più gravosi alle finanze comu- 
nali e provinciali. 

10. < E poco dopo, come se ciò non bastasse, quando già era scorso 
il 1^ gennaio 1894, giorno dal quale alcuni di quei contributi dovevano 
cessare, veniva promulgata Taltra legge 22 luglio 1894, n. 339^ che col- 
Tart. 7<^, abrogava la legge del 1893 e sospendeva Tesecuzione dell'ar- 
ticolo 272 « fino a nuova disposizione legislativa » . 

« Sulle lunghe e vivaci discussioni cui quelle nuove leggi diedero 
luogo nei due rami del Parlamento ; sui danni che da esse ne vennero alle 
Provincie e ai Comuni ; sulla necessità di porre a questi danni un pronto 
riparo, dissero e scrissero a lungo uomini dotti di ogni parte d'Italia (1); 



(1) Crediamo doveroso ricordare fra i molti che trattano deirargomento : 
Martino avv. Antonino, Sgravio dei Comuni da spese di competenza 
dello Stato; relazione al secondo congresso dell' Associazione dei Comuni 
italiani; Messina, tip. Filomena, 1902; — Giordano aw. Luigi, La ri- 
forma dei tributi locali; relazione al secondo Congresso delle Provincie 
italiane ; Ciriè, tip. Vassallo, 1905. La interessante relazione del commen- 
datore Giordano, che studia profondamente ogni lato del complesso pro- 
blema delle finanze provinciali, tratta a lungo anche della necessità di 
« dare pronta esecuzione alla solenne promessa di sgravi di spese fatta 
coli 'art. 272 della legge comunale e provinciale » e formula in proposito 
l'ordine del giorno, che fu poi approvato con voto unanime dalle rap- 
presentanze di tutte le Provincie italiane, radunate nel Congresso di 
Napoli, il 16 maggio 1905. 
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fìra i qnali, giova qui ricordare a titolo di onore, due illustri senatori: 
gli onor. Colonna Prospero (1) e Mezzanotte (2). 

e Non occorre, quindi, che noi oggi ci indugiamo a ridire ciò che altri 
dissero cosi bene e con tanta autorità. Né occorre certamente Tintratte- 
norsi ancora a dimostrare la necessità e l'urgenza di nuovi provvedimenti, 
quando questa necessità e questa urgenza furono ormai riconosciute dallo 
stesso Ministero col disegno di legge, che approvato il 17 corrente dalla 
Camera dei deputati, attende ora il voto del Senato. 

11. « Del resto la necessitò di immediati provvedimenti appare evidente 
anche dal fatto che mentre gli onorevoli ministri dell'interno e del tesoro 
stavano studiando il modo di soddisfare ai giusti desideri degli enti locali, 
e si accingevano a presentare al Parlamento opportune proposte, già tre 
disegni di legge d'iniziativa parlamentare erano stati presentati al Senato 
ed alla Camera dei deputati : quello dei senatori Marietti Giovanni, Mu- 
nicchi e Nicolini, annunziato il 23 marzo 1908 (3^ letto il 5 aprile (4) 
svolto da uno dei proponenti e preso in considerazione dal Senato, col 
cortese consentimento del Governo, nella tornata del 14 aprile (5) e lar- 
gamente appoggiato, il giorno successivo, dall'onor. senatore Ponti (6); 
l'altro deironor. deputato Aroldi, annunziato alla Camera il 28 novembre 
1905, letto il 30 (7) ; e, infine, un terzo degli onorevoli deputati Lacava, 
Lucca, Dal Verme, De Andreis e Greppi, annunziato alla Camera il 5, 
letto il 6 dello scorso dicembre (8). 



(1) Senatore principe Prospero Colonna, Relazione al terzo Congresso 
deW Associazione dei Comuni italiani (22 24 novembre 1903). Azione del- 
V Associazione per ottenere la liberazione dei bilanci comunali dalle spese 
che sono di competenza dello Stato: Roma, Cecchini, 1903. 

(2) Senatore Camillo Mezzanotte, Per le finanze comunali. Roma, 
tip. Tiberina di F. Setth, 1894. Vi ò trattata ampiamente la questione di 
« una più esatta ripartizione delle speso fra il Governo dello Stato e le 
Amministrazioni locali » ; e vi si insiste soprattutto per la vocazione allo 
Stato delle spese contenute nell'art. 272. — Sulle finanze locali. Discorso 
pronunciato in Senato nella tornata del 9 maggio 1904. E negli atti del 
Sonato (Discussioni, 1904, pag. 3658-8670) e fu pubblicato anche in opuscolo 
a parte (Roma, Forzani 1904). Tratta tutta la vasta materia delle finanze 
comunali e provinciali, e s'intratiiene in modo speciale sull'inconveniente 
« di far pesare sugli enti locali spese che riguardano servizi propri dello 
Stato » -, lamenta soprattutto « le tante forniture che le amministrazioni 
locali debbono prestare ai loro tutori, i quali, salvo delle lodevoli ecce- 
zioni, le pretendono in più larga misura dai loro pupilli di quello che non 
farebbero se dovessero rivolgersi ai loro superiori » . 

(3) Atti del Senato; Discussioni. Tornata del 23 marzo 1905, p. 401. 

(4) Loc. cit., Tornata del 5 aprile 1905, p. 446. 

(5) Loc. cit.. Tornata del 14 aprile 1905, p. 626 633. 

(6) Loc. cit., Tornata del 15 aprile 1905, p. 637-639. 

(7) Atti della Camera dei deputati; Discussioni. Tornata del 30 no- 
vembre 1905, pag. 5574. 

(8) Loc. cit., Tornata del 6 dicembre 1906, pag. 10457-10458. 
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« La proposta di iniziativa del Senato era del tenore seguente : 

e L'art. 272 del testo unico della legge comunale e provinciale del 
10 febbraio 1889, n. 5921, avrà esecuzione a partire dall° gennaio 190^ 

«L'art. 7 della legge 22 luglio 1894, n. 339, in quanto sospende la 
esecuzione del detto articolo 272 fìno a nuova disposizione legislativa, è 
abrogato » (1). 

« La proposta dell'onor. Aroldi npn si diffferenziava sostanzialmente 
da quella presentata pochi mesi prima al Senato ; era in un solo articolo, 
cosi concepito: 

« A partire dal 1° luglio 1906 è abrogato Tart. 7 della legge 24 luglio 
1904, n. 339, in quanto sospende l'esecuzione dell'art. 272 del testo unico 
della legge comunale e provinciale » . 

« Questa proposta, quindi, al pari dell'altra presentata al Senato, ten- 
deva a richiamare in vigore, integralmente, in un sol giorno, l'art. 272, 
facendo cessare contemporaneamente tutti i contributi, da cui quell'ar- 
ticolo vuole esonerati Comuni e Provincie. Sarebbe stato, in una parola, 
il richiamo puro e semplice del T art. 272, tal quale fu ideato e proposto 
dagli onorevoli Giolìtti e Lacava nel 1884, e votato dai due rami del 
Parlamento nel 1888, mutata soltanto la vecchia data del P gennaio 1893, 
dalla quale dovevano decorrere tutti gli sgravi, data, pur troppo, da 
troppi anni, scaduta. 

« Invece il disegno di legge degli onor. Lacava, Lucca, Dal Verme, 
De Andreis e Greppi, per facilitare l'accettazione della proposta per parte 
del Governo, e per aderire al desiderio espresso dall'onor. ministro del 
tesoro nella esposizione finanziaria, letta alla Camera dei deputati il 4 di- 
cembre scorso (2) proponeva uno sgravio graduale nel triennio finanziario 
P lugHo 1907-30 giugno 1910. 

Esso era stato redatto in questi termini: 

« Art. 1. È abrogato l'art. 7 della legge 22 luglio 1894, n. 339, in 
quanto sospende la esecuzione dell'art. 272 della legge comunale e pro- 
vinciale 10 febbraio 1889, n. 3921. 

« Art. 2. Nel periodo di tre anni, a principiare dal 1° luglio 1907, l'am- 
montare delle spese di cui all'articolo 272 della legge 10 febbraio 1889, 
n. 3921, cesserà di far parte dei bilanci comunali e provinciali e sarà 
gradualmente inscritto nel bilancio dello Stato. 



(1) Atti del Senato; Legislatura XXIT, Sessione 1*. Disegni di legge 
e relazioni. Stampato n. 77. 

(2) Ecco le dichiarazioni fatte allora dall'on. Maiorana: « Comuni e 
Provincie in modo specialissimo chieggono l'esonero di quelle spese che 
anni addietro furono ad essi addossate, per le strettezze del bilancio dello 
Stato. Di tale argomento ci siamo occupati colla diligenza che merita; 
ma abbiamo dovuto riconoscere le difficoltà che, in vista delle condizioni 
del tesoro, presenta una soluzione immediata e completa. Più facile è 
una soluzione graduale, che cominci col tener conto degli enti più disa- 
giati. E mi è grato dì dichiarare che in tal senso proporremo opportuni 
provvedimenti » . — Atti della Camera dei depictati ; Discussioni. Tornata 
4 dicembre 1906, pag. 10378. 
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€ Art. 3. L^esonero dal pagamento di dette spese si effettuerà : 
« nel triennio finanziario 1® luglio 1907-30 giugno 1910 per i Comuni 

capoluoghi di Provincia, ed in ciascun anno, nella misura di un terzo 

della quota complessiva ad ognuno di essi assegnata nel rispettivo bilancio 

per TeserciKio 1906 ; 

e nel biennio finanziario 1» luglio 1907-30 giugno 1909 per i Comuni 

capoluoghi di Circondario, ed in ciascun anno nella misura della metà 

della quota complessiva ad ognuno di essi assegnata per Tesercizio 

1906; 

€ nell'anno finanziario V luglio 1907-30 giugno 1908, per tutti gli 

altri Comuni del Regno. 

« Art. 4. L'esonero dal pagamento delle spese inscritte nei bilanci 

provinciali si effettuerà nel triennio 1» luglio 1907-30 giugno 1910, colle 

stesse norme di cui al primo comma dell'art. 3 » (1). 

12. Finalmente Ton. Giolitti, d'accordo col ministro del tesoro, 
nella tornata 31 gennaio 1907, presentò alla Camera dei deputati un 
progetto di legge, accompagnandolo con una breve relazione, nella 
quale, fra altro, è detto: 

e L'articolo 1^ da un lato mantiene inalterata la promessa fatta con 
l'articolo 272 del testo unico della legge comunale e provinciale appro- 
vato col Regio Decreto 10 febbraio 1889, n. 5021, per quanto riguarda la 
natura ed il quantitativo delle spese da passare a carico dello Stato; e 
d'altra parte, poi, dispone che l'onere relativo venga a far carico alle 
finanze dello Stato, gradatamente nel succedersi dei due primi anni per 
una metà per il primo esercizio, ossia a partire dal 1^ luglio 1908 e poi 
per l'intero negli esercizi successivi, a partire dal P luglio 1909. 

« Questa specie di gradazione nel mettere a carico dello Stato la spesa 
in esame, oltre che avere una giustificazione in se stessa e nei precedenti 
parlamentari, ha poi la sua ragione principale d'essere nel fatto che con 
la prima parte dell'articolo si è voluto dare alla legge un effetto retro- 
attivo allo scopo di venire subito in aiuto specialmente dei Comuni e 
Provincie del Mezzogiorno per le quali la legge 15 luglio 1906, n. 883, 
ha sensibilmente limitato il gettito delle imposte e tasse. 

« Attesa tale retroattività, che si viene a dare alla legge, sarebbe stato 
eccessivo il voler ad un tratto addossare al prossimo esercizio 1908 per 
intero il carico derivante dal presente disegno di legge più una parte 
ancora di quello riferentesi all'anticipata esecuzione della legge stessa 
per l'esercizio in corso. 

« Si è inoltre considerato che se le Provincie mirano giustamente 
ad essere esonerate per l'avvenire dalle spese in questione non possono 
poi pretendere di essere anche rimborsate delle spese già fatte per il pas- 
sato e realizzare quindi un capitale che per esse doveva e deve ritenersi 



(1) Atti della Camera dei deputati; Discussioni. Tornata 6 dicembre 
1906, pag. 10457-10458. 
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consumato. Per tale ragione Tarticolo 1^ dispone che le Provincie pos- 
sano essere esonerate dalle spese per il mobilio delle Prefetture e Sotto- 
prefetture qualora cedano allo Stato il mobilio esistente ora in dotazione 
ai suddetti uffici. 

« Gli art. 2 e 3 del disegno di legge rappresentano, più che altro, 
disposizioni transitorie dirette a regolare e dirimere le questioni che pos- 
sono sorgere col passaggio allo Stato delle spese che ora sono a carico 
dei Comuni e delle Provincie. 

e L'art. 2 infatti, fondato sul principio generale che la legge deve 
rispettare i diritti acquisiti, dispone che lo Stato debba riconoscere e 
quindi subentrare nei contratti che la Provincia ed i Comuni avessero 
già regolarmente stipulato per provvedere ai servizi posti a loro carico, 
ma nello stesso tempo^ toglie ad essi la facoltà di impegnare incondizio- 
natamente razione dello Stato per l'avvenire. La validità dei nuovi con- 
tratti che verranno stipulati dopo la presentazione del presente disegno 
di legge è perciò subordinata a quelle condizioni che saranno stabilite da 
apposito regolamento. Giova però sperare che le Amministrazioni comu- 
nali e provinciali^ nello stesso loro interesse, vorranno limitare la stipu- 
lazione e la durata dei nuovi contratti a quel solo tempo che dovrà ancora 
durare la loro gestione. 

« La disposizione delParticolo 2 ha pur essa un carattere transitorio. 
Essa mira ad eliminare ogni questione che possa sorgere all'atto della 
applicazione della legge per stabilire la misura dell'affitto per le sedi 
degli uffici giudiziari di cui all'articolo l*', qualora il fabbricato sia di 
proprietà del Comune : è ragionevole che lo Stato, il quale ora subentra 
nella spesa, possa, a sua volta, fissare una norma per determinare la 
misura di tale affitto, al fine di evitare inutili spese di perizie e forse 
anche di liti. La misura di tali affitti viene perciò determinata in base 
a quello che attualmente i Comuni hanno calcolato nell'ultimo riparto 
delle spese mandamentali. Vi è una presunzione logica che questa debba 
essere la vera misura dell'affitto dal momento che fu lo stesso Comune 
proprietario a determinarla e che gli altri Comuni del mandamento l'hanno 
adottata addossandosi il proporzionale carico. 

e Riassunto per tal modo brevemente le ragioni che hanno consigliato 
la presentazione dell'unito schema di legge, è indispensabile aggiungere 
che non eccessivo sarà per essere il carico che deriverà allo Stato per 
le nuove spese che egli avoca a sé. Una statistica recentemente compi- 
lata in base ai risultati degli ultimi bilanci comunali e provinciali dà i 
seguenti risultati circa le spese in questione: 

a) Spese per le sedi giudiziarie L. 2.238.984 

b) Indennità di alloggio ai pretori » 445.692 

e) Spese per le guardie di pubblica sicurezza: 

Paghe alle guardie L. 4.047.632 l 

Fitto di caserme » 449.311 [ » 5.147.807 

Casermaggio » 650.964 1 

Totale spesa a carico dei Comuni . . . . L. 7.832.403 
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d) Spese pel mobilio delle Prefetture e Sotto-prefettare L. 282.695 

e) Spese dì casermaggio dei reali carabinieri ...» 2.111.864 

f) Pensioni ad allievi ed allieve delle scuole normali » 28.950 

Totale spese a carico delle Provincie . . . L. 2.423.500 

e Si tratta di un onere che lo Stato può assumersi attese le attuali 
condizioni finanziarie; e l'ultimo articolo dello schema di legge provvede 
pertanto a ripartire l'onere della spesa. 

e Onorevoli deputati! Se anche la voce elevatasi in questi ultimi 
tempi da ogni parte d'Italia per ricordare la promessa fatta non dovesse 
imporsi, ragioni di equità e di giustizia reclamerebbero il provvedimento 
proposto con l'unito disegno di legge, che si spera voi vogliate onorare 
della vostra approvazione ». 

IS. II progetto si fermava, dunque, all'art. 4:°. Ma la CommissioDe 
della Camera dei deputati riferiva (1) : 

e II primo pensiero della vostra Commissione^ appena riunitasi perresame 
di questo disegno, si volse alle condizioni dei Comuni del Mezzogiorno 
continentale e delle isole, che nella stessa relazione ministeriale si ricordava 
essere stati passivi^ per effetto della legge 15 luglio 1906, n. 383, di una 
sensibile limitazione nel gettito delle imposte e tasse. E poiché dalla 
Camera erano state rimesse numerose petizioni di cotesti Comuni invo- 
canti pronto rimedio alla insostenibile loro situazione, nasceva spontanea 
la domanda se non fosse il caso di provvedere all'urgente bisogno con 
questa medesima legge. 

« E la questione fu posta ; ma una divergenza fra i commissari accennò 
subito a sorgere per il timore da alcuni manifestato che si potesse andare 
incontro a troppo lungo ritardo nell'approvazione di questa legge con 
danno grave all'interesse generale di tutti i Comuni e di tutte le Pro- 
vincie del Regno, qualora la Commissione avesse dovuto dedicarsi allo 
studio di provvedimenti di tanta importanza, i quali d'altronde appari- 
vano connessi soltanto in un modo indiretto all'oggetto della legge. 

« Le sarebbero, si osservò, prima di tutto mancati gli elementi per 
un giudizio completo sullo stato di fatto; e questi furono richiesti. Ma 
poi con più opportuno consiglio fu unanimamente deciso di non andare 
oltre su questa via prima di aver inteso quali fossero le intenziooi del 
Governo rispetto ai Comuni meridionali. 

« Intervennero, dietro invito, ad una riunione della Commissione il 
presidente del Consiglio dei ministri, ministro dell'interno e il ministro 
delle finanze, i quali esposero come, pel momento, non essendo possibile 
di proporre provvedimenti definitivi per venire prontamente in soccorso 
dei Comuni del Mezzogiorno e delle isole, una parte dei quali si trova 
a così mal partito da non aver potuto fare il bilancio, il Governo aveva 
pensato di supplire per due anni in via provvisoria, colmando esso stesso 
mediante il proprio concorso le deficienze, salvo a studiare e proporre 

(1) Atti parlam.. Camera dei dep., Legìsl. XXII; Doc. n. 615 i, p- 3. 
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entro Tanno prossimo una soluzione definitiva. Intanto presentarono due 
articoli da aggiuDgersi nel disegno di legge in esame. 

14. Nella discussione generale avvenuta nella tornata 10 marzo 
1907, Fon. Riccio osservava (1): 

« Evidentemente, onorevoli colleghi, il' progetto di legge che ci è pre- 
sentato (lo debbono riconoscere anche gli uomini che sono al Governo) 
ba un carattere assolutamente empirico, è un progetto (mi perdoni Tono- 
revole Giolitti) un po' troppo da semplicisti. 

« Si piglia infatti lo stesso articolo che era nella legge del 1889 e 
si rimette adesso: quelle stesse spese che allora lo Stato assumeva per 
sé, levandole dalle Provincie e dai Comuni, pas>ano adesso allo Stato. 
Ma quando si consideri che questa legge è del 1889, e che quest'art. 272 
b l'art. 79 della legge del 1888, che a sua volta poi venne preso dalla 
leg'g'e del 1884, bisognava riconoscere che non si doveva ripristinare l'ar- 
ticolo tale e quale, ma che si doveva esaminare se in un quarto di secolo, 
^nasi, ossia dal 1884 al 1907, non si sia in parte modificata la nostra legis- 
lazione, se adesso non vi siano spese che Comuni e Provincie non hanno 
più a loro carico e se viceversa per una serie di leggi speciali da cui 
siano derivati nuovi oneri agli enti locali, dei quali si sarebbe dovuto 
esaminare la natura e la portata. 

« Pigliare senz'altro un articolo vecchio, senza cercare di modificarlo, 
unendo conto delle condizioni presenti, dello stato della legislazione 
^g'ente, mi pare metodo facile, semplice, troppo semplice, ma non altret- 
tanto utile. E cosi adesso, al 1907, si ripristina, per esempio, una dispo- 
sizione dell'art. 272 del 1889 con cui lo Stato assume l'onere delle borse 
li studio delle scuole normali quando sappiamo che le Provincie non 
lanno più questa spesa, quando sappiamo che è venuta la legge del 1896 
ihe ha posto le borse di studio a carico del Ministero della pubblica 
istruzione, e quando lo stesso relatore ci dice che queste borse di studio 
superano per numero le richieste di tutta Italia. 

« Viceversa vi è tutta una nuova legislazione, dal 1890 fino ad ora, 
^ug'li oneri che hanno le Provincie per i mentecatti, per i folli poveri, 
la quale modifica i criteri della competenza passiva circa il loro mante- 
Dimento; vi è la legge 17 luglio 1890, vi è la legge del febbraio 1904, 
il regolamento recentissimo, che credo sia proprio dell'onorevole Giolitti, 
del 1905, con cui si creano nuovi oneri alle Provincie, e si determinano 
i caratteri, la portata degli oneri antichi. 

«e Si è stabilito, ed è pacifica anche la giurisprudenza su di ciò, che, 
in base alla vigente legislazione, l'obbligo di ricoverare i folli, proviene 
dalle necessità di garantire la sicurezza, l'incolumità dei cittadini e che 
deve pagare il mantenimento del folle quella Provincia nella quale il 
folle aveva la sua residenza abituale, nella quale era domiciliato, in quanto 
quest'obbligo ha la sua origine nelle ragioni di pubblica sicurezza. 



(1) Atti parlam., Camera dei deputati; Legisl. XXII; Discussioni, 
pag. 13029. 
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e Su di ciò oramai legge e regolamento hanno tolto ogni dubbio. Ed 
ora come si fa a lasciare alle Provincie tatto questo onere gravissimo, 
che assorbe quasi tutte le entrate della Provincia, ed al quale noi stessi 
abbiamo dato il carattere di onere di pubblica sicurezza, ossia di onere 
di natura generale, di carattere statale? Perchè, ripresentando questo 
articolo 272 non si è esaminato il cammino della legislazione dal 1889 
finora? 

« Si aggiunga che nella legge del 1888, questo articolo fu introdotto 
dalla Commissione, in opposizione al volere del Governo. Perchè l'ono- 
revole Crìspi, con quella larghezza di vedute per cui egli fu uno dei pochi 
uomini di Stato che veramente abbia avuto T Italia, comprendeva che 
in quel momento non si potevano far assumere allo Stato tutti questi 
oneri, e cercava di resistere alle tendenze della Commissione, mossa da 
altre considerazioni e da bisogni di altro genere. 

e Sicché tra il Governo che resisteva e la Commissione che cercava 
di avere qualche cosa, venne fuori l'art. 79 della legge del 1888, che fu 
poi Tart. 272 del testo unico del 1889, come una transazione tra le due 
tendenze, come il risultato di reciproca concessione. 

« Ma questo articolo è insufficiente adesso, in quanto le condizioni 
della vita pubblica sono mutate. Parlamento e Governo sono concordi 
sulle necessità di provvedere agli enti locali, e le condizioni finanziarie 
dello Stato non impongono più quelle restrizioni che si imponevano nel 
1888 e nel 1889. 

« Come dunque si possono avere nel 1907, nelle condizioni finanziarie 
presenti, gli stessi criteri che vi erano nel 1888, anzi, peggio ancora, 
nel 1884 ? Evidentemente da questo lato la legge meritava di essere rive- 
duta. Forse mancò il tempo. Essendosi manifestata la necessità di dare 
qualche provvedimento pronto, si prese artificialmente questo art. 272 e 
si ripetette tal quale, cosi come allora era. Ma vorrei che dal Governo 
venisse una parola a rassicurare tutti quanti noi che con questa legge 
si tratta solamente del programma minimo, per dir cosi, di una serie di 
riforme, di cui il programma massimo non sappiamo quale limite potrà 
avere, ma che certamente sarà molto lontano da questi provvedimenti 
che nel 1884 e nel 1888 rappresentavano le richieste minime degli enti 
locali 

« Io non fo proposte. Comprendo che nelle condizioni della Camera 
non sarebbe pratico fare proposte, comprendo che qualsiasi emendamento 
io proponessi non verrebbe accettato dal Governo, e tutto quello che il 
Governo propone viene seguito dalla Camera. Valgano soltanto queste 
parole come desiderio, che, in un avvenire non lontano, si possa com- 
pletare questo progetto con disposizioni informate a criteri logici. Non 
basta il dire che nel 1888 si dette alla legge questa interpretazione, perchè 
la legge che dobbiamo fare adesso debba scrupolosamente uniformarsi 
all'antica. 

« E più logico stabilire nettamente, per lo scopo loro, per i bisogni 
a cui si ispirano, quali siano le spese che Io Stato deve assumere e quali 
siano le spese che debbono assumere le Provincie e i Comuni. Né si deve 
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parlare, se pure dobbiamo ancora accrescere gli oneri dello Stato, di dif- 
ficoltà finanziarie, perchè, in fondo, è il contribuente che deve pagare 
e le une e le altre spese: contribuente deirerario, o contribuente locale, 
è sempre il contribuente che deve pagare. Con la differenza che poiché 
la Provincia vive su di una categorìa dì contribuenti, è equo che questi 
abbiano il minor numero di oneri ». 

15. Su questo punto Fon. Qiolittì rispose (1): 

« L'onorevole Riccio ha criticato questa legge perchè, invece di pren- 
dere in esame tutto il complesso delle spese che gravano sulle Provincie 
e sui Comuni, essa si limita a ristabilire l'art. 272 della legge comunale 
e provinciale. Ma io devo ricordare all'onorevole Riccio che il ripristino 
dell'art. 272 ha formato oggetto di un gran numero di voti e di discorsi 
dentro quest'aula e fuori. Il problema che si è posto, infatti, è questo : 
È giunto il momento in cui sì possa richiamare in vita detto articolo? 
U Governo, quando sì fu accertato che il bilancio dello Stato dava mar- 
gine sufiicìente per potere addossare ad esso queste spese, è venuto nella 
deliberazione di accettare le domande che all'uopo erano state fatte. £ 
si noti che non solo vi erano domande da parte di Comuni e Provincie, 
ma vi era anche una proposta di legge di iniziativa parlamentare che 
mirava precisamente a questo scopo. 

« Come tutti sanno l'art. 272 della legge comunale e provinciale fu 
sospeso in vista delle necessità della finanza. Ora che queste necessità 
sono cessate, il Governo crede suo dovere di ristabilire l'impero di quel- 
l'articolo. Se noi dovessimo attendere di avere esaminato prima tutto il 
vasto problema delle spese che incombono alle Provincie ed ai Comuni, 
e di avere esaminato e risoluto, nello stesso tempo, l'altro problema delle 
finanze comunali e provinciali, cioè, dei mezzi che si devono lasciare a 
disposizione degli enti locali per far fronte ai loro onerì^ evidentemente 
la soluzioue di questo problema sarebbe di molto ritardata. Ora, poiché 
si tratta di un impegno legislativamente assunto dallo Stato, e ritardato 
unicamente in vista di condizioni finanziarie, credo che sia giunto il 
momento di adempiere a questo nostro dovere. Ciò non esclude lo studio 
dell'altro più vasto problema. Ed a questo proposito debbo dichiarare che 
io non sono dell'avviso dell'on. Riccio, che si debba cioè avocare allo 
Stato, e largamente, un gran numero dei servizi pubblici. 

« Egli ha parlato specialmente di quelli delle Provincie, e più parti- 
colarmente ancora dei manicomi. Ora io debbo ricordare che, come egli 
propone di avocare allo Stato il servizio dei manicomi, altri propone dì 
avocare la manutenzione delle strade, e cosi via dicendo ; sicché, se noi 
seguissimo questo indirizzo, arriveremmo senz'altro alla soppressione delle 
Provincie. Io invece penso che non sìa conforme all'indole degli italiani 
questo esagerato accentramento, e che il problema vada piuttosto esami- 
nato da un altro punto di vista : quali siano, cioè, i servizi che si possono 
lasciare alle Provincie (e credo che si concluderebbe doversi affidarne 
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ad esse ancora altri di indole locale) e quali siano i mezzi che si deb- 
bono dare alle Provincie stesse, affinchè possano far fronte ai predetti 
servizi. Ma oggi qualunque discussione, l'on. Riccio ne converrà, sarebbe 
prematura ». 

Ift. L'on. Vicini e altri 23 deputati avevano proposto il seguente 
ordine del giorno: « La Camera invita il Governo a presentare un 
progetto di legge per l'avocazione allo Stato di tutte le spese che 
hanno carattere generale, e riguardano varii servizi pubblici e gover- 
nativi, liberandone le Provincie ed i Comuni; ed a provvedere solle- 
ciamente ad un riordinamento tributario che dia alle Provincie i mezzi 
per adempiere agli obblighi sempre crescenti dei pubblici servizi, alle 
funzioni ed ai bisogni nuovi che il progresso ed il continuo sviluppo 
della civiltà additano ». 

L'on. Giolilti osservò (1) : 

« Come la Camera comprende, la formula di questa proposta è tal- 
mente indeterminata, che votandola, noi non sapremmo precisamente 
che cosa voteremmo, perchè quando si dice di < avocare allo Stato tutte 
le spese che hanno carattere generale » non v'è alcuno che possa deter- 
minare esattamente qual significato si debba dare alla parola < generale». 

« Se, infatti, si vuol alludere alle spese che riguardano tutto lo Stato, 
evidentemente queste sono già a carico del suo bilancio; se invece si 
tratta di servizi cui provvedono ora le Provincie, in questo caso noi li 
avocheremmo indistintamente tutti. Ora a me sembra che sia addirittura 
pericoloso votare forme generiche, lasciando a ciascuno d interpretarle a 
modo suo, poiché allora avremmo tante espressioni di voto quanti sareb- 
bero gl'intendimenti di coloro che al voto partecipano, ed avremmo, in 
pari tempo, deliberazioni senza alcun effetto pratico. 

€ Gli onorevoli proponenti di questo ordine del giorno dovrebbero 
accontentarsi di quello della Commissione che in sostanza esprime questo 
concetto : la legge presente non risolve la questione dei servizi comunali 
e provinciali, ma dà ai Comuni i mezzi finanziari per far fronte ai bisogni 
urgenti delle loro aziende. Il resto è un problema riservato. Ma il volere, 
sin da ora, stabilire con formolo generiche quello che dovrà essere la 
soluzione di un problema cosi grave ripeto che sarebbe assai pericoloso : 
e quindi io pregherei gli onorevoli proponenti di volersi unire all'ordine 
del giorno della Giunta, che pur contenendo in sostanza il loro desi- 
derio lo esprime in una formula che lascia impregiudicata la soluzione 
di questo problema cosi importante ». 

E più tardi Ton. Giolitti soggiunse : « Io dissi appunto che il pro- 
blema consta di due parti: vedere quali servizi si debbano lasciare 
alle Provincie, stabilire quali mezzi si debbano loro dare. Evidente- 
mente i mezzi dovranno essere proporzionati ai servizi. Io credo anzi 
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che vi siano dei servizi cui attualmente provvede lo Stato, ma che 
3i potrebbero aflBdare forse molto utilmente alle Provincie. Addossando 
[juesti altri servizi alle Provincie, bisognerà naturalmente sommini- 
strare loro i mezzi per farvi fronte. La riforma quindi dovrà constare 
]i queste due parti connesse fra di loro ». 

17. Nel Senato, la Commissione speciale propose quest'ordine del 
^omo : € 11 Senato del Regno, lieto che le migliorate condizioni finan- 
ziarie dello Stato consentano l'attuazione dell'art. 272 della legge comu- 
aale e provinciale 10 febbraio 1889, confida che il Governo del Ee vorrà, 
n attesa di più radicali riforme nell'interesse degli enti locali, prendere 
in considerazione le ristrettezze finanziarie delle Provincie oberate da 
>gnor crescenti spese obbligatorie di molto superiori alla loro capacità 
bributaria ». 

H presidente del Consiglio, ministro dell'interno (1), disse : « Io 
sredo che uno dei doveri che avremo, appena la condizione del bilancio 
lo consentirà — e speriamo presto — sarà quello di venire ancora in 
aiuto alle Provincie. E sono talmente in quest'ordine di idee che dichiaro 
fin d'ora di non avere difficoltà di accettare l'ordine del giorno, il quale 
indica la convenienza di continuare nella intrapresa via di sgravii ». 

L'ordine del giorno fu approvato nella seduta 22 marzo 1907. 



Art. 1. — Dal 1"* gennaio 1907 i Comuni sono esonerati 
dalle spese poste a loro carico per le sedi dei Tribunali, 
delle Corti d'assise e delle Preture e per V indennità d' al- 
loggio ai Pretori ; e le Provincie sono esonerate dalle spese 
per il mobilio delle Prefetture e delle Sotto-prefetture e 
degli alloggi dei prefetti e sotto-prefetti. Quest'ultima esen- 
zione è vincolata alla condizione clie le Provincie cedano 
allo Stato il mobilio ora in dotazione dei detti uffici ed 
alloggi. 

Dal V luglio 1908 sarà assunta per metà dallo Stato 
la spesa ora a carico dei Comuni per le spese di pub- 
blica sicurezza ai sensi degli articoli 30 e 52 della legge 
21 dicembre 1890, n. 7321, e quella posta a carico delle 
Provincie per il casermaggio dei reali carabinieri e per 
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le pensioni agli allievi ed allieve delle scuole normali. 
Col 1*" luglio 1909 tali spese passeranno per intero 
a carico dello Stato. 

§ 1. — Spese per gli ufflei giudistarii e indetmiià. 

18. Differenza fra Tari. 272 del testo di legge 10 febbraio 1889 e Tart. 1 della 
legge 24 marzo 1907, circa le spese per gli affici giadiziarì. Rimangono a 
carico dei Comani le spese per gli uffici del conciliatore. — 19. Spese per 
il carcere mandamentale : non furono avocate allo Stato. — 20. 1 Comani non 
sono obbligati a cedere gratuitamente i mobili. 

18. L'art. 272 del testo 10 febbraio 1889, n. 5921, della legge 
comunale e provinciale stabiliva che dovessero cessare dall'essere a 
carico dei Comuni... b) « le spese ordinate dal Begio Decreto 6 dicembre 
1865, n. 2626, sull'ordinamento giudiziario ; e) le spese ordinate dalla 
legge 23 dicembre 1875, n. 2839, per le indennità di legge ai pretori >. 

D Decreto 6 dicembre 1865 così disponeva : 

« Art. 268. Le spese necessarie pel primo stabilimento delle Corti 
d'assise, e dei Tribunali civili e correzionali e di commercio, e quelle 
di provviste di mobili, di riparazioni e di annua pigione dei locali sono a 
carico dei Comuni componenti il territorio del circolo o del circondario 
in ragione delle rispettive popolazioni, e debbono in caso di bisogno 
anticiparsi dal Comune in cui ha sede la Corte o il Tribunale salyo 
il regresso vero chi spetta. 

« Art. 269. Le spese necessarie pel primo stabilimento delle Pre- 
ture, e quelle di provviste dei mobili, di riparazioni e dell'annua 
pigione dei locali, sono a carico dei Comuni del mandamento in 
ragione delle rispettive popolazioni e debbono in caso di bisogno anti- 
ciparsi dal Comune in cui ha sede la Pretura, salvo il regresso verso 
chi spetta. 

« Art. 270. Le spese per lo stabilimento dell'ufiScio del concilia- 
tore ed ogni altra relativa è sostenuta da ciascun Comune in cui è 
stabilito il conciliatore >. 

La legge 23 dicembre 1875, portante alcune modificazioni all'or- 
dinamento giudiziario, dichiara, all'art. 259, che ai pretori è accordata 
un'indennità d'alloggio, posta per un terzo a carico del Comune ove ha 
sede la pretura e per due terzi ripartita fra tutti i Comuni, lasciando 
al pretore la facoltà di ricevere^ in vece dell'indennità, l'alloggio in 
natura. 

Sebbene il ministro proponente affermasse che si trattava di richia- 
mare puramente in vigore l'art. 272 del testo di legge del 1889, e 
che perciò non accettava alcun emendamento, — tuttavia l'art. 1 della 
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legge 24 marzo 1907 non era la completa riproduzione dell'accennato 
art. 272. 

Una prima dimostrazione di ciò si ha nella parte riguardante 
esonero dei Comuni dalle spese per gli ufSci giudiziari. L'art. 272 
aceva richiamo a tutte le spese ordinate dal Begio decreto 6 dicembre 
865 : l'articolo 1 della legge 24 marzo 1907 specifica le spese per le 
/Orti di assise, pei Tribunali, per le Preture ; ma non parla delle spese 
er gli uffici dei conciliatori, contemplati dall'articolo 270 di quel 
uegio decreto. 

Si deve quindi ritenere che continui ad essere a carico dei Comuni 
I. spesa per TufScio del conciliatore. 

Ciò fu rilevato dalla Commissione che riferì al Senato (1). 

19. L'art. 175 della legge comunale e provinciale, al n. 19, deter* 
dna che è spesa obbligatoria dei Comuni quella per il carcere manda- 
tentale e per la custodia dei detenuti. 

Nella tornata 17 marzo 1907, l'onorevole Vicini (2), anche a nome 
i altri colleghi osservò : « Con un emendamento, vorrei che fossero 
vocate allo Stato quelle spese minime che sono a carico dei Comuni 
el carcere mandamentale, e che non si sa perchè siano a carico dei 
omuni i quali nel carcere mandamentale non hanno alcuna ingerénza. 
. questo proposito ricordo che, nell'art. 83, lettera b, della legge del 
888, il relatore Lacava metteva a carico dello Stato la spesa del car^ 
ere mandamentale, liberandone i Comuni; e ricordo ancora che il 
matore Sennino, davanti al Senato, aveva egli stesso fatta questa 
roposta ; ma poi non fu discussa e non entrò nell'art. 272 ». 

L'emendamento non fu approvato. 

20. Fu sollevata la quistione se il mobilio esistente nelle sedi 
:iudiziarie si debba ritenere acquisito allo Stato senza obbligo di 
imborsarne ai Comuni il valore attuale. 

Il Ministero di grazia e giustizia e quello dell'interno hanno risolta 
a. quistione in senso affermativo. In ciò si è manifestata d'accordo 
nche un'autorevole Rivista (3). 

Crediamo che siffatta risoluzione non sia fondata in diritto. 

Gli argomenti addotti contro la tesi dei Comuni sono, sostanzial- 
aente, questi: 1^ la provvista dei mobili è un fatto irrevocabilmente 
ompiuto; l'esonero dalla spesa riguarda il futuro e non ha effetto 
>er il passato; 2"" quando i Comuni fornirono i mobili, non lo fecero 
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per oonseryarne a sé stessi la proprietà; bensì per lasciarla acquistare 
al « pubblico servizio ». 

Ma il primo argomento non rispecchia i veri termini della qni- 
stione. Certo i Comuni non possono pretendere di essere rimborsati 
delle spese che hanno sostenute per il passato: avranno soltanto il 
diritto di ritirare il mobilio di loro proprietà; e, se lo Stato vuol 
farselo proprio, avrà puramente Tobbligo di corrispondere il valore 
attuale, non la spesa erogata dai Comuni per l' acquisto. Quindi 1 
Comuni dovranno rinunziare a qualunque corrispettivo per l'uso pre- 
cedente dei mobili ; non saranno reintegrati del loro deperimento o 
consumo; non ricupereranno le spese fatte per la manutenzione, per 
le riparazioni, per la sostituzione dei mobili se questi furono da essi 
acquistati, — né le spese per TafStto se i mobili non appartengono ai 
Comuni. 

n secondo argomento non ha base giuridica, innanzitutto perchè 
è inesatto dire che i Comuni, comprando il mobilio, ne abbiano acqui- 
stata la proprietà non per sé, ma per il «servizio pubblico >. La pro- 
prietà può appartenere soltanto ad enti riconosciuti dalla legge; e, 
fra gli enti morali capaci di acquistare beni, la legge non contempla il 
< servìzio pubblico ». 

È presunzione legale che colui il quale possiede o acquista uno 
stabile o un mobile, ne sia il proprietario, anche se temporaneamente 
ne lasci l'uso ad altri. L'avere i Comuni destinati i mobili, che già 
possedevano o che compravano, ad un servizio pubblico, non produsse 
il passaggio dei mobili ad un altro ente, non eliminò il diritto di 
proprietà ^ nei Comuni ; tale fatto potè unicamente imprimere agli 
oggetti il carattere di beni demaniali, anziché di beni patrimoniali; 
tinche, con l'esonero da quel pubblico servizio, viene a cessare tale 
carattere. E non sono soltanto questi i beni demaniali dei Comuni 
destinati a servizio pubblico. 

L'insostenibilità della tesi del Ministero risulta poi manifesta da 
un'altra considerazione. Tanto il B. D. 6 dicembre 1865, quanto la 
legge 24 marzo 1907 si riferiscono non solo ai mobili, ma, in genere, 
alle spese per le sedi giudiziarie, cioè anche per i locali, — e, come 
vedremo, la citata legge si riferisce pure ai locali per le guardie di 
pubblica sicurezza ed agli oggetti del loro casermaggio. Orbene, se fosse 
ammessibile la pretesa che i beni acquistati o posseduti dai Comuni e 
da essi destinati a provvedere a quel pubblico servizio, si debbano inten- 
dere, con tale destinazione, devoluti, di diritto, allo Stato, — ne deri- 
verebbe che, qualora i Comuni, invece di affittare, per siffatto scopo, 
mobili e locali, avessero fatto costruire o comprato non solo il mobilio 
ma altresì i locali, cioè il fabbricato, anche questo si dovrebbe rite- 
nere trasferito, senza compenso, allo Stato. 
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A questa enormità, non poteva aspirare il Ministero; tant'è che 
IParticolo 3 della legge 24 marzo 1907 si previde Fobbligo di cor- 
ipondere, per ^avvenire, il fitto dei locali ove questi siano proprii 
i Comuni. Ciò conferma sempre questo concetto : lo Stato non sarà 
auto ad indennizzare i Comuni per l'uso, per il consumo o per 
.fitto dei mobili e dei locali delle sedi giudiziarie fino al 31 dicembre 
06 ; ma rimane persistente e invulnerato il diritto di proprietà dei 
ni che i Comuni diedero appunto e soltanto in uso allo Stato e, 
r esso, a' suoi funzionari ed agli istituti che ne dipendono. 

Se non bastassero queste ragioni, soccorrerebbe, perentoriamente^ 
rilievo che lo stesso articolo primo della legge, mentre prevede 
esonero, sia dei Comuni, sia delle Provincie, da alcune spese statali, 
chiara che soltanto l'esonero delle Provincie è subordinato alla 
isgione del mobilio allo Stato. 

A questa obbiezione, insormontabile, fii risposto che la declaratoria 
i cessione gratuita, riguardo ai Comuni, era superflua, perchè il con- 
)tto scaturiva chiaro dalla legge. Ma le osservazioni sovra esposte 
imostrano che, se un concetto giuridico apparisce chiaro, è soltanto 
aello che il mobilio posseduto o acquistato dai Comuni sia di loro 
roprietà; e che^ senza un'esplicita dichiarazione legislativa, non ne 
03sono essere spogliati. Se la dichiarazione legislativa fu e^ressa 
er le Provincie, e non per i Comuni, deve inevitabilmente conchiu- 
ersi che sia esclusa la devoluzione gratuita dei beni dei Comuni a 
ivore dello Stato. 

Altrimenti ragionando, si convertirebbe la legge d'avocazione di 
pese allo Stato, in una legge d'avocazione di attività. 

Detto questo in linea di diritto, aggiungiamo che i Comuni faranno 
on biasimevole atto politico riducendo entro modesti limiti il valore 
el mobilio che lo Stato crederà di acquistare, o continuando a lasciare 
Ho Stato l'uso del mobilio, senza compenso, alla sola condizione di 
en conservare gli oggetti e sostituire convenientemente quelli che 
engano a deperire, in modo che lo Stato debba in qualunque evento 
ippresentarli nella quantità e nel valore attuali. 



§ 2. — Spese per il mobilio degli uffici ed alloggi 
deUe Prefetture e Sotto-prefetture. 

I. n progetto non acceunava specificamente al mobilio degli alloggi. — 22. Pro- 
posta di esonerare le Provincie anche dai locali per gli affici ed alloggi delle 
Prefetture e Sotto- prefetture. — 23. L'esonero si estende al mobilio degli 
uffici provinciali e circondariali di pubblica sicurezza. — 24. Condizione che 
le Provincie cedano allo Stato il mobilio ora in dotazione degli uffici ed alloggi. 
La cessione dev'essere complessiva e inscindibile. — 25. Casi in cui la Pro- 
vincia prendeva a nolo i mobili o corrispondeva ai funzionari un'indaBnità. La 
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Provincia è tenuta a cedere soltanto i mobili proprii. — 26. Con l'art. 1 delk 
legge 25 marzo 1907 rimangono modificati i n. 13 e 14 dell*art. 236 della 
legge comonale e provinciale, e Tallegato 3 del regolamento 19 settembre 1899. 

21. U progetto di legge accennava al mobilio delle Piefetture e 
Sotto-prefetture. Non appariva chiaramente se si comprendessero anche 
i mobili degli alloggi o solamente quelli degli uffici. L'imprecisione 
della formula fu notata dalla Commissione della Camera dei deputati; 
e venne modificata la dizione, specificando che si tratta del € mobilio 
delle Prefetture e delle Sotto-prefetture e degli alloggi dei prefetti e 
sotto-prefetti ». 

28. L'on. Panie propose un'aggiunta per includere neiresonero 
anche i locali per gli uffici ed alloggi predetti. E argomentò (1) : « Se 
si esonerano i Comuni dalla spesa delle sedi giudiziarie, perchè non si 
esonerano le Provincie da quella delle sedi amministrative ? Perchè 
questa disparità di trattamento fra Comuni e Provincie ? Altronde, è 
consentaneo alla dignità dello Stato che esso mandi i suoi funzionari a 
domandare ospitalità in casa altrui ? » . 

L'on Vicini si limitò a proporre che nel progetto fosse aggiunto il 
trasferimento, allo Stato, delle spese per gli uffici (locali) delle Prefet- 
ture e Sotto-prefetture. 

Ma entrambe le proposte furono respinte. 

23. Si è chiesto se l'esonero delle Provincie riguardi anche il mobilio 
degli uffici provinciali e circondariali di pubblica sicurezza. La risposta 
dev'essere affermativa. 

Infatti, era già stato discusso se il mobilio per questi uffici fosse a 
carico delle Provincie. La questione fu da noi ampiamente trattata ai 
n. 785-787 del volume Vili del Commento alla Legge comunale e 
provinciale del Saredo, 2» ediz. 

L'art. 5 della legge 21 dicembre 1890, n. 7321 (conforme airart.5 
del testo unico 31 agosto 1907, n. 690),' dichiara che « gli uffici provin- 
vinciali e circondariali di pubblica sicurezza fanno parte degli uffici di 
Prefettura e Sotto-prefettura ». Il regolamento 30 aprile 1905, n. 216, 
per l'applicazione della legge 29 dicembre 1904, n. 686, sul personale 
di pubblica sicurezza, dispone all'articolo 12 : e Le spese di affitto e di 
mobilio degli uffici provinciali di pubblica sicurezza e relativi commis- 
sariati, e degli uffici circondariali sono a carico della Provincia ». 

Il Consiglio di Stato aveva ritenuto incostituzionale Part. 16 del 
regolamento 5 febbraio 1891, corrispondente al citato art. 12 del nuovo 
regolamento. Ma, portata la controversia avanti l'autorità giudiziaria, 
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lo Stato sostenne energicamente che le Provincie fossero tenute a prov- 
vedere il mobilio di cui si tratta, invocando l'articolo 5 della legge 
21 dicembre 1890, il quale considera che gli uflSci di pubblica sicurezza 
siano parte degli uffici di Prefettura e Sotto-prefettura, e Tart. 236, 
n. 13, della legge comunale e provinciale, che pone a carico delle 
Provincie le spese appunto per la mobilia degli uflSci di Prefettura e 
Sotto-prefettura. 

Le Corti supreme di Torino e di Napoli (1) accolsero la tesi soste- 
nuta dallo Stato; come quella di Boma (2) accolse l'istanza del Governo 
per addossare alle Provincie le spese di locali degli uBSci di pubblica 
sicurezza. 

Adunque, se la legge 24 marzo 1907 ha sancito, senza restrizioni, l'eso- 
nero per il mobilio delle Prefetture e Sotto-prefetture; e se la legge e la 
giurisprudenza comprendono in queste gli uffici dì pubblica sicurezza, 
non può dubitarsi che le spese pel mobilio di tali uffici siano trasferite 
allo Stato. Infatti l'art. 5 del testo unico 31 agosto 1907 dichiara a 
carico della Provincia soltanto i locali degli ufSci di pubblica sicurezza. 

24. L'esenzione, giusta l'art. 1, è vincolata alla condizione che le 
Provincie cedano allo Stato il mobilio ora in dotazione dei detti uffici 
ed alloggi. 

Questa condizione era sembrata assai grave, perchè spogliava le 
Provincie di una parte della loro proprietà ; e costituiva un'aggiunta 
all'art. 272 del testo di legge 10 febbraio 1889. 

La Commissione della Camera dei deputati cercò di giustificare la 
disposizione con questo ragionamento : « La condizione non era espres- 
samente posta nell'art. 272 ; ma, poiché non era neppure esclusa, si può 
sempre supporre che, circa il passaggio dì proprietà del mobilio esistente, 
la quistìone fosse per lo meno riservata, e che intorno ad essa si dovesse 
provvedere con successive disposizioni ». 

Il relatore della Commissione dimenticò, poi, che le « successive 
disposizioni » vennero; ma stabilirono precisamente il contrario di quel 
che lasciava supporre. Infatti la legge 3 luglio 1892, n. 322, la quale 
regolava l'applicazione dell'art. 272, stabiliva che le Provincie ed i 
Comuni avrebbero ceduti i mobili, al prezzo, che, in caso di disaccordo, 
sarebbe fissato da un perito. 

Comunque, l'art. 1 vuole che la cessione avvenga gratuitamente. 
Essa è facoltativa soltanto nel senso che le Provincie possono rinunziare 
all'esonero delle spese relative al mobilio, conservandone la proprietà. 



(1) Cass. Torino, 7 agosto 1894 (Biv. amm.^ 918); Cass. Napoli, 10 no- 
vembre 1897 (Riv. anim., 1898, 287). 

(2J Cass. Roma, 10 novembre 1897 (Riv.amm., 1898, 16). 
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Ma, se YOgliono ottenere Tesonero, devono deliberare di cedere i mobili 
aUo Stato. 

E crediamo che tanto l'esonero quanto la correlativa cessione deb- 
bano effettuarsi nel loro complesso, trattandosi di passare da un ente 
ad un altro un servizio previsto da un'unica disposizione, epperciò 
inscindibile. Dunque le Provincie, a nostro avviso, non possono riser- 
vare una parte della loro proprietà mobiliare attinente all'arredamento 
degli ufiBci ed alloggi delle Prefetture e Sotto-prefetture, continuando a 
sostenere le spese di conservazione e manutenzione di tale parte. Se ciò 
fosse ammessibile, ne deriverebbe l'assurdo di poter separare dalla 
cessione, e dall'esonero, anche soltanto una o più camere d'uno stesso 
alloggio d'uno stessso ufScio, o di poter cedere la parte di mobilio 
piti avariata e conservare la parte migliore. 

La Provincia deve scegliere fra l'esonero e la continuazione delle 
spese per il mobilio degli uffici ed alloggi contemplati dai n. 13 e 14 
dell'art. 236 della legge comunale e provinciale. Scegliendo l'esonero 
deve dichiarare di cedere tutto il mobilio che la Provincia possiede in 
quegli uffici ed alloggi e che ne costituiscono la dotazione. 

26. Alcune Provincie non possedevano mobilio — speciahnente 
quello che dovrebbe arredare gli alloggi dei sotto-prefetti — ed usa- 
vano prenderlo a nolo o corrispondere al funzionario un'indennità, 
la quale talvolta comprende pure il fìtto dell'alloggio' e non del 
solo mobìlio. 

Fu discusso se le Provincie dovessero cedere anche il mobiUo che 
ad esse non apparteneva. La soluzione negativa non può essere dubbia. 

Innanzitutto, la legge parla di mobilio in e dotazione » degli uffici 
ed alloggi. E la dotazione è il complesso di beni assegnati ad un istituto 
perchè ne disponga come di cosa propria, salvo il vincolo dell'uso pub- 
blico se i beni hanno carattere demaniale, anziché patrimoniale. Ora è 
ovvio che il mobilio preso a nolo non appartiene alla Previncia e 
quindi non costituisce una dotazione degli uffici ed alloggi, dai quali 
il mobilio può essere rimosso da un estraneo — cioè dal proprietario 
— in qualunque momento, e certo alla scadenza della locazione, che 
può essere annuale o trimestrale a mensile. 

Né è supponibile che la legge abbia sancito un obbligo antigiuridico 
come quello di cedere i beni di un terzo, il quale avrebbe anche diritto 
di rifiutarsi a venderli. 

Nel caso, poi, sovraccennato in cui non si dà al prefetto od ai 
sotto-prefetti il mobilio, ma viene corrisposta ad essi un'indennità, la 
questione non è nemmeno possibile, salvo che si volesse arrivare fino a 
pretendere dalla Provincia la cessione dei mobili proprii del funzio- 
nario da lui noleggiati o di quelli dell'albergo in cui egli alloggia- 
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Del resto, imporre alle Provincie di acquistare, dopo l'emanazione 
della legge, il mobilio per cederlo allo Stato, ripugnerebbe allo scopo 
fondamentale della legge medesima. Non è verosimile che questa, pro- 
clamata come legge di sgravio, abbia invece mirato ad arrecare alle 
Provincie le quali non posseggono mobilio (e che probabilmente sono 
quelle in meno buone condizioni finanziarie) l'aggravio di sborsare un 
capitale rilevante per comprare i mobili e donarli allo Stato. 

La relazione che accompagnava il progetto ministeriale diceva (vedi 
n. 12) : « Si è inoltre considerato che, se le Provincie mirano giusta- 
mente ad essere esonerate per l'avvenire delle spese in questione, non 
possono poi pretendere di essere anche rimborsate delle spese già fatte 
per ilpassatOj e realizzare quindi un capitale che per esse doveva e 
deve ritenersi consumato ». 

Giuridicamente, è molto discutibile il concetto di ritenere consu- 
mati i mobili per effetto dell'acquisto. Ad ogni modo, questo stesso 
criterio dimostra che il legislatore intendeva riferirsi ai mobili da molto 
tempo entrati nel patrimonio delle Provincie, e intendeva unicamente 
evitare allo Stato di rimborsare alle Provincie « le spese già fatte per 
il passato » nell'acquisto dei mobili ; non chiedere alle Provincie di 
comprarne altri per consegnarli allo Stato. Anche nella discussione (1) 
si parlò sempre di mobili delle Provincie, « vecchi e stravecchi ». 

Dunque, come le Provincie non possono fare limitazioni e riserve per 
determinati mobili, così riserve e limitazioni non si possono apportare 
dallo Stato neiresonero delle Provincie da tutte le spese riguardanti 
il mobilio degli uflBci e degli alloggi delle Prefetture e Sotto-prefetture 
perchè, si ripete, esse sono inerenti ad un servizio complessivo ed inscin- 
dibile) quando le Provincie abbiano dichiarato di cedere quel mobilio 
che ad esse appartiene e di cui possono quindi disporre. 

26. Con Tarticolo 1 della legge 24 marzo 1907 si devono ritenere 
modificati i n. 13 e 14 delFart. 236 della legge comunale e provinciale 
in questi termini : 

« 13. Per gli uflBci di Prefettura e Sotto-prefettura; 

« 14. Per l'alloggio dei prefetti e sotto -prefetti, e general- 
mente », ecc. 

In correlazione a tali modifiche, s'intende eliminata dalFallegato 3® 
del regolamento 19 settembre 1899, n. 394, la parte delle norme riguar- 
dante la mobilia, rimanendo ferma la parte riflettente i locali per gli 
uffici ed alloggi. — Di ciò abbiamo discorso nel volume Vili (n. 754-759), 
SiREDO, Legge com, e prov., 2* edizione. 



(1) Atti parlam., Cam. deidep., Legisl. XXII; Discussioni, p. 13034, 
13040 e 13041. 



^AQ SpeM di pnbbliea sievrezu [ART. 1] 

§ 3. ~ Spese di pubblica sicurezza. 

27. Forma infelice di questa parte della naoya legge. Qaali sono le spese di pub- 
blica sicurezzai da cai vennero esonerati i Comuni. 

27. Notiamo la forma infelice di questa parte dell'articolo 1 della 
legge 24 marzo 1907 dove si determina che sarà assunta per metà 
dallo Stato « la spesa » ora a carico dei Comuni e per le spese di 
pubblica sicurezza » ai sensi degli articoli 30 e 52, ecc. 

L'articolo 52 della legge 21 dicembre 1890, n. 7321, poneva a 
carico dei Comuni la spesa per le caserme e per l'accasermamento 
delle guardie di pubblica sicurezza, e metà della spesa per retribu- 
zione alle guardie medesime. 

E Tart. 30 della stessa legge stabilisce che, dove il servizio delle 
guardie municipali è disimpegnato dalle guardie di pubblica sicurezza, 
il Comune sostiene le relative spese per caserme e accasermamento, 
e corrisponde la media della somma spesa nell'ultimo triennio per le 
paghe e indennità delle guardie municipali 

Le spese che passano a carico dello Stato sono precisamente quelle 
enunciate dai due articoli sovra citati. 

Onde nell'art. 52 del testo unico 31 agosto 1907, n. 690, è preci- 
samente detto che fino al V luglio 1908 sono a carico del Comune 
le spese per le caserme e per l'accasermamento delle guardie di città, 
e la metà della spesa per la retribuzione alle guardie ; dal 1<^ luglio 
1908 saranno assunte per metà dallo Stato tutte le spese, ecc.; e dal 
P luglio 1909 passeranno interamente a c^-rico dello Stato. 

L'esonero dei Comuni non è subordinato all'obbligo di cedere gra- 
tuitamente gli oggetti di casermaggio per le guardie, e tanto meno 
i locali destinati a caserme. Bichiamiamo in proposito le osservazioni 
esposte al n. 20. 

§ 4. — Spese di casermaggio dei caraMnieri. 

28. Quistione se Tesonero delle Provincie comprenda anche le caserme dei cara- 
binieri. Diversa dizione dell'art. 272 e dell'art. 203 (ora 236) della legge 
comunale e provinciale del 1889. — 29. Relazione della Camera dei deputati. 
Biassauto della discussione avvenuta nel 1888. — 30. Origine delle disposizioni 
sai casermagjs^io e suiraccasermamento. — 31. Confronto fra le disposizìoDl 
riflettenti i carabinieri e quelle riguardanti le guardie di pubblica sicurezza. — 
32. Tesi sostenuta dalla Commissione senatoria. — 33. La Camera dei dopatati 
ed il Senato esclusero dairesonero le spese per le caserme dei carabinieri. - 
34. Non fu imposta la cessione dei mobili di casermaggio; quindi le Provincie 
possono cederli allo Stato o ad altri mediante corrispettivo. 

28. Vivacemente fu discusso se le caserme dei carabinieri dovessero 
continuare a rimanere a carico delle Provincie o dovessero intendersi 
comprese nel casermaggio. 
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Mentre Tart. 272 del testo di legge 10 febbraio 1889 parlava di 
esonero dalle spese di € casermaggio », l'ari 203 dello stesso testo 
(riprodotto nell'art. 236 della vigente legge com. e prov.) dichiarava 
a carico delle Provincie le spese di < accasermamento » dei carabinieri. 

29. La Commissione della Camera dei deputati così riferiva su 
questo punto (1) : 

< Sì è detto al di fuori, e lo ha sostenuto la minoranza della Com- 
missione, che il Governo, pur dichiarando di voler adempiere l'impegno 
stabilito con Tart. 272 della legge del 1889, non lo adempie che in parte, 
i][uando non include le spese per le caserme dei Reali carabinieri, perchè 
in qaeirarticolo si parlò di casermaggio, senza porre alcuna limitazione, 
ùò che significa essersi voluto includere anche le caserme. 

« Questa opinione era appoggiata su quanto avvenne e fa detto alla 
Camera mentre discutevasi Tart 79 della ìegge 30 dicembre 1888, ma la 
maggioranza della Commissione non condivise tali apprezzamenti e fa 
deciso d'interpellare il Governo non tanto sul significato del testo pro- 
posto, quanto circa la possibilità di estendere il passaggio allo Stato 
anche della spesa degli alloggi o caserme. 

e La risposta categorica fa che a cotesta spesa Tavocazione non si 
riferiva né ora né quando nacque Tart. 272, e che il disegno di legge 
presentato dal Governo, avente per oggetto il ripristino di queU 'articolo, 
non poteva avere altra estensione perchè le condizioni della finanza asso- 
lutamente non lo consentivano. 

e Se queste condizioni (scriveva il presidente del Consiglici nei futuri 
esercizi continueranno a progredire, come tutti ci auguriamo, si potrà 
allora studiare altri mezzi per venire in aiuto alle Provincie e ai Comuni, 
ma ora il Governo non può consentire alcuna estensione degli oneri che 
il proposto disegno di legge impone al bilancio dello Stato. 

« Tali le dichiarazioni, tali le promesse del presidente del Consìglio. 

< Esso però, intrattenendosi sulla interpretazione da darsi alla parola 
€ casermaggio » osservò che quella fu oggetto di speciale ed esauriente 
dibattito al Senato nella tornata del 4 dicembre 1888 mentre era in discus- 
sione l'art. 79 del disegno di legge allora proposto, corrispondente all'ar- 
ticolo 272 del testo unico. Da tale discussione risulta che il senatore Vitel* 
leschi facendo suo l'emendamento che l'on. Di Sambuy aveva ritirato, 
proponeva di aggiungere al § e) dell'art. 79 ove si parla delle spese di 
casermaggio anche le spese di alloggio pei Reali carabinieri. Il presidente 
del Consiglio d.el tempo onor. Crispi, premesso che l'articolo in questione 
non era stato proposto dal Governo, ma dalla Giunta parlamentare, dichia- 
rava che, nelle condizioni della pubblica finanza, non lo riteneva opportuno. 
Ma poiché oramai vi era, egli voleva «che non diventasse più pesante di 
quello che già non fosse nel disegno di legge votato dalla Camera e 
concludeva: « Il Governo però, lo ripeto, non desidererebbe che queste 



(1} Atti parlam., Cam. dei dep., Legisl. XXII ; Documento 615-^, p. 7. 
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spese fossero più gravi di quelle che già appaiono, aggiungendovi altre 
categorie. Chi sa, forse, potrà venire il giorno in cui noi sentiremo il 
bisogno di sospendere tutto intere Tart. 79 > . 

« Il senatore on. Corte interveniva nella discussione con le seguenti 
parole: e A me pare che l'articolo, com*ò redatto, dica la cosa molto 
chiaramente perchè il casermaggio è una cosa e T accasermamento è 
un* al tra. E sono tanto diverse che non possono essere confase. E quindi 
il dire che il Governo provvede alle spese di casermaggio non può voler 
dire che provvede a quelle di accasermamento. Perciò l'articolo dice né 
più né meno che quello che deve dire ». 

« L'onorevole Vitelleschi non avendo fatto proposte, l'articolo fu votato 
come era stato redatto, con l'intesa di attribuire al § e) la sua precisa 
interpretazione letterale. 

< Una riprova che tale sia rimasta e debba rimanere l'interpretazione 
del detto art. 272 si desume ancora dalla relazione parlamentare che accom- 
pagnò il disegno di legge per la proroga della disposizione anzidetta (1). 

« Riassumendosi in essa le somme esposte nella tabella comprendente 
i dati sull'ammontare della spesa annua per i servizi indicati in quell'ar- 
ticolo la Commissione dichiarava : « La differenza fra questa somma di 
lire 9.025.313 e quella di lire 11.728.848 esposte nella penultima colonna 
della tabella deriva da ciò che questa comprende anche le spese di 
affitto delle caserme dei Reali carabinieri, le quali non sono comprese 
fra quelle contemplate nell'art. 272 della legge comunale e provinciale. 

30. e A queste considerazioni del presidente del Consiglio altre se ne 
possono aggiungere. La distinzione fra caserme e casermaggio trae le sue 
origini prime dalle Regie patenti 11 settembre 1818 e dal regolamento 
generale dell'arma dei Reali carabinieri del 16 ottobre 1892, ed a queste 
disposizioni si riferiva appunto la legge comunale e provinciale del 
20 marzo 1865 quando con l'art. 174 al n. 6 dispone essere obbligatorie 
(per le Provincie) le spese per l'accasermamento dei Reali carabinieri, 
a norma dei regolamenti di quest'arma. 

< L'art. 272 in questione non parla di accasermamento ma di caser- 
maggio, e giova notare che prima ancora della legge comunale del 1865, 
cioè fino da quando le spese per i Reali carabinieri erano tuttora a carico 
dello Stato esisteva non solo una distinzione netta fra le due categorie 
di spese : caserme e casermaggio ; ma le norme che le regolavano erano 
affatto differenti. 

« Un decreto ministeriale del 18 maggio 1861 disciplina nettamente 
le norme relative alle spese per i Reali carabinieri con due capitolati 
distinti cosi intitolati : Progetti di capitolato per le caserme dei Reali cara- 
binieri — con 13 articoli e Capitolato per gli effetti di casermaggio con 
10 articoli illustrativi e due tabelle*indicanti gli oggetti che sotto la parola 
casermaggio si comprendono. 



(1) Relazione Carmine. Legislatura XVII, 1* Sessione, Camera dei 
deputati. Documento 165-^4. 
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« Qaeste istruzioni hanno sempre servito e servono di norma anche 
dopo che le spese dei carabinieri sono passate alla Provincia, tantoché 
nel regolamento d'istruzione e servizio dei Beali carabinieri, approvato 
con B. Decreto 1<> maggio 1892, è richiamato quello ministeriale del 1861, 
disponendosi all'art. 352 che: « Tutto quanto riguarda il servizio del 
casermaggio e la illuminazione delle caserme^ è contenuto nel capitolato 
del 18 maggio 1861, al quale i comandanti dell'arma devono attenersi » . 

« In occasione della nuova legge che poneva le spese dei carabinieri 
a carico delle Provincie il Ministero deirintemo con circolare 30 novembre 
1865, nn. 7984, 7999^ richiamava pure cotesto decreto del 1861 contenente 
la distinzione netta, che si è veduta, fra caserme e casermaggio. 

e Poste le cose in questi termini, risulta che la legge comunale e 
provinciale del 20 marzo 1865 con il capoverso 6 dell'articolo 174 poneva 
a carico delle Provincie ambedue le categorie di spese delle caserme e 
di casermaggio, comprese sotto l'unica parola: accasermamento. 

« Quando poi si trattò di riportare a carico dello Stato le spese delle 
quali sopra è parola fu fatta la distinzione fra le spese di casermaggio, 
che importavano (come risulta dalla statistica del tempo) 1.660.897 lire 
e quelle per le caserme che risultavano in lire 2.702.505. 

« L'art. 79 della legge 20 dicembre 1888, n. 5865, alla lettera e) dispose 
chiaramente che a carico dello Stato dovevano passare le sole spese di 
casermaggio a partire dal P gennaio 1893. Il testo unico poi della legge, 
approvato con Begio Decreto 10 febbraio 1889, n. 5021, da un lato allo 
articolo 208, n. 6, mantenne fermo nelle Provincie l'obbligo di provve- 
dere allo accasermamento dei Beali carabinieri, ossia tanto alle spese 
delle caserme che a quelle di casermaggio, e d'altra parte nelle disposi- 
zioni transitorie riprodusse all'art. 272 la disposizione del sopra ricordato 
art. 79 che si riferisce alle sole spese di casermaggio. 

81. < Né esiste contraddizione fra una interpretazione simile data alla 
parola casermaggio riguardo ai Beali carabinieri e all'onere da togliersi 
alle Provincie, e l'applicazione dell'art. 272 rispetto ai Comuni per le 
spese delle guardie di pubblica sicurezza. 

« È vero infatti che mentre l'art. 272 per le guardie dì pubblica sicu- 
rezza accenna al personale ed al casermaggio, nell'esaminare il disegno 
di legge attuale neppure si è sollevato il dubbio se allo Stato dovesse 
passare anche il fitto delle caserme, anzi la relazione ministeriale, non 
ostante che l'articolo' accenni solo a casermaggio, valuta nella cifra delle 
spese da avocarsi anche il fìtto di caserme. 

« Si potrebbe rispondere che la spesa per le caserme delle guardie 
di pubblica sicurezza, le quali non esistono che nelle grandi città, dove 
per lo più sono adibiti a tale uso i fabbricati demaniali^ non é rilevante ; 
e nel momento in cui lo Stato si assume tutte le paghe e il casermaggio 
non sarebbe stato neppur serio lasciare a carico dei Comuni la spesa per 
le caserme di coteste guardie la quale non va in tutto oltre le lire 449.311. 

« Ma si può anche più recisamente rispondere all'argomento accen- 
.nato ed eliminare senz'altro l'apparente contraddizione. 
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e L*art. 272 accennava, è vero, a spese di personale e casermaggio, 
ma nel principio del relativo comma di lettera d) espressamente si rife- 
riva alle « spese ordinate dalla legge 20 maggio 1865, allegato B (snila 
pubblica sicurezza) » che poneva a carico dei Comuni, in una medesima 
disposizione, tanto le spese del casermaggio quanto quelle delle caserme. 

« La legge suddetta, del 20 maggio 1865, allegato B^ sulla pubblica 
sicurezza all'art. 23 disponeva : « La retribuzione dovuta ai bassi uffizìali 
e guardie di pubblica sicurezza sarà per una metà a carico dello Stato 
e per Taltra a carico dei Comuni in cui prestano Topera loro. Questi 
Comuni provvedono interamente al 'casermaggio ». 

e A questa disposizione si riferiva la legge comunale e provinciale 
del 20 maggio 1865, ali. A, allorché, a proposito delle spese a carico dei 
Comuni neirultimo comma dell'art. 116 diceva: « e generalmente tutte le 
altre spese poste a carico dei Comuni da speciali disposizioni legislative > . 

« Nei testi successivi della legge comunale e provinciale quésta dispo- 
sizione generica è ripetuta : mentre la legge 21 dicembre 1890, n. 7321, 
(serie 3^) agli art. 30 e 52 esplica la frase del citato art. 23 della prece- 
dente legge di pubblica sicurezza: e provvedono interamente al caser- 
maggio » con dichiarare espressamente a carico dei Comuni oltre le spese 
del casermaggio, anche quelle deiraccasermamento ». 

32. Nella Camera dei deputati Pon. Giolitti confermò doversi 
escludere dall'esonero le spese per le caserme dei carabinieri. 
Tuttavia la Commissione senatoria scriveva (1) : 

« Né ci trattiene dal raccomandare a voi, signori senatori, Tapprova- 
zione di questi nuovi provvedimenti legislativi, il dubbio che nelle parole 
« casermaggio dei Reali carabinieri » enunciate nell'art. 1 del disegno 
di legge, si indichi qualche cosa di diverso o di meno comprensivo, di 
ciò che colle stesse precise parole si dice nell'art. 272. 

« Nei rapporti di finanza fra Stato ed enti locali la parola casermaggio 
fu adottata la prima volta dall'art. 23 della legge 20 maggio 1865 (ali. B)] 
col quale si obbligarono i Comuni a provvedere per metà alle retribuzioni 
degli agenti di pubblica sicurezza e « interamente al casermaggio ». 

« I Comuni già aggravati di tante spese obbligatorie, si argomenta- 
rono di limitare il loro concorso ai soli effetti di casermaggio, lasciando 
le caserme a carico dello Stato ; ma il ministro dell'interno fu sollecito 
ad emanare la circolare n. 32, del 12 luglio 1865 (divis. 5*, sez. 2*) eli- 
minando subito ogni dubbio sul vero significato della parola casermaggio- 

« Oltre la metà della retribuzione dovuta ai bassi ufficiali ed alle guardie 
di pubblica sicurezza » scriveva allora il ministro « l'art. 23 della legge 
pubblicata sotto l'allegato B nel 20 marzo 1865, n. 2248, pone a carico 
dei Comuni anzidetti anche la spesa intiera del casermaggio, cioè locali 
e mobilio per il personale premenzionato ». 

* I signori prefetti » continua il ministro « dovranno adunque diffi- 
dare le Amministrazioni comunali a provvedere al pagamento del fitto 



(1) Atti parlam.. Senato del Regno, Legisl. XXII; Doc. 518-^, p. 11. 
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dei locali, riparazioni e provviste dei mobili, e quant 'altro è inerente alla 
natura delle spese di tale casermaggio (1). 

«e Non tutti i Comuni si acquetarono agli ordini del ministro deirin- 
temo ; e, prima d'ogni altro si oppose il Comune di Chieti, ricorrendo 
contro il decreto prefettizio 14 maggio 1866, e affermando che « nell'ob- 
bligo imposto ai Comuni di provvedere al casermaggio dall'art. 23 della 
^^gg^ di pubblica sicurezza non si possa ritenere compreso quello di 
provvedere all'alloggio »; ma il Consiglio di Stato con parere del 2 no 
vembre successivo, dichiarò che « nell' obbligo imposto ai Comuni di 
provvedere al casermaggio è compreso quello ancora di provvedere 
all'alloggio » (2). 

« Né miglior sorte toccò al Comune di Lugo, che pure accettando 
l'obbligo di provvedere alla caserma per le guardie di pubblica sicurezza, 
non voleva però surrogarsi al Governo nel fitto oneroso dello stabile già 
adibito a quell'uso. 

« Il Consiglio di Stato, con suo parere del 29 ottobre 1866, conside- 
rando che la « mente del legislatore si ricava dalla circostanza che il locale 
del casermaggio è un accessorio inerente all'obbligo del servizio e perciò 
devono i locali passare a carico dei Comuni, come vi è passato l'obbligo 
del servizio stesso », cosi respinse il ricorso del Comune che dovette 
pagare il fitto della troppo costosa caserma (3). 

« Altrettanto accadde al Comune di Venezia, per il parere emesso dal 
Consiglio di Stato il 15 aprile 1872 sulla considerazione che « il Comune 
surrogato con detta legge al Governo nell 'obbligo di provvedere al caser- 
maggio^ deve pure intendersi surrogato nei contratti di fìtto dei relativi 
locali » (4) ; e cosi pure accadde al Comune di Voghera per l'altro parere 
dato dal Consiglio di Stato il 20 marzo 1872 (5) ; e cosi accadde via via 
a cento altri Comuni, che qui sarebbe troppo lungo ricordare ad uno ad uno» 

< Per tal modo, quando il 14 giugno 1884 gli on. Lacava e Giolitti, 
e gli altri loro colleghi della Commissione dei 18, presentavano alla 
Camera, fra le altre proposte di modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale, anche quell'art. 295, che divenne poi l'art. 272 del nuovo testo 
unico 10 febbraio 1889, le parole « casermaggio dei Reali carabinieri » 
indicate alla lettera e), subito dopo le altre parole « casermaggio delle 
guardie di pubblica sicurezza » indicate alla lettera d) non potevano 
indicare certamente, colla stessa identica locazione, due differenti cose (6). 



(1) Astengo, Mamiale degli amministratori comunali e provinciali. 
Anno IV, 1865, p. 283. 

(2) Loc. cit., 1867, p. 95. 

(3) Loc. cit., 1867, p. 222. 

(4) Loc. cit., 1871, p. 186-187. 

(5) Loc. cit., 1872, p. 160. 

(6) Atti della Camera dei deputati^ Legislatura XV, Sessione 1^ 
Stampato n. 1-A, Relazione della Commissione di 18 deputati (Di RudinI, 
presidente ; Laoava, relatore) sul disegno di legge : Riforma della legge 
comunale e provinciale^ p. 271-272. 
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« E anche quando i due illustri parlamentari, insieme con altri col- 
leghi, ripresentavano lo stesso articolo, colla nuova relazione 18 maggio 
1888, quella parola casermaggio non poteva certamente aver mutato 
significato ed estensione nella mente dei due principali autori di quel- 
Tarticolo e dei loro colleghi (1). 

« Una prova veramente eloquentissima, se ne ebbe pochi giorni dope 
nelPampia discussione che si svolse nella Camera dei deputati su quell'ar- 
ticolo 295 (divenuto, allora nel nuovo testo, Tart. 83), durante la quale, 
il relatore onor. Lacava, rispondendo alFonor. Zucconi affermava reci- 
samente che « nella parola casermaggio si intendono non solo la caserma, 
ma anche il casermaggio ». 

e A quella dichiarazione solenne e alle parole colle quaU Tonorevole 
Zucconi ne prendeva atto, erano presenti Tonor. Gioii tti e il ministro 
dell'interno, onor. Crispi, i quali interloquivano subito dopo su alcime 
lievi modificazioni allo stesso articolo. 

« I due illustri uomini di Stato erano presenti ed assentivano, insieme 
cogli altri della Commissione e con tutta la Camera, alla recisa afferma- 
zione del relatore, dimostrando cosi chiaramente quale fosse, nel votare 
quell'articolo, la mente del legislatore (2). 

e Né possiamo temere che il legislatore dell'oggi dia alla parola case^ 
maggio della nuova legge un differente significato ; giacché non è costume 
del legislatore italiano di dare ad una stessa parola un significato esten- 
sivo quando la legge è destinata a sgravare lo Stato e ad aggravare gli 
enti locali, un significato restrittivo quando è invece destinata a sollevare 
gli enti locali e ad aggravare lo Stato ». 

83. Ma né le evocazioni storiche personali, né la fine ironia con 
cui l'on. Mariotti terminava la relazione, né l'abile svolgimento da 
lui dato alla tesi nella tornata 22 marzo 1907, valsero a smuovere il 
presidente del Consiglio ; il quale, dichiarando di « non accettare alcun 
temperamento o transazione », affermò che con la parola « caser- 
maggio » dei carabinieri si intendeva escludere il fitto delle caserme. 
E fu approvato V ordine del giorno proposto dall'on. Cefaly : < D 
Senato, prendendo atto delle dichiarazioni del presidente del Consiglio, 
passa alla discussione degli articoli. 

Rimangono dunque a carico delle Provincie le spese per i locali 
delle caserme, come i locali degli uffici di pubblica sicurezza. 

34. Per l'esonero della spesa di casermaggio non fu imposta la 
cessione degli oggetti relativi a tale servizio. Quindi, compiendosi 



(1) Atti della Camelea dei deputati, Legislatura XVI, Stampato n. 18-i. 
Relazione della Commissione (Micbli, presidente ; Lacava, relatore) sol 
disegno di legge : Modificamone alla legge comunale e provinciale, p. 117- 

(2) Atti della Camera dei deputati ; Discussioni, Tornata del 18 luglio 
1888, p. 49804981. 



^-Drp^ |1 PeDfioBi td allieri di fcnole Bormali 255 

3sonero a fevore delle Provincie, se queste possiedono effetti di caser- 
naggio, saranno libere di cederli allo Stato o ad altri, per il prezzo 
oncordando. 

§ 5. — Pensioni ad allievi e allieve delle scuole normali. 

)5. Si tratta di snssidii o borse di stadio. Biehiamo di ciò che fd detto nel commento 
deUa Icjge comanale e provinciale. Sono spese facoltative. Spiegazioni della 
Commissione. — 36. Che cosa significa questo esonero. Conseguente modifica 
della legge comanale e provinciale. 

35» Quelle che la legge qualifica « pensioni >, sono invece sussidi 
) borse di studio. 

Nel volume Vili (n. 147-150, e n. 749-753) del citato commento 
lei Saredo, Legge com. e prov., 2^" edizione, abbiamo dimostrato che 
rroneamente queste spese furono elencate fra le obbligatorie. 

Ciò riconobbe la Commissione della Camera dei deputati, la quale 
wertì (I) : 

« L'art. 174, nn. 12 e 13 della legge 20 marzo 1865, allegato A in 
elazione all'art. 365 della legge 13 novembre 1859 sulla istruzione pub- 
lica, poneva a carico delle Provincie la spesa per le ispezioni delle scuole 
lementari e per le pensioni agli allievi ed allieve delle scuole normali : 
la la stessa legge del 1865 con una disposizione transitoria (art. 236) 
tabiUva quanto segue : 

« La presente legge andrà in vigore col giorno 1^ luglio 1865. Però 
3 nuove spese obbligatorie per le Provincie e pel Comuni comincieranno 
d essere a loro carico a partire dal 1^ gennaio 1866, eccetto quelle che 
[guardano Tistruzione pubblica, le quali passeranno a carico delle Pro- 
incie e dei Comuni a partire dal nuovo anno scolastico » . 

€ Queste spese non passeranno alle Provincie se non quando sia appro- 
ata la legge speciale che regoli il passaggio della istruzione pubblica 
econdaria dallo Stato alle Provincie ». 

€ La legge alla quale questa ultima disposizione rinvia non fu mai 
atta: per cui l'insegnamento secondario è tuttavia regolato dalla legge 
3 novembre 1859 (con le modificazioni che le furono apportate) in quelle 
Provincie del Regno nelle quali questa venne promulgata in tutto od in 
arte, e da speciali leggi nelle altre Provincie. Non essendo avvenuta 
Icuna modificazione legislativa nella condizione di diritto stabilita dal- 
'art. 236 della legge 20 marzo 1865, allegato Ay questo articolo restò in 
igore ad ogni effètto. 

« Le spese delle ispezioni e quelle delle pensioni per gli allievi ed allieve 
leUe scuole normali non divennero mai effettivamente fino ad oggi spese 
•bbligatorie. Le une infatti non sono più neppure ricordate nell'art. 217 della 
igente legge comunale e provinciale, le altre vi sono ricordate al n. 7, ma 
a relativa disposizione è tuttora sospesa dalla disposizione del citato art. 236 



(1) Atti parlàm., Cam, dei dep,, Legisl. XXII; Doc. 615-^, p. 5. 
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della legge del 1865, il quale, sebbene non riprodotto nelle leggi succes- 
sive, non fu mai abrogato e conserva la sua efficacia, anche secondo il parere 
emesso dal Consiglio di Stato in adunanza generale il 19 novembre 1889. 

e Trattandosi di spesa facoltativa (e fra le facoltative è infatti classi- 
ficata nella statistica anzidetta) è naturale che andasse via via a diminnire 
nei bilanci provinciali ; e ciò basterebbe a spiegare la differenza fra le 
lire 81.856 del 1899 e le lire 28.950 del 1906. 

« Si può aggiungere anche che lo Stato continuò sempre a provve- 
dere col proprio bilancio a questa spesa secondo le disposizioni della 
legge Casati, la quale in proposito ebbe conferma nell*articolo 14 della 
legge 12 luglio 1896, n. 293, portante il riordinamento delle scuole com- 
plementari e normali, per effetto della quale le borse di studio per le 
scuole normali vennero ad essere distribuite equamente in tutte le Pro- 
vincie del Regno. 

« Era naturale che, sia per la massima affermata nel citato parere, 
sia per il sopraggiungere della detta legge, dovessero quelle spese facol- 
tative andare a diminuire, avviandosi a sparire gradatamente dai bilanci 
provinciali, tanto più che la richiesta di quelle borse per scuole normali 
oggi non eccede la disponibilità, ed al Ministero della pubblica istrozione 
ne resta annualmente un certo numero non conferite. 

86. < Ma allora, si potrà domandare, che significa quest* avocazione 
allo Stato delle spese per le pensioni agli allievi e alle allieve delle 
scuole normali, se non si tratta di spese obbligatorie? 

« Significa anzitutto che le pensioni attuali andranno a carico del 
Governo, il quale le accrescerà al numero fissato nel citato articolo 14 
della legge sulle scuole normali, a benefizio di quelle Provincie nelle 
quali sul bilancio del 1906 risultavano iscritte, cosi che cotesta spesa, la 
quale, ancorché facoltativa, è da credersi corrispondesse ad un bisogno 
sentito dalla popolazione, rimarrà a benefizio degli allievi ed allieve delle 
scuole normali, provvedendovi non più il bilancio della Provincia, ma 
quello dello Stato. 

4 Significa poi che, venga o non venga quella legge che regolerà il 
passaggio della istruzione pubblica secondaria dallo Stato alle Provincie, 
la spesa delle pensioni per le scuole normali, come già avvenne di quella 
per le ispezioni, sarà sparita e non potrà mai rivivere come una spesa 
obbligatoria per le Provincie ». 

Pertanto rimangono eliminati il n. 7 delPart. 217 e il n. 12 dell'ar- 
ticolo 236 della legge comunale e provinciale. 



§ 6. — Decorrenga delVeaonero. 

37. L'esonero delle spese per nfSzi giudiziari e indennità ai pretori, per mobilio 
di uffici ed alloggi delle Prefetture e Sotto-prefetture, ha effetto dal V gen- 
naio 1907. L'esonero dalle altre spese previste neirart. 1 ha effetto per metà 
dal 1° luglio 1908, per intero dal 1» luglio 1909. — 38. L'esonero aniene 
ipso iure. Per il mobilio basta la deliberazione di cessione; e l'esonero si 
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retrotrae al 1® gennaio 1007. — 30. Effettuazione pratica deiresonero. Spesa 
per oggetti di casermaggio, propria dei Comuni e delle Provincie, nel periodo 
transitorio. 

37. L'art. 1 della legge 24 marzo 1907 stabilisce tre date per gli 
3oneri in essa contemplati. 

Fa risalire al 1^ gennaio 1907 la dispensa dei Comuni dalle spese 

er le sedi dei Tribunali, delle Corti d'assise e delle Preture e per le 

idennità d'alloggio dei pretori. Pure col V gennaio s'intende cessato 

carico delle Provincie per le spese riflettenti il mobilio degli uflScì di 

•refettura e Sótto-prefettura e degli alloggi dei prefetti e sotto-prefetti. 

Le spese a carico dei Comuni per le caserme e pel casermaggio 
elle guardie di città e per le loro paghe sono assunte dallo Stato sol- 
vuto per metà dal 1^ luglio 1908 al 30 giugno 1909. Identicamente 
vviene per la spesa di casermaggio dei carabinieri, oggi a carico delle 
Provincie. Dal 1<» luglio 1909 lo Stato assumerà anche l'altra metà di 
ali spese. 

38. L'esonero avviene ipso iure col verificarsi delle date sopra riferite. 
Per quanto riguarda il mobilio delle Provincie, basterà che esse 

le deliberino la cessione, perchè gli eifetti si retrotraggano al V gen- 
iale 1907 : tant'è che con circolare 6 febbraio (div. 2*, sez. 2% n. 15900) 
1 Ministero già raccomandava ai prefetti « di astenersi, in pendenza 
lell'approvazione della legge, dal fare richieste di nuovi mobili per gli 
iffici e per gli alloggi ». 

39. L'effettuazione dell'esonero è facile se trattasi dell'indennità ai 
iretori, delle paghe alle guardie di pubblica sicurezza, del mobilio 
;elle Prefetture e Sotto-prefetture, ecc.; ed è pur facile quando il 
asermaggio delle guardie di città e dei carabinieri è affidato ad 
ppalto. 

Ma, quando gli effetti di casermaggio appartengono ai Comuni ed 
Ile Provincie — per l'anno che sta fra il 1** luglio 1908 e il 1* luglio 
909 — bisognerà istituire la contabilità della spesa, basata sull'importo 
ei nuovi acquisti indispensabili e delle riparazioni occorrenti, aggiun- 
endo la svalutazione di consumo ordinario, secondo la consuetudine. 



Art. 2. — Lo Stato subentra nei contratti che le Pro- 
^^incie ed i Comuni avessero regolarmente stipulato per 
provvedere ai servizi posti attualmente a loro carico, ma 
non sarà tenuto a subentrare in quelli che fossero stipulati 

17 — Légge iuWAmm. Com. $ Prov. Appendice. 
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dopo la presentazione della presente legge, se non vi abbia 
dato la sua approvazione nei termini e modi clie saranno 
stabiliti dal regolamento. 

Art. 3. — Nelle località ove le sedi degli uffici giu- 
diziari di cui all'art. 1 siano stabilite in fabbricati di 
proprietà dei Comuni, l'affitto che lo Stato pagherà ai 
Comuni stessi sarà ragguagliato alla somma che, a titolo 
d'affitto, ora si ripartisce fra i Comuni tenuti alla spesa. 

Art. 4. — La maggiore spesa occorrente per l'esecu- 
zione della presente legge andrà in aumento alla dota- 
zione del bilancio del Ministero dell'interno per quanto 
rìguurda le spese per il mobilio delle Prefetture e Sotto- 
prefetture, per le spese di pubblica sicurezza a sensi degli 
articoli 30 e 52 della legge 21 dicembre 1890, n. 7321, e 
quelle del casermaggio dei reali carabinieri; del Mini- 
stero di grazia, giustizia e culti per quanto riguarda la 
spesa per le sedi dei Tribunali, delle Corti d'assise, delle 
Preture e per l'indennità d'alloggio ai pretori; e del Mini- 
stero dell'istruzione pubblica per le spese delle pensioni 
agli allievi ed alle allieve delle scuole normali di cui 
all'art. 236, n. 12, del testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con Regio decreto 4 maggio 1898, 
numero 164. 

Al Ministero del tesoro è data facoltà d'introdurre nei 
bilanci predetti le variazioni necessarie. 



40. Lo Stato è investito degli obblighi derivanti dai contratti regolarmente stipulati 
dai Comuni e dalle Provincie prima del 31 gennaio 1907, e dai contratti 
stipulati dopo, con Tapprovazione del Ministero. — 41. Consolidamento del 
corrispettivo d'affitto per gli uffici giudiziari. La disposiidone non è appUcabile 
al fitto di mobilio. — 42. Assegnazione, ai rispettivi Ministeri, delle spese 
avocate allo Stato. Assestamento dei bilanci; nuovi stanziamenti. 

40. È giusto che lo Stato non debba sopportare le cons^fuenze 
svantaggiose di contratti che i Comuni e le Provincie avessero stipulati 
irregolarmente prima della legge, o frettolosamente avessero concordati 
dòpo la presentazione del progetto legislativo. 
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Perchè i contratti siano efficaci in confronto dello Stato, occorre 
che siano regolari nella forma, se furono stipulati prima « della presen- 
tazione della presente legge », dice Fart. 2; o, meglio si sarebbe detto, 
prima della presentazione « del progetto di questa legge », poiché, 
altrimenti, non si saprebbe a quale presentazione si possa far riferi- 
mento, essendoché la legge ha tale qualifica e sostanza solamente dopo 
l'approvazione delle due Camere e la firma del Sovrano. 

Ricordiamo che il disegno legislativo fu presentato alla Camera dei 
deputati nell'adunanza del 31 gennaio 1907. 

Circa la regolarità dei contratti dei Comuni e delle Provincie, 
rimandiamo il lettore a ciò che fu detto ampiamente nei volumi YII 
ed Vili, Saredo, Legge com, e prav., 2* edizione, commentando gli 
articoli 166, 168-173, 225, n. 6, 239 e 245. 

Lo Stato rispetterà^ dunque, i contratti regolari d'affitto di locali 
per uffici giudiziari, per caserme delle guardie di pubblica sicurezza, 
per mobilio di Prefettura e Sotto prefettura, e i regolari contratti d'ap- 
palto pel casermaggio delle guardie di città, dei carabinieri, ecc. — 
salvo che nei contratti medesimi sia stipulata la clausola risolutiva per 
il caso in cui le Provincie o i Comuni venissero esonerati dal servizio a 
cui si riferiscono le convenzioni. I contratti stipulati dopo il 31 gen- 
naio 1907 vincolano lo Stato se, oltre ad essere regolari, abbiano altresì 
riportata l'approvazione ministeriale. 

41. Al n. 18 abbiamo riferito come si ripartissero fra i Comuni le 
spese riguardanti gli uffici giudiziari. La base del riparto appariva 
semplice se i locali erano presi in affitto, e se il mobilio era pure affit- 
tato apparteneva a tutti i Comuni interessati per aver essi contribuito 
all'acquisto. Ma allorché il mobilio degli uffici ed il fabbricato, in cui 
questi erano stabiliti, appartenevano esclusivamente al Comune capo- 
luogo, bisognava fissare un corrispettivo locatizio e ripartirlo a carico 
dei Comuni compresi nel circolo o nel circondario o nel mandamento, 
in conformità degli articoli 268 e 269 del Regio decreto 6 dicembre 1865. 

L'art. 3 della legge 24 marzo 1907 dispone appunto che il prezzo 
d'affitto, da corrispondersi dallo Stato, si intenderà consolidato nella 
somma fissata pel riparto prima della legge medesima. 

Questa contempla solo i locali per gli uffici giudiziari : quindi 
crediamo che non si debba obbligatoriamente adottare lo stesso sistema 
per il mobilio. Se tale mobilio — come quello del casermaggio delle 
guardie e dei carabinieri — non viene venduto né ad estranei né allo 
Stato, ma questo propone ai Comuni od alle Provincie di continuare ad 
usarne a suo vantaggio, saranno concordati il corrispettivo e le speciali 
condizioni inerenti. Richiamiamo, poi, ciò che abbiamo detto nell'ultimo 
alinea del n. 20. 
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42. Per ragioni di contabilità, furono assegnati ai rispettivi Mini- 
steri le spese avocate allo Stato con la legge 24 marzo 1907. 

Si sarebbe dovato e potuto provvedere agli stanziamenti con varia- 
zioni allo stato di previsione o assestamento dei bilanci in corso. Ma 
sembra che siasi voluto rimandare l'impostazione ai nuovi bilanci 
di previsione che, è noto, hanno effetto dal 1^ luglio al 30 giugno di 
ciascun anno. 

Ciò si desumerebbe da una circolare in cui il ministro invitava i 
Comuni a continuare il pagamento dei fitti per gli ufSci giudiziari, e 
da un'altra circolare, riguardante Tindennità ai pretori, nella quale 
era detto : 

« Pervengono al Miuistero di grazia e giustizia, da parte dei Comuni, 
continue richieste per sapere se debbono continuare a corrispondere «i 
titolari delle Preture l'indennità d'alloggio, che dal 1" gennaio del cor- 
rente anno è stata posta a carico dello Stato, in forza della legge 
24 marzo 1907, n. 116, ed a quale autorità debbono rivolgersi per otte- 
nere il rimborso delle rette già soddisfatte ai pretori dalla data saddetta. 

< D'altra parte molti uffici giudiziari hanno chiesto che sìa sollecitata 
la liquidazione di tali indennità pel semestre in corso. 

« È superfluo osservare che, se pei contratti di locazione tuttora in 
corso, riguardanti la sede dei Tribunali, delle Corti d'assise e delle Pre- 
ture, può ritenersi che la legge suindicata non abbia alterato gli obblighi 
tra le parti contraenti di modo che i Comuni sono tenuti, nei rapporti 
dei locatori, al pagamento delle rate delle pigioni che verranno a scadere, 
salvo il rimborso dello Stato, lo stesso non può dirsi per quanto ritarda 
l'obbligo ai Comuni di corrispondere ai pretori l'indennità d'alloggio, 
obbligo già cessato ipso iure dal P gennaio 1907, per effetto della nuova 
"legge. 

« Siccome però i Comuni sono stati già invitati a continuare i paga- 
menti per le pigioni per tutto il semestre in corso, e il Ministero sud- 
detto, per le ragioni già accennate, si trova, per ora, anche per la indennità 
di alloggio ai pretori, nella assoluta impossibilità di provvedere sia al 
rimborso delle rate già scadute^ sia al pagamento di quelle che vanno a 
scadere, perchè finora non sono pervenute le notizie occorrenti per otte- 
nere la sistemazione in bilancio del fondo relativo, sarebbe assai oppor- 
tuno che i Comuni continuassero ad anticipare anche le indennità di 
alloggio ai pretori fino al 30 giugno prossimo, riservandosi il Ministero di 
grazia e giustizia di provvedere, in una sola volta e con ogni sollecitudine, 
al rimborso dell'intero semestre ed in seguito a pagare direttamente l6 
rate successive ». 
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Art. 5. — Sarà corrisposta dallo Stato, per gli anni 
1907 e 1908, a favore dei Comuni del Mezzogiorno con- 
tinentale, della Sicilia e della Sardegna, in quanto non 
possano provvedere al pareggio dei loro bilanci, senza 
aumentare la sovrimposta e senza imporre nuove tasse, 
una quota di concorso ragguagliata all'effettiva diminu- 
zione dei proventi determinata per tali Comuni dall'ap- 
plicazione delle disposizioni sui tributi locali di cui al 
titolo 3^ della legge 15 luglio 1906, n. 383. 

La somma occorrente sarà stanziata in apposito articolo 
nello stato di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze. 

Art. 6. — Le quote di concorso saranno accertate e 
liquidate, su proposta delle Commissioni provinciali, dalla 
Commissione centrale istituita dall'articolo 20 della legge 
23 gennaio 1902, n. 25, allegato Aj secondo il procedi- 
mento e colle facoltà di cui agli articoli 19, 20 e .21 
della legge stessa. 

Alla Commissione centrale predetta viene aggiunto un 
altro rappresentante del ministro dell'interno e un altro 
del ministro delle finanze. 

43. Effetti della legge 15 luglio 1906 sol tributi locali. Dissesto dei Comuni. 
Necessità urgente di ripararvi. — 44. Proposta di avocare allo Stato le spese 
dell*Ì8truzione primaria. La quistione fu riservata. — 45. Spiegazione dei criterii 
formulati nelFart. 5. — 46. Ordine del giorno proposto dalla Commissione. 
Dichiarazioni del Governo. — 47. Previsioni suirapplicazione della legge 
12 luglio 1906. — 48. Notizie sui bilanci dei Comuni del Mezzogiorno, della 
Sicilia e della Sardegna. — 49. Il rimedio della legge 24 marzo 1907 non 
sarà efficace. Necessitò di radicali provvedimenti di indole finanziaria e morale. 

43. La Commissione della Camera dei deputati così riferiva sul- 
l'aggiunta proposta al progetto di legge il quale, come fii notato, 
riguardava soltanto Pa vocazione di spese disposta coi primi quattro 
articoli (1) : 

e I Comuni ai quali fu applicata la legge 15 luglio 1906, n. 383, se 
videro verificarsi, per effetto della medesima, non lievi vantaggi a favore 



(1) Atti parlàm., Cam. deidep., Legisl. XXII; Doc. n. 615--4, p. 9. 
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dei comunisti col moderarne imposto air applicazione dei tributi locali, 
riderò anche chiudersi paraialmente le fonti dei redditi corrispondenti nei 
loro bilanci. 

e Le petizioni inviate in numero di circa 1100 da cotesti Comuni, Teco 
arrivata per la parola di autorevoli colleghi, per la stampa e per le infor- 
mazioni deirautorità, rendevano gìk convinti d'un profondo disordine 
amministrativo in cotesti Comuni ; ma la vostra Commissione desiderò 
di conoscere per quanto era possibile come fosse esteso cotesto disordine, 
e come si fosse localmente pensato a riparavi. 

e Richiese perciò qualche notizia al Ministero dell'interno da cui si 
ebbe, in data del 25 u. s, la seguente risposta: 

< Dalle notizie raccolte sulle condizioni dei bilanci comunali risoli» 
che 317 Comuni delle Provincie del Mezzogiorno e delle isole di Sicilia 
e Sardegna non poterono compilare il preventivo : il maggior numero è 
dato dalla Provincia di Cosenza nella quale 102 non hanno ancora appro- 
vato il bilancio. 

< Essi non si sono rifiutati in modo assoluto di compilarlo, ma ne 
hanno dilazionata la formazione per studiare i mezzi con cui raggiun- 
gere il pareggio. 

« Gli altri Comuni poterono compilare il preventivo, dopo che colla 
circolare diramata dallo scrivente e dal Ministero delle finanze in data 
19 dicembre 1906 è stato dimostrato che secondo la legge del Mezzo- 
giorno la sovrimposta poteva essere mantenuta nella misura stabilita per 
l'esercizio 1906, anziché nel limite della media quinquennale 1902-906 1. 

« Ciò non di meno taluni Comuni, forse prima che giungesse a loro 
cognizione la circolare suddetta, determinarono l'applicazione della ali- 
quota di sovrimposta sui fabbricati in misura più grave di quella sui ter- 
reni, essendosi attenuti all'interpretazione letterale dell'articolo 1^ della 
cennata legge e alterando cosi l'uguaglianza del rapporto fra le due 
sovrimposte terreni e fabbricati prescritta dall'art. 284 della legge comii- 
naie e provinciale. 

e Relativamente alle tasse locali la maggior parte dei Comuni man- 
tenne le previsioni degli esercizi precedenti con riserva di chiedere l'au- 
torizzazione a poter diminuire i limiti imponibili per la tassa di famiglia 
e bestiame, giusta l'art. 32 della legge suddetta. 

« In altri Comuni alla perdita derivante dalle esenzioni, si provvide 
con lo inasprimento delle tariffe nelle classi più elevate, in altri ancora 
furono riprodotti gli stanziamenti degli esercizi precedenti, fidando sopra 
prossimi benefìci provvedimenti legislativi, come il rimborso dallo Stato 
della perdita che deriverà ai bilanci dall'accertamento delle tasse in con- 
fronto alle previsioni. In taluni bilanci anzi venne senz'altro stanziatoli 
sussidio governativo. 

e Fra gli espedienti adottati dai Comuni per raggiungere il pareggio 
sono da comprendersi : 

« a) la riduzione, il rinvio o la ratificazione di spese per opere pub- 
bliche o di debiti ; 

« b) l'iscrizione di avanzi di amministrazione degli esercizi precedenti. 
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« Di quest* ultimo mezzo, a cui ricorsero alcuni Comuni, viene data 
notizia dalle Prefetture di Cagliari, Campobasso e Salerno. Invece al 
primo espediente avrebbero ricorso la maggior parte dei Comuni > . 

« Queste notizie confermarono vieppiù la Commissione vostra nel con- 
vincimento che un pronto rimedio s'imponesse e che, salvo a deliberare 
con la voluta ponderazione e dopo maturi studi una forma definitiva ed 
3rganica di risarcimento degli effetti dannosi della legge 15 luglio 1906, 
non fosse possibile indugiare l'applicazione almeno di ciò che il Governo 
proponeva come espediente temporaneo negli art. 5 e 6 sopra riferiti. 

44. « Uno dei commissari però, l'on. Salandra, propose senz'altro e 
volle posto ai voti il seguente ordine del giorno : 

« La Commissione ritenendo che il sistema proposto dal Ministero 
negli articoli aggiuntivi possa essere approvato come un espediente tran» 
sitorio per la immediata sistemazione dei bilanci comunali ; 

« ritenendo che a rimediare al dissesto delle finanze dei minori 
Comuni occorrano provvedimenti organici e definitivi ; 

e ritenendo che siano a preferirsi quelli che l'opinione pubblica delle 
regioni più interessate e le deliberazioni delle legittime rappresentanze 
comunali invocano presso che unanimi, e soprattutto la graduale assun- 
zione da parte dello. Stato del servizio della istruzione primaria ; 

« ritenendo che cosi si provvederebbe non solo alle finanze comu- 
nali, ma anche a un interesse generale di massima importanza morale 
od economica ; 

« passa alla discussione degli articoli aggiuntivi ». 
< Giova notare a questo punto che da uno spoglio delle petizioni 
ponte alla Camera, risulta come su 1090 Comuni, che le hanno inviate, 
r03 chiedono l'avocazione della scuola primaria allo Stato, e gli altri 377 
nvocano provvedimenti di diversa natura come risarcimento delle loro 
inanze. Ma giova pure notare che se nella legge sul Mezzogiorno fosse 
inehe rimasto quell'art. 60 che la Camera tolse (1), le presenti angustie 
lei Comuni, ai quali la legge è applicata, si sarebbero avute ugualmente, 
« Infatti cotesto articolo, lungi da offrire un rimedio immediato e defi- 
liti vo contro la prevedibile influenza che a danno dei bilanci di quei Comuni 
arebbe derivata dalle sue disposizioni benefiche per alcune categorie di 
contribuenti, non conteneva che un impegno del Governo per la pre- 
«ntazione entro un anno d'un disegno di legge per la graduale avoca- 
tone della scuola primaria allo Stato nei Comuni che non sieno capo- 
UQghi di Provincia e la cui popolazione non superi i ventimila abitanti, 
iol concorso dei medesimi. Cosi al presente giorno identica nei suoi disagi 
larebbe stata, anche nel caso di approvazione di quell'articolo, la situa» 
sione dei Comuni del Mezzogiorno continentale, della Sicilia e della Sar- 
legna, ed il Parlamento, in pendenza del termine posto alla soluzione 
Iella grave e complessa questione dell'avocazione della scuola primaria 



(1) Vedi, in questa appendice, ì nn. 8 e 130 nel commento della legge 
15 luglio 1906. 
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allo Stato^ degli studi che dovevano necessariamente precederla, e delle 
discussioni alle quali avrebbe dato luogo, si sarebbe trovato ugualmente 
nella necessità di dover applicare rimedi transitori e d*urgenza presso a 
poco come quelli che l'attuale Governo ha ideato. 

« Non è poi da dimenticarsi come il presente disegno di legge, che 
per suo carattere fondamentale e originario aveva quello di dare esecu- 
zione ad una promessa quasi ventennale fatta a tutti i Comuni e a tutte 
le Provincie d'Italia, si è andato intanto estendendo per volontà dello 
stesso Governo con un provvedimento reclamato d'urgenza a favore dei 
Comuni i quali non sono in grado di poter fare i loro bilanci, o li hanno 
fatti ricorrendo ad espedienti affatto precari e talora anche illegittimi. 
Siamo dunque in uno stato di fatto e in un momento legislativo speciali 
e transitori ; né converrebbe certamente differire T applicazione della 
prima parte del dieegno di legge per indugiarsi in un dibattito su ciò 
che un giorno, da qui a due anni, meglio converrà di sostituire in via 
normale e definitiva, ai provvedimenti provvisori dettati nella seconda 
parte. 

e L'avocazione della scuola primaria allo Stato, che non può essere 
riguardata dal solo punto di vista d'un espediente finanziario né essere 
posta coartandola entro i limiti che ad essa segnavansi nell'art. 60 del 
disegno di legge presentato dall'on. Sonnino, potrà e dovrà anzi essere 
ancora studiata e discussa. Si potrà, volendo, proporla quando dovranno 
applicare i rimedi definitivi che il Governo promise come riparazione 
necessaria contro gli effetti della legge 15 luglio 1906, quantunque ciò 
sembri impicciolire la questione od almeno porla sotto un solo aspetto. 
Ma intanto, oggi, come non sarebbe stata risoluta ancora neppure se 
l'art. 60 sopra citato fosse stato accolto dalla Camera, cosi non può essere 
in una forma incidentale e quasi perfuntoria decisa, mentre si tratta di 
applicare un qualche rimedio di grandissima urgenza e d'effetto imme- 
diato ad una situazione la quale non può durare senza gravissimi danni. 

« Meglio dunque che la questione sia interamente riservata e non si 
pregiudichi neppure con un ordine del giorno, il cui valore, anche sotto 
il solo aspetto finanziario non, potrebbe essere convenientemente apprez- 
zato per mancanza di dati. 

e Su queste considerazioni quando l'ordine del giorno proposto dal- 
l'onor. Salandra fu posto ai voti, la maggioranza, nella quale pure era 
compreso qualche commissario che fece aperta dichiarazione di essere 
favorevole per principio all'avocazione della scuola primaria allo Stato, 
respinse con 8 voti contro 5 favorevoli e con 3 astenuti il 3® e 4* comma, 
mentre i primi due furono approvati, ed ora si traducono nell'ordine del 
giorno che la Commissione propone alla Camera. 

45. < Riguardo al tenore degli articoli proposti, la Commissione discusse 
in particolare il primo comma dell'art. 5, ove parve a taluno dei com- 
missari che l'inciso « in quanto non possano provvedere altrimenti al 
pareggio del loro bilancio » racchiudesse un duplice pericolo, cioè che 
da un lato si potesse dalla Commissione subordinare il concorso alla 
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condizione di applicare nuove tasse o di aggravare le esistenti ; dall'altro 
che la Commissione venisse ad esser cosi implicitamente investita di sin- 
dacato amministrativo con una elasticità di poteri repugnante allo scopo 
istesso per cui fu costituita con la legge del 23 gennaio 1902, n. 25 (1). 

« Nella divergenza sorta fra coloro che avrebbero voluto per le accen- 
nate ragioni cancellato interamente l'inciso e coloro che intendevano con- 
servarlo, intervenne, per invito rivoltogli dal nostro onor. presidente, il 
presidente del Consiglio di aggiungere al controverso inciso le parole : 
< senza aumentare la sovrimposta e senza imporre nuove tasse ». 

« La Commissione, intendendo che nelle parole « senza imporre nuove 
tasse » sia certamente incluso anche il concetto di « non inasprire le 
esistenti » e che il concorso si debba estendere anche a quei Comuni i 
quali, pur avendo già compilato il loro bilancio, lo fecero ricorrendo a 
precari espedienti, deliberò a maggioranza di accettare quel primo comma 
cosi modificato e di proporre alla vostra approvazione anche i.due arti- 
coli aggiuntivi ». 

46. La Commissione presentò altresì il seguente ordine del giorno : 
« La Camera, ritenendo che il sistema proposto dal Ministero negli 

articoli aggiuntivi possa essere approvato come un espediente transi- 
torio per l'immediata sistemazione dei bilanci comunali, — che, a 
rimediare al dissesto delle finanze dei minori Comuni, occorrono provve- 
dimenti organici e definitivi, — passa alla discussione degli articoli >. 

L'on. Giolitti osservò (2) nella seduta 17 luglio 1907 : « Poiché il 
Ministero, presentando i due articoli aggiuntivi, ha creduto di provve- 
dere per due anni, riservandosi di risolvere in seguito la questione, 
in modo organico ; e poiché quest'ordine del giorno s'informa appunto 
a questo concetto, dichiaro che sono dispostissimo ad accettarlo. E con 
ciò credo si venga ancora una volta a dimostrare la tendenza del 
Governo all'ordine di idee accennato dall'on. Riccio, e cioè che questa 
legge è un provvedimento d'urgenza, ma che non toglie né pregiudica 
affatto Pesame della giustizia fondamentale delle finanze dei Comuni e 
delle Provincie ». 

E l'ordine del giorno fu approvato dalla Camera. 

47. Delle disposizioni che diedero origine agli art. 5 e 6 della 
legge 24 marzo 1907 (cioè delle disposizioni sui tributi locali nelle 
Provincie del Mezzogiorno) abbiamo parlato in quest'appendice ai 
numeri 85 e successivi, commentando la legge 15 luglio 1906. 

Già nella discussione generale parecchi deputati manifestarono 
dubbii e diflBdenze circa Tapplicazione e circa gli effetti di quelle 

(1) Legge sullo sgravio dei consumi; vedi Sarbdo, Legge com. e prov., 
voi. VII, n. 243 e 244. 

;2) Atti parlam., Cam. dei dep., Legisl. XXII; Discussioni, p. 13033. 
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disposizioni. L'on. Nitti temoTa che si verificasse per la legge 15 luglio 

1906 ciò che era avvenuto per la legge del 1904 riguardante la città 
di Napoli : « Mi dispiace dover dire che tutti i Governi non ne hanno 
voluta la sincera ed esplicita applicazione ; o, se non malevolenza, 
hanno dimostrato biasimevole incuria ... La legge è buona, ma Fap- 
plicazione è stata finora cattiva » (1). E Ton. Albicini diceva : « La 
questione è, prima di tutto, morale ; e a risolvere questa non basterà 
la legge che stiamo discutendo, se non sarà aiutata dall'energia delle 
intenzioni e degli atti, in tutto ciò che è funzione politica ed anmiini- 
strativa del Governo, il quale, al disopra e al di fuori dei conflitti di 
parte, deve essere garanzia comime di giustizia con l'esercizio ineccep- 
pibile dei fatti, con la rettitudine indiscutibile del potere ». 

L'on. Colaianni avvertiva (2) : € Se noi vogliamo che molte delle 
cosidette manifestazioni dei partiti socialisti scompariscano da questa 
nostra regione, dobbiamo sopprimere le camorre, le mafie e le ingiu- 
stizie che si commettono nella distribuzione dei tributi locali. Ed a 
questo risultato si può ovviare mercè Paccertamento per mezzo degli 
organi dello Stato. L'on. Bertolini deplora che anche questa sia una 
diminuzione delle autonomie comunali. Anch'io mi sento ferito, perchè 
sono stato uno dei più entusiasti, nella mia giovinezza, dell'autonomia 
dei corpi locali ; ma, quando l'autonomia produce la disonestà, la 
sopraffazione, e produce poi la rivoluzione, più o meno, di bastardi 
socialisti, io rinunzio alla mia autonomia per riprenderla quando 
che sia ». 

48. Ecco, intanto, le notizie raccolte dal ministro circa i bilanci 

1907 in rapporto speciale' agli effetti derivati dalla legge 15 luglio 1906 
per i tributi locali. 

Nella Provincia di Aquila, dei 127 Comuni, 11 dichiararono di 
non poter compilare il bilancio. Degli altri 116, soltanto 69 hanno 
deliberato il preventivo, raggiungendo il pareggio con aumento ^ei 
corrispettivi pel godimento di pascoli, con inasprimento della tassa 
focatico, e, per taluni bilanci, con maggiori stanziamenti di entrata pel 
taglio boschi. 

Nella Provincia di Campobasso i 25 Comuni che dichiararono di 
non poter compilare il bilancio, vorrebbero raggiungere il pareggio 
sopprimendo le spese per l'istruzione e quelle giudiziarie. Degli altri 
109 che compilarono il bilancio, due ottennero il pareggio stanziando 
in attivo il sussidio eventuale dello Stato ; dieci, valendosi degli avanzi 
di precedenti esercizi; quattro del provento straordinario del taglio 



(1) Atti parlam., Cam. dei dep.^ Ledisi. XXII; Discussioni, p. 8546. 

(2) Atti parlam., Cam. dei dep.^ Legisl. XXII; Discussioni, p. 8534. 
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di boschi ; gli altri mantenendo le previsioni delle tasse nella misura 
precedente, ovvero riducendo spese. La situazione dei bilanci divenne 
meno grave per effetto della circolare 19 dicembre 1906 sulla inter- 
pretazione dell'art. 1 della legge sul Mezzogiorno. 

Nella Provincia di Ghieti i Comuni provvidero al pareggio dei loro 
bilanci riportando integralmente, rispetto alle tasse locali, gli stan- 
ziamenti fatti negli esercizi precedenti, e riducendo spese. I bilanci 
però non presentano alcuna elasticità, e gli stanziamenti delle spese 
obbligatorie sono insufficienti. Il disagio economico della maggior 
parte dei Comuni è antico. 

Nella Provincia di Teramo i Comuni che compilarono il bilancio 
provvidero al pareggio con l'inasprimento delle tasse locali ovvero 
con economie sulle spese. 

Dei 128 Comuni nella Provincia di Avellino, tre soltanto dichia- 
rarono di non poter compilare il bilancio 1907. Degli altri 125, 
solo 81 lo hanno finora deliberato, conseguendo il pareggio con l'ap- 
plicazione della sovrimposta neUa misura dell'anno 1906 e chiedendo 
l'autorizzazione a ridurre i limiti minimi non imponibili per le tasse 
fuocatico bestiame, giusta l'art. 32 della legge sul Mezzogiorno. 

In Provincia di Benevento si provvide al pareggio stanziando le 
tasse nelle stesse somme previste per l'esercizio 1906, salvo a valersi 
della facoltà di cui all'art. 32 della legge sul Mezzogiorno, per ottenere 
la riduzione dei minimi imponibili nonché eliminando spese facoltative 
riducendo quelle obbligatorie. 

Caserta : i Comuni provvidero al pareggio con possibili economie o 
con aumento di tasse diverse da quella di famiglia e bestiame, ovvero 
valendosi delle facoltà di cui all'art 32 sulla legge del Mezzogiorno 
per ottenere l'autorizzazione a ridurre i minimi imponibili. Le minori 
entrate si sono verificate nei Comuni piccoli. 

Napoli : dai bilanci finora approvati (10) risulta che i Comuni prov- 
videro al pareggio con ritocchi di entrate e riduzioni di spese. 

Nella Provincia di Salerno alcuni Comuni raggiunsero il pareggio 
utilizzando gli avanzi d'amministrazione dell'esercizio 1905, altri ina- 
sprendo le tasse 1906, ritenendo che il loro accertamento non cada sotto 
le sanzioni della legge 15 luglio 1906, n. 333 ; altri con rinvio o con 
dilazionamento di spese in parecchi esercizi. Pochi furono i Comuni 
che elevarono la sovrimposta nei limiti consentiti. I bilanci sono però 
dissestati. 

Bari : il pareggio venne raggiunto con rimaneggiamento delle tasse 
locali e riduzione di spese, tra cui, in qualche Comune, quella per le 
guardie campestri. 

In Provincia di Poggia i Comuni provvidero al pareggio spingendo 
al massimo le tasse consentite, specialmente quelle sul fuocatico e sugli 
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esercìzi e rivendite, nonché la sovrimposta nei limiti della legge. Prov- 
videro pure con economie sulle spese. Molti Comuni, specie i piccoli, 
hanno ottenuto un pareggio non valido, ed i loro bilanci nascondono un 
disavanzo. 

Dei 112 Comuni della Provincia di Lecce, che non si rifiutarono di 
compilare il bilancio, 55 raggiunsero il pareggio con rimaneggiamento 
delle tasse locali, o con riduzione di spese, ovvero chiedendo l'autori^ 
zazione a ridurre i limiti imponibili a senso dell'art. 32 della legge 
sul Mezzogiorno. Negli altri Comuni il bilancio è in via di formazione. 

Potenza : 1 bilanci consolidati ai termini della legge del 1904 sulla 
Basilicata, hanno dovuto subire importanti variazioni per effetto della 
legge sul Mezzogiorno. Alcuni dei 118 Comuni che hanno compilato 
il bilancio hanno conseguito il pareggio con economie e con la riduzione 
dei minimi imponibili per l'applicazione della tassa fuocatico, altri 
stanno studiando nuovi rimedi in seguito a consigli e suggerimenti 
della Prefettura. 

Quasi tutti i Comuni della Provincia di Catanzaro attesero alla 
compilazione del bilancio, eccetto pochi che hanno promesso di prov- 
vedere. Il pareggio dei bilanci si ottenne in modo eflSmero, cioè 
mediante previsioni di tasse assolutamente irrealizzabili, nella fiducia 
che il Governo rimborserà la perdita derivante dall'applicazione delle 
leggi 25 giugno 1906 e 15 luglio 1906 sulla Calabria e sul Mezzo- 
giorno. Il pareggio reale è impossibile a causa della accertata insuf- 
ficenza delle entrate di fronte alle spese consolidate. 

Cosenza : soltanto 50 Comuni hanno finora compilato il bilancio. 
Al paregofio provvidero con possibili economie, con lievi riduzioni delle 
tasse locali, e mantenendo la sovrimposta nel lìmite massimo con- 
sentito. I Comuni fanno affidamento sui promessi provvedimenti del 
Governo. Gli altri 102 Comuni studiano ancora i mezzi per sopperire 
alle minori entrate. 

Reggio Calabria : per raggiungere il pareggio i Comuni hanno 
stanziato le tasse nella stessa misura delFanno 1906 in attesa di 
provvedimenti legislativi per sopperire alle eventuali deficienze dei 
bilanci derivanti dagli accertamenti delle tasse in base alla legge 
sul Mezzogiorno. 

I Comuni della Provincia di Caltanisetta hanno provveduto al 
pareggio con rigide economie sulle spese per i pubblici servizi, sino 
ad arrecarvi nocumento, perchè le relative dotazioni avrebbero richiesto 
invece un aumento. Il prefetto si è adoperato con consigli e suggeri- 
menti ai sindaci per preparare i bilanci. 

Catania: la maggior parte dei Comuni ottenne ir pareggio dei 
bilanci con i mezzi ordinari, grazie specialmente alla interpretazione 
data alPart. 1° della legge 15 luglio 1906 sul limite della sovrimposta. 
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Alcuni Comuni trovarono difiBcoltà per effetto della riduzione della 
tassa bestiame ; e si dovette ricorrere all'applicazione della tassa fuo- 
catico ove non esisteva; non sono esluse le cause dei disavanzi dei 
precedenti esercizi. 

G-irgenti : il pareggio dei bilanci compilati è stato raggiunto con 
economie sulle spese. 

Per il pnreggio del bilancio i Comuni della Provincia di Messina 
hanno dovuto mantenere le previsioni delle tasse nella stessa misura 
dell'esercizio 1906, elevando la tariffa nelle classi più agiate e limi- 
tando di un quarto la tassa sul bestiame. Hanno eliminato dai 
bilanci, ovvero dilazionate, le spese non strettamente necessarie. Si 
ritiene fittizio il -pareggio perchè diflBcilmente sarà tollerato l'ag- 
gravio della tassa fuocatico, e perchè la tassa bestiame non potrà 
produrre piìi della metà della somma prevista. 

Palermo: il pareggio dei bilanci è stato raggiunto da taluni 
Comuni con le risorse ordinarie, da altri mediante la riduzione dei 
minimi imponibili, delle tasse bestiame e fuocatico, valendosi del 
rimedio consentito dall'art. 32 della legge sul Mezzogiorno, da altri 
senza alcun inconveniente per non essere state applicate le tasse sud- 
dette. Dieci Comuni hanno raggiunto un pareggio fittizio, tanto per 
obbedire all'obbligo della formazione del bilancio. I tredici Comuni 
che non hanno compilato il bilancio aspettano provvedimenti legislativi. 

Siracusa : il pareggio venne raggiunto mediante rimaneggiamento 
di tasse, con aumento della sovrimposta sui fabbricati in confronto 
all'aliquota dei terreni. 

Trapani : il pareggio dei bilanci finora presentati per l'approva- 
zione, i Comuni hanno provveduto riducendo le spese per opere pub- 
bliche, elevando gli avanzi di amministrazione ovvero mantenendo le 
tasse nella misura degli esercizi precedenti, o ratizzando il disavanzo 
d'amministrazione in parecchi esercizi. Non sono esclusi l'inasprimento 
della tassa fuocatico per le classi elevate, l'iscrizione di sussidi gover- 
nativi di entrate straordinarie per crediti da riscuotere o per alie- 
nazione di suolo nei cimiteri. 

Per conseguire il pareggio i Comuni della Provincia di Cagliari 
tennero la sovrimposta dell'anno 1906 e le tasse locali nella misura 
degli esercizi precedenti, riservandosi, per queste ultime, di chiedere 
l'autorizzazione a ridurre i limiti imponibili. Taluni dilazionarono 
spese per opere pubbliche o per estinzione di passività fluttuanti, 
altre ridussero le spese per stipendiare i veterani, altri infine stan- 
ziarono avanzi d'amministrazione di discutibile disponibilità. 

Sebbene tutti i Comuni della Provincia di Sassari abbiano com- 
pilato il loro bilancio, pure molti di essi, per effetto delle disposizioni 
del titolo III della legge sul Mezzogiorno, trovansi in ristrettezze 
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finanziarie^ ed il pareggio dei bilanci 8i è potuto raggiungere con 
aumento della sovrimposta e delle tariffe alle contribuzioni locali. 

49. Come fu osservato, con gli art. 5 e 6 della legge 24 marzo 1907 
si rimedia soltanto provvisoriamente ed in parte alle conseguenze deUa 
legge 15 luglio 1906. 

Ma questo rimedio empirico, al pari di quello dell'esonero o della 
riduzione dell'imposta fondiaria disposto dalla stessa legge, non avrà 
serio e duraturo risultato, se non si provvederà : 

V ad accelerare in tutto il Regno le operazioni catastali, acciocché 
tutta la proprietà fondiaria dia equamente i tributi che può dare ; 

2'' a procedere alla riforma radicale dei tributi locali ed alla 
sistemazione generale delle spese a carico dei Comuni e delle Pro- 
vincie in esatta armonia con le funzioni ad essi competenti ed ai 
servizi che si compiono nell'esercizio delle funzioni medesime; 

8* ad instaurare ed imporre il sentimento della. moralità ammini* 
strativa, onde pih non accada che connivenze politiche o trascuranze 
dell'autorità governativa permettano indebiti aggravii a carico degli 
uni ed ommissioni a favore degli altri, o permettano che il danaro dei 
contribuenti vada disperso in spese inutili, mancando, poi, per far fronte 
alle spese necessarie nel pubblico interesse. 



LA IV E L4 V SEZIONE DEL CONSIGLIO DI STATO 



(Legge 7 marzo 1907, n. 62) 



Osservmiloni geiMrali. 

§1.-1 reclami amministrativù 

l. Mezzi per ìmpu(|ptiare i provvedimenti amministrativi. Legge 7 marzo 1907. — 
2. Sintesi delle dispoBizioni principali di questa legge. — 3. Rimangono 
invariate quelle riguardanti il ricorso in via gerarchica. 

L È noto che contro i provvedimenti dell'autorità amministrativa 
3i può ricorrere: 

l"" in sede ammininistrativa : a) nella via gerarchica, cioè alFau- 
borìtà di grado superiore a quella che emanò il provvedimento impu- 
gnato ; h) nella via contenziosa alla Giunta provinciale amministrativa 
se non fu presentato o non è consentito il ricorso gerarchico; ed al 
Consiglio di Stato quando sia esaurito o non sia possibile il ricorso 
gerarchico, ovvero dalla legge sia espressamente indicato il ricorso con- 
tenzioso ; e) in via straordinaria, cioè al Re, se fu regolarmente proposto 
Il reclamo gerarchico, o se questo non è possibile, e purché non sia stato 
promosso il ricorso contenzioso ; 

2"" in sede giudiziaria, allorché Patto amministrativo abbia leso 
un diritto civile e non si chieda la modifica o la revoca del provve- 
iimento, ma soltanto la rifiisione del danno derivante dalla lesione 
iel diritto. 

Di tutti questi mezzi per impugnare gli atti amministrativi ab- 
biamo spesso parlato nel commento della legge comunale e provinciale. 

La legge 7 marzo 1907, n. 62, ha diminuite le attribuzioni della 
Sezione lY (contenziosa) del Consiglio di Stato, creando una quinta 
Sezione pure contenziosa, dettando norme per il ricorso straordinario 
al Be, per la Giunta provinciale amministrativa, ed altre disposizioni 
di procedura. 

È perciò indispensabile che in (\vlQ9ìV appendice ci occupiamo, sia 
pur brevemente, dell'accennata legge, non per svolgerne il commento. 
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ma per coordinare con le nuove disposizioni quanto fu dichiarato 
nel trattare della legge comunale e provinciale. 

2. Nella relazione 6 febbraio 1907 alla Camera dei deputati, 
l'on. Qiolitti così riassunse, nelle linee fondamentali, lo scopo e i 
limiti del progetto di legge: 

a) Si istituisce una nuova Sezione contenziosa del Consiglio di 
Stato, a cui si attribuisce giurisdizione in tutti i casi nei quali la 
Sezione IV è ora chiamata (dall'art. 25 della legge 2 giugno 1889, 
dall'art. 21 della legge T maggio 1890 e dalle altre leggi) a giudi- 
care, oltre che sulla legittimità, anche sul merito dei provvedimenti. 
Rimangono, pertanto alla Sezione lY i ricorsi in materia di pura 
legittimità a norma dell'art. 24 della detta legge 2 giugno 1889. 

b) La risoluzione di eventuali conflitti di competenza fra le due 
Sezioni contenziose viene affidata ad un'ad^nanza composta di un 
presidente e quattro consiglieri per ciascuna Sezione giurisdizionale, 
designate per Begio decreto al principio dì ogni anno. 

e) Si sancisce la facoltà, sia alle Sezioni contenziose del Con- 
siglio di Stato, sia alle Giunte provinciali amministrative, di decì- 
dere sulla propria competenza, salvo il ricorso in cassazione. 

d) Ad evitare la giacenza dei ricorsi, si obbligano le parti a 
depositare, col ricorso, la carta da bollo per i provvedimenti da ema- 
narsi, con comminatoria di decadenza se i ricorsi non vengono rego- 
larizzati entro il termine di sessanta giomL 

e) Si stabilisce l'istituto della perenzione d'istanza avanti alle 
due Sezioni contenziose, in analogia al disposto della legge 26 maggio 
1887, n. 4504, nei riguardi della Corte dei conti. 

f) Si stabilisce il termine di 180 giorni per l,a proponibilità 
del ricorso in via straordinaria al Be, di cui al n. 4 dell'ari 12 
della legge sul Consiglio di Stato ; ricorso che deve essere notificato 
alle parti interessate ed all'autorità che emanò il provvedimento 
contro il quale si ricorre. 

g) Per le cause relative ai ricorsi in materia di spedalità o per 
ricovero di inabili al lavoro, si statuisce che essi vengano trattati e 
decisi in Camera di Consiglio, sulle memorie . delle parti, come già 
è prescritto per le controversie riguardanti gli ospedali di Roma. 

h) Si provvede alla costituzione della Sezione V, con la ridu- 
zione da otto a sette il numero dei consiglieri di ciascuna delle altre 
quattro Sezioni, accrescendo l'organico di tre consiglieri, di un pre- 
sidente e di due referendari e aggiungendo un segretario di SezioDe. 

i) Si demanda al regolamento la podestà di disciplinare l'am- 
missione al gratuito patrocinio delle parti avanti le giurisdizioni 
amministrative del Consiglio di Stato e delle Giunte provinciali. 
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Le nuove disposizioni sancite dalla legge 7 marzo 1907 furono 
riportate nel testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato 
con B. Decreto 17 agosto 1907, n. 638 (1). 

3. Restano dunque invariate le norme che riflettono il ricorso in 
via gerarchica. 

Di esso abbiamo parlato specialmente nel volume IX, Sabedo, 
Legge com. e prov., ai n. 1032 e successivi, dimostrando le difficoltà 
che si incontrano nell'applicazione delle disposizioni sancite a tale pro- 
posito, e le anomalie create dalla fluttuante giurisprudenza, massime 
intorno al carattere dei provvedimenti definitivi (2), contro i quali 
soltanto è ammesso il ricorso contenzioso, o il ricorso straordinario 
al Be. 

Quindi l'ampia trattazione, ivi fatta, del ricorso gerarchico, ci 
dispensa dalFoccuparcene ulteriormente. 

§ 2. —Il ricorso straordinario al Be, 

4. La nuova legge ha stabilito il termine e la forma per proporre il ricorso stra- 
ordinario sJ Be. — 5. Il ricorso si deve notificare alle parti direttamente 
^ _^intere8sate e aU'antorità da coi emanò il provvedimento non contenzioso. — 
^<. 6. Se la legge non lo esclude esplicitamente, è sempre ammesso il ricorso 
straordinario per illegittimità contro provvedimenti definitivi. — 7. Il termine 
è maggiore di quello fissato per il ricorso al Consiglio di Stato. Motivo. -— 
8. Il armine decorre dalla comunicazione del provvedimento che si impugna. È 
necessario che esso sia notificato? — 9. In Senato e alla Camera fu proposta 
Tabolizione del ricorso straordinario al Be. Opportunità di unificare e sem- 
plificare il sistema ài impugnativa dei provvedimenti amministrativi. 

4. Nel n. 1110 del citato volume IX avvertimmo che pel ricorso 
straordinario (il quale preclude l'adito al ricorso al Consiglio di Stato 
in sede contenziosa), non erano stabiliti né il termine né le forme in 
cui dovesse essere proposto. 

Così più non è attualmente. 

La legge 7 marzo 1907 ha formulato come segue il n. 4 delUar- 
ticolo 12 della legge 2 giugno 1889, n. 6166, sul Consiglio di Stato, 
corrispondente all'art. 12 del testo unico 17 agosto 1907: 



(1) Vedi il testo unico delle leggi ed i regolamenti nel Codice costi- 
ttizionale amministrativo^ Sarbdo, 3* ediz., Unione Tipografico-Editrice 
Torinese, 1907. 

(2) Per citare un solo esempio, il Consiglio di Stato, con varie deci- 
sioni, fra cui quella del 30 marzo 1905, ritenne che fossero definitivi i 
provvedimenti del prefetto per l'apertura di nuove farmacie e per la costi- 
tuzione di consorzi sanitari ; con pareri 25 gennaio, 23 e 30 marzo 1906, 
li dichiarò non definitivi ; con due pareri 14 febbraio 1907 {Man. amm,, 
111 e 112) li proclamò di nuovo definitivi. 

18 — Ligffé tuU'Amm. Oom, $ Prù9»t AppcndiM. 
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< Art. 12. Oltre i casi nei quali il voto del Consiglio di Stato è 
richiesto per legge, dovrà domandarsi : 

€ 4. Sui ricorsi fatti al Be contro la legittimità di provvedimenti 
amministrativi nei quali siano esaurite o non possano proporsi domande 
di riparazione in via gerarchica. 

€ Tali ricorsi non saranno più ammessi dopo 180 giorni da 
quello in cui il ricorrente ebbe comunicazione del provvedimento ; e 
saranno notificati alP autorità che abbia emesso il provvedimento 
e a chi vi abbia interesse diretto, nei modi stabiliti dal regolamento, 

€ Nei casi previsti al n. 4 di questo articolo, quando il provve- 
dimento sia contrario al parere del Consiglio di Stato, si farà constare 
dal decreto Beale essersi pure udito il Consiglio dei ministri >. 

5. Sarebbe superfluo osservare che la riferita disposizione — 
accennando al ricorso straordinario al Be e quando sia esaurita o 
non possa proporsi domanda di riparazione in via gerarchica > — 
esclude che si possa promuovere quel ricorso contro decisioni conten- 
ziose (1), ad esempio contro quelle emesse dalla Giunta provinciale 
amministrativa (2). Né il ricorso straordinario al Be è ammessibile 
quando siasi bensì proposto il reclamo gerarchico, ma questo sia 
stato respinto soltanto perchè intempestivo (3), epperciò sia da rite- 
nersi come non esperimentata la via gerarchica. 

Appunto perchè si tratta di ricorso contro provvedimenti non 
contenziosi, si potè, con la nuova disposizione, prescrivere (4) che il 
ricorso stesso sia notificato non solo a chi è direttamente interessato, 
ma anche all'autorità da cui emanò il provvedimento che si impugna. 
Mentre è giustificata siffatta notifica, sarebbe assurdo richiedere Finti- 
mazione del reclamo all'autorità che pronunziò la decisione in sede 
contenziosa, come sarebbe assurdo notificare all'autorità giudiziaria 
Tatto d'appello contro la sua sentenza. 

6. Il Consiglio di Stato andò più oltre, ritenendo che neppure i 
provvedimenti non contenziosi non siano impugnabili col ricorso straor- 
dinario al Be, quando contro essi la legge accorda espressamente il 
reclamo per illegittimità in sede giurisdizionale (5). 



(1) Cons. di Stato, Sezioni unite, 24 ottobre 1907 {Man. amm., 433). 

(2) Cons. di Stato, Sezioni unite, 10 gennaio 1907 (Man. amm.^ 73). 

(3) Cons. di Stato, adun. gen. del 22 marzo 1906 {Mv. amm.^ 469); 
24 ottobre 1907 (Man. amm.^ 439). 

(4) Nello stesso senso deve, a nostro avviso, interpretarsi 1* identica 
disposizione deU'art. 80, secondo comma, della legge 2 giugno 1889 
(art. 28 del testo unico 17 agosto 1907). 

(5) Cons. di Stato, Sez. un., 18 giugno eli luglio 1907 (Man, amm^ 411) 
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Tale massima contraddice al principio secondo il quale l'interessato 
ha la scelta del ricorso straordinario o del reclamo giurisdizionale 
contro i provvedimenti definitivi emanati in via gerarchica. 

Né si comprende come il Consiglio di Stato abbia potuto dire che 
le due vie di ricorso, già ammesse alternativamente, più non siano 
esperibili dopo la legge del 1907. Questa non deroga punto dalPac- 
cennato principio: afferma soltanto che, scelta una via, piti non si 
può adire l'altra, come era già stabilito dalla legge del 1889 ; aggiun- 
gendo che, se il provvedimento si riferisce a più interessati, vien data 
la precedenza alla facoltà di esperire il ricorso giurisdizionale. 

La nuova teoria del Consiglio di Stato sarebbe accettabile nei casi 
in cui la legge consente che si possa ricorrere in sede giurisdizionale 
anche pel merito, contro provvedimenti non definitivi (eccezioni pre- 
viste dalle prime parole dall'art. 26 del testo unico); cioè quando 
siano concessi, alternativamente, o tale ricorso contenzioso o l'ulte- 
riore reclamo in via gerarchica (vedi n. 1038 del voi. IX, Saredo, 
Legge com. e prov.). 

Ma in queste eventualità il ricorso straordinario sarebbe escluso 
per ragione ben diversa da quella esposta dal Consiglio di Stato. E la 
ragione, intuitiva, sarebbe che, nei ricordati casi, il reclamo contenzioso, 
è consentito, come si avvertì, non solo per illegittimità, ma anche 
pel merito contro provvedimenti non definitivi; ed allora è evidente 
che non si può parlare di ricorso straordinario al Be, appunto perchè 
esso è accordato solamente per illegittimità e contro provvedimenti 
definitivi. 

Teniamo dunque fermo il concetto che, quando la legge non esclude 
il ricorso straordinario o non dichiara esplicitamente che è ammesso 
il solo reclamo in sede contenziosa, non si può impedire che, invece 
di ricorrere alla Sezione giurisdizionale, si presenti ricorso al Ke, 
per illegittimità, contro i provvedimenti definitivi emanati in via 
gerarchica. 

7. La prefissione del termine di 180 giorni si spiega con la parte 
aggiunta dalla legge 7 marzo 1907 all'art. 28 della legge 2 giugno 
1889, articolo che corrisponde al 26 del testo unico 17 agosto 1907, 
e rimane cosi formulato : 

« Quando la legge non prescrive altrimenti, il ricorso alla Se- 
zione quarta non è anmiesso se non contro il provvedimento defini- 
tivo emanato in sede amministrativa, sul ricorso presentato in via 
gerarchica. 

< Tale ricorso non è piti ammesso quando, contro il provvedi- 
mento definitivo, siasi presentato ricorso al Be, in sede anmiinistra- 
tiva, secondo la legge vigente. 
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€ Tuttavia, quando il pronvedimento si riferisce direttamente ad 
altri interessati, il ricorso al Re non può essere proposto se non 
siano decorsi i termini per impugnare il provvedimento stesso in sede 
giurisdizionale, ovvero quando nessuno degli interessati abbia dichia- 
rato, entro 15 giorni dalla ricevuta comunicazione del ricorso al i2e, 
di fare opposizione. In caso contrario il giudizio avrà luogo in sede 
giurisdizionale ». 

Essendo di 60 giorni il termine ordinario per il ricorso conten- 
zioso, evidentemente si doveva prescrivere un termine più lungo, per 
l'eventualità in cui siano più gli interessati. Però 180 giorni sono 
troppi, massime se si considera che, in generale, piìi vivo ed urgente 
è l'interesse per il quale si ricorre quando esso riguarda una sola 
persona, e molti sono i casi in cui il termine per ricorrere al Con- 
siglio di Stato, in sede contenziosa, è di soli trenta giorni. 

8. Dice la legge che il termine per proporre il ricorso decorre 
dalla « comunicazione > del provvedimento impugnato. 

L'articolo 298 della legge comunale e provinciale, riguardante il 
ricorso in via gerarchica, parla invece di < intimazione > del provve- 
dimento. E la stessa nuova disposizione, modificativa dell'art. 12 della 
legge sul Consiglio di Stato, usa la locuzione e notifica » parlando 
dei ricorsi. 

Ciò dovrebbe significare che, per far decorrere il termine, non è 
indispensabile che Tatto amministrativo sia notificato giudiziahnente 
con le forme stabilite dal regolamento (vedi n. 1092 e successivi 
del voi. IX, Saredo, Legge com. e prov,, 2* ediz.). Dovrebbe bastare 
che della « comunicazione > si abbia la prova documentale. 

È però accaduto — ciò che quasi sempre avviene per le nuove 
l^ggi - che il regolamento ripete, con altre parole, la disposizione, 
a pretesto di spiegarla, riuscendo invece ad oscurarne il significato, 
0, come nel caso concreto, modificandola. 

Infatti, l'art. 29 del regolamento approvato con R. D. 17 agosto 
1907, n. 641, dichiara : « Il termine di 180 giorni, stabilito neirarti- 
colo 12 della legge, per ricorrere in via straordinaria al Re, decorre 
dalla notificazione dell'atto o provvedimento amministrativo nelle 
forme stabilite dagli articoli 2, 3 e 4 del regolamento di procedura 
avanti le sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato ». 

E questo regolamento (che porta la stessa data 17 agosto 1907, 
col n. 642) riproduce, press'a poco, gli art. 2 e 3 del regolamento 
approvato con Regio Decreto 17 ottobre 1889, n. 6516, aggiungendo 
all'articolo 4: « La notificazione si ha per avvenuta dal giorno in 
cui la persona interessata, o chi la rappresenta legalmente, diede 
ricevuta dell'atto o provvedimento che la riguarda. Quando l'atto o 
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provvedimento riguardi on pubblico ufficio, la notificazione si ha per 
avvenuta nel giorno in cui l'atto o provvedimento risulta protocollato 
nei registri di arrivo dell'ufficio medesimo ». 

Quest'ultima disposizione si riavvicina al concetto della semplice 
« comunicazione > del provvedimento contro il quale si può esperire 
il ricorso al Be. 

Ma dal complesso di queste norme regolamentari emana che, se 
varii possono essere i mezzi per accertare che l'atto impugnato venne 
a conoscenza degli interessati, in sostanza Tatto stesso deve essere 
notificato. 

9. I Senatori Cavasela, Bossi e Brusa avevano proposta (1) l'abo- 
lizione del ricorso straordinario al Be. Ed alla Camera dei deputati, 
fra gli altri, l'on. Biccio osservò : 

< In Senato si disse : perchè non aboliamo il ricorso al Re ? E vera- 
mente, a rigor di logica e secondo l'avviso di tutti gli studiosi di diritto 
pubblico, meglio sarebbe la abolizione. In sostanza, è imo strascico di 
vecchi tempi, è un richiamo a poteri sovrani, che, con i tempi nuovi, 
non esistono più. 

< Con le norme procedurali che si introducono, il ricorso al Re si riduce 
ad un ricorso alle sezioni contenziose senza il contraddittorio. Io non so, 
quando ricorro al Re, che cosa risponderà T Amministrazione, ignorerò 
sempre quali documenti saranno presentati contro di me, mi affido in 
sostanza a quella stessa Amministrazione che ha emesso il provvedimento 
che impugno. Sarebbe dunque molto più civile, conforme ai nuovi costumi, 
abolire del tutto questo ricorso. Si è detto che esso è metodo economico 
per ottener giustizia, riducendosi alla spesa di un foglio di carta bollata. 
Ma adesso che si introduce Tobbligo delle notificazioni, l'obbligo di avvi- 
sare tutte le parti deUa presentazione del ricorso, il pregio della eco- 
nomia sparisce, i fogli di carta bollata aumentano, diventano tanti come 
nel giudizio contenzioso, senza il contraddittorio orale, senza le garenzie 
della pubblicità, e senza sicurezza di sorta. 

« Perciò voterei volentieri Tabolizione ». 

Sarebbe da augurare che non soltanto si abolisse il ricorso straordi- 
nario al Be, ma si unificasse il sistema di reclamo contro i provvedimenti 
amministrativi. 

Oggi, con Tappparenza di oflHre parecchi mezzi per impugnare 
gli atti dell'autorità amministrativa, sovente si finisce per impedire 
che la impugnativa riesca efficace. La difficoltà di precisare se e 
quando sia anmiesso il ricorso gerarchico o quello contenzioso; le 
disformità delle gerarchie, la molteplicità dei termini, diversi per 
ciascun ricorso ; la confusione delle disposizioni circa le notitìche, ecc., 



(1) Atti parlam., Senato del Regno, Legisl. XXII ; Discussioni, p. 4909, 
4939 e 4941. 
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ooBtitaiscono enormi ostacoli ed incertezze per chi vuol avventa- 
rarsi nell'impugnativa; senza contare i] risultato , che sovente si 
verifica, di un decreto reale che è contrario al parere del Consiglio 
di Stato. 

Non sarebbe difficile adottare un'unica forma di reclamo — quella 
contenziosa — o avanti la Giunta provinciale anmiinistrativa o avanti 
il Consiglio di Stato, a seconda deirautorità da cui emana il prov- 
vedimento che si impugna ; stabilire questa forma unica di reclamo 
tanto per l'autorità governativa quanto per le parti interessate; 
disporre per una rapida ammessione dei poveri all'esenzione dalle 
tasse di bollo e registro; rendere celere la procedura, con termini 
brevi, sia per la notifica del ricorso, sia per la presentazione dei 
documenti e per lo scambio della risposta e della replica ; abolire la 
discussione orale, che — quando gl'interrogatori! delle parti, dei testi- 
moni e dei periti non avvengono all'udienza — è cosa vana, se il 
giudice decide sulle risultanze degli atti, ed è pericolosa se giudica 
sull'impressione dell'udienza. 

Tutto ciò sarebbe utile, pratico e semplice. Ma le cose più sem- 
plici sono volentieri ripudiate dai moderni legislatori. 

§ 3. Competenza delia IV e della V SeMÙme, 

10. Il riparto deUe materie conteoziose fra le due Sezioni soHevò gravi obbiezioni. 
Osservazioni dei senatori Cavasola, Pellegrini e Brasa. Risposte del senatore 
Quarta, del ministro Giolitti e del senatore Giorgi. — 11. Osservazioni dei 
deputati Riccio, Grippo e De Nava. Risposte deU'on. Giolitti. — 12. Pericoli 
della distinzione. Quale sarebbe il migliore sistema. — 13. Gli art. 24 e 25 
(art. 22 e 23 del testo unico) della legge sul Consiglio di Stato. — 14. Sintesi 
delle disposizioni circa la ripartizione delle materie fra le due Sezioni conten- 
ziose. — 15. Nuova formula dell'art. 38 (art. 37 del testo unico). — 16. L'adu- 
nanza generale in caso di giudicati disformi risolve anche la questione spedato 
per cui si è ricorso. — 17. Non vi è decadenza se il ricorso, per errore, non 
viene indirizzato alla Sezione che deve pronunziare. 

tO. Il riparto della materia contenziosa fra la quarta e la quinta 
Sezione del Consiglio di Stato nel modo accennato alla lettera a) del 
n. 2, diede luogo a vive discussioni. 

In Senato ron. Cavasola così si esprimeva (1) : 

e Per me, lo dichiaro francamente, non vedo la ragione per coi deb- 
bano esservi due Sezioni che agiscono, direi, in modo autonomo. Io non 
cerco, perchè sarebbe inutile, e poi mi porterebbe fuori dal mio intento, 
se la divisione debba essere fatta più in un modo che in un altro: se, 
come dice il progetto, una divisione di competenza debba essere segnata 
per ragioni di ricorso, ossia per legittimità o per merito, ovvero se debba 
essere fatta per materie, su altre basi. 



(1) Atti parlam., Senato del Regno ^ Legisl. XXII; Discuss., p. 4911. 
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« Ciò che non mi persuade che ci sia un corpo contenzioso che si divida, 
per necessità che io chiamo d'ordine intemo, in più parti insieme coope- 
ranti aUa medesima funzione e non pertanto con giurisdizione diversa; 
in parti che abbiano per legge attribuzioni cosi radicalmente distinte, 
come accadrà fra la quarta e la quinta Sezione, secondo il nuovo pro- 
getto. Io non trovo che nella giurisdizione ordinaria ci sia alcim collegio 
che abbia designate per legge le funzioni delle Sezioni dell'esercizio della 
giurisdizione. Là sono le grandi separazioni del civile e del penale, che 
rispondono a due Codici, a due legislazioni completamente diverse ; ma 
quando siamo a parlare di giustizia amministrativa, questa si dispone tutta 
sul medesimo ordinamento, tutta sopra materie amministrative, tutta sopra 
atti di autorità del medesimo ordine. E allora io domando : questa divi- 
sione, per la quale non trovo una ragione nella natura delle cose, che 
ha l'apparenza non già di rafforzare una giurisdizione, ma di crearne 
due, d'onde nasce? 

« Io ve lo dico, perchè la sento cosi bene dentro di me, che non ho 
ritegno di dirlo anche se sarò convinto di errore, anzi verrei esser con- 
vinto di errore, la divisione nasce da questo, che il Consiglio di Stato, 
per quanto si voglia mantenere la sua unità nel titolo, si è sdoppiato 
nella natura, tanto che è inutile dire < la quarta Sezione e la quinta, 
oppure la quarta Sezione soltanto, che trattano del contenzioso, sono 
le parti del Consiglio di Stato ». No: perchè il contenzioso nuovo è 
ben diverso dal vecchio, e le Sezioni contenziose non costituiscono più 
un tutt' uno colle altre parti del Consiglio di Stato ; il contenzioso 
nuovo è nato appiccicato al Consiglio di Stato nella sua prima fase di 
esperimento. 

€ Dapprima è nata una Sezione, ora ne nasce un'altra, e per man- 
tenere l'unità nominale del Consiglio di Stato, che è ridotta al solo titolo, 
si creano queste Sezioni che si muovono indipendentemente l'una dal- 
l'altra, perchè loro manca il capo, perchè manca il presidente comune. 

« Ma se invece un giorno — e mi auguro, onorevole presidente del 
Consiglio, che questo giorno non sia molto lontano — facessimo un tri- 
bunale supremo amministrativo, staccato dal Consiglio di Stato, e lascias- 
simo il Consiglio di Stato alle sue funzioni statutarie e tradizionali^ alle 
funzioni che ha dall'origine della sua creazione napoleonica per la parte 
consultiva, e la parte contenziosa andasse da sè^ allora non ci sarebbe 
più questa necessità di assegnare per legge il lavoro alle Sezioni, perchè 
allora avreste un presidente, il quale sovrasterebbe coli 'autorità sua ugual- 
mente a tutte le Sezioni e prowederebbe coli 'autorità del suo ufficio. 

« Voi avreste il Tribunale amministrativo funzionante, senza bisogno 
che una Sezione avesse per legge una determinata giurisdizione e l'altra 
Sezione, sempre per legge, una diversa » . 

E Fon. Pellegrini osservava (1) : 

< Supposto per un momento che la distinzione fra le due giurisdi- 
zioni corrispondesse a quella fra giudizi di fatto e giudizi di diritto, 
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fondamento della Cassazione, non perciò si proverebbe che incertezze 
non possono nascere, se la controversia sul travisamento e le molte con- 
testazioni in Cassazione se trattisi o no di questione di fatto, starebbero 
piuttosto a confermare il mio assunto. Non credo poi all'analogia sopra 
indicata. 

€ È certo di regola generale che quanto maggiori sono le giurisdi- 
zioni in materia della stessa natura, le incertezze sulla relativa competenza 
aumentano per le parti e per i giudici. Io credo che quando saremo 
all'atto pratico, le incertezze che il progetto crea saranno molto mag- 
giori di quelle che non siano ora. Per esempio supponiamo appro- 
vato il progetto. L'articolo dice, alla Sezione IV spetta di giudicare sui 
ricorsi di cui all'art. 24 ed alla V Sezione di decidere sui ricorsi di cui 
all'art. 25. 

e L'art. 24 dice che spetta alla Sezione IV del Consiglio di decidere 
sui ricorsi per incompetenza. 

e Supponiamo che un ricorrente faccia prima la questione pregiudi- 
ziale della competenza di chi emise il provvedimento e poi la questione 
subordinata di merito. Il ricorrente dubiterà di quale Sezione debba pro« 
vocare la giurisdizione, perchè la questione di competenza per l'art. 24, 
dovrebbe spettare alla IV Sezione, il merito alla V. La V giudicherà 
anche su questa questione che è primordiale, o dovrà prima il ricorrente 
portare alla IV la questione di competenza e poi all'altra il merito? Sarà 
invece denegato alla giurisdizione della IV Sezione per la continenza di 
causa? Bisogna che il testo della legge sia chiarissimo in tema di giu- 
risdizione. Di questi dubbi se ne possono presentare parecchi, le leggi 
devono quanto più è possibile eliminarli: l'autorità competente dev'essere 
chiaramente indicata. 

< Secondo il progetto, il ricorso dev'essere rivolto specificatamente 
ad una determinata Sezione. L'errore può essere fatale perchè sono 
termini perentori assegnati al ricorso e moltissime volte la parte si 
può trovare a produrlo all'ultimo momento: e non è certo che sarà per 
essere applicata la norma del Codice civile sulla interruzione della 
prescrizione. 

< L'esempio di quello che si fece per le Sezioni penali della Cassa- 
zione ha un valore relativo. Quando si dice, tutte le sentenze che pro- 
vengono da un dato giudizio penale (Tribunale, Corti d'appello, Assise) 
si dà un criterio di distinzione della giurisdizione delle Sezioni penali 
della Cassazione cosi chiaro, che nessuno al mondo può equivocare, 
perchè nessuno può confondere la Corte di assise con un Tribunale cor- 
rezionale con una Corte d'appello. Ma qui io mi domando dove è la 
eguale chiarezza? Essenziale è poi dimostrare l'utilità pratica del pro- 
getto. Il sistema comune giudiziario ordinario qual è? È quello che il 
presidente della Corte o del Tribunale assegni la causa a quella Sezione 
^he crede più opportuna. Perchè non seguire questo sistema semplice e 
pratico, che non esige altro che un semplice decreto del presidente del 
Consiglio di Stato, al quale pure il progetto mantiene altre più impor- 
4»nti fanzioni relative al contenzioso? ». 
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L'on. Brasa aggiungeva (1) : 

« Sia pure che Tart. 25 della legge vigente dica che la IV Sezione 
decide già ora anche nel merito : ciò significa che quante volte il ricorso 
impinga nella legittimità, la decisione comprenderà Tuno e T altra, merito 
e legittimità. 

e Ma panni evidente che non giovi affatto estendere codesta promi- 
scuità oltre i limiti della legge vigente. Estendendoli verrebbe meno di 
gran lunga queirindirizzo uniforme o armonico che le decisioni di legit- 
timità importa, ben più che quelle di merito, abbiano a dare all'ammi- 
nistrazione attiva. È impossibile escludere i casi di promiscuità che non 
saranno certo meno frequenti davanti alla V Sezione di quello che già 
non sono davanti alla IV attuale. Nessuno immagina di imporre ai ricor- 
renti di rivolgersi alla giustizia contenziosa del Consiglio di Stato solo per 
runa quando avesse motivi da far valere anche per Taltra domanda; e 
nessuno, io credo, vorrà una scissione che complichi la procdura e dia 
occasione anche a conflitti nel seno stesso della medesima giurisdizione, 
conflitti intestini per nulla edificanti. 

e Dopo aver a lungo riflettuto, a me è sembrato e sembra, che dalla 
difficoltà convenga uscire con una soluzione più semplice, più consona 
alle tendenze dei tempi nostri sempre più manifeste nel senso di popo- 
larizzare la intelligenza delle forme procedurali, e che in tal senso il 
meglio sia di avere un presidente solo, il quale distribuisca nelle due 
Sezioni la materia, secondochè egli stimi opportuno per l'ordine della 
trattazione e per la naturale convenienza inerente all'indole dei ricorsi 
che sono presentati. Io sono pertanto d'avviso che, col ritornar su questo 
punto, si gioverà al buon corso degli affari e si eviteranno molte diffi- 
coltà. Benché da lunghissimo tempo io abbia smesso la toga, non ho 
mai scordato quali fossero allora, e del resto sono, non so se peggiorate 
anzi, le abitudini che spesso prevalgono nel foro. Sollevare difficoltà è, 
per cosi dire, non di rado una delle abilità elevate a merito distinto del- 
l'avvocato. E quando pure si volesse rendere facoltativo soltanto e non 
immancabile sempre il patrocinio dell'avvocato, come si consigliava testé 
dall'onor. Pellegrini, comunque si mantenga obbligatorio il patrocinio o 
lo si renda facoltativo, l'avvocato non mancherà mai, o quasi mai, di farsi 
innanzi quante volte siavi modo di svelare difficoltà esistenti o di provo- 
carle là dove la materia vi si presta tanto facilmente. Ciò é, purtroppo, 
inerente più o meno alla natura delle cose e, dicasi pure, dell'uomo, che 
è gran parte della natura delle cose. 

« Io dunque pregherei anche su questo punto l'onor. presidente del 
Consiglio, il quale ha certo studiato molto il problema che con la bifor- 
cazione delle Sezioni sì mira a risolvere, e che grande esperienza deve 
avere acquistato in queste sottili materie dell'ordinamento della giustizia 
nell'amministrazione e che meglio l'avrà acquistata anche di tant'altrì, 
e di me soprattutto ; io lo pregherei vivamente di volerci riflettere ancora. 



(1) Atti parlamentari. Senato del Regno, Legisl. XXII; Discuss., 
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e domandarsi se non sia il caso di seguire il metodo della semplificazione. 
La giustizia più è semplificata nella sua amministrazione, più persuade 
coloro ai quali interessa, privati o enti morali ricorrenti e, in modo indi- 
retto e generale, l'intera consociazione » . 

A qaeste ed altre osservazioni rispose prima Fon. Quarta (1) : 

e Io penso che la costituzione di due Sezioni con due presidenti effet- 
tivi, e con due giurisdizioni distinte e separate, meriti di essere appro- 
vata. L'um'ca Sezione, con unica giurisdizione, avrebbe tutti gì' incon- 
venienti che possono riscontrarsi nella duplice Sezione, senza averne i 
pregi ed i vantaggi. 

« La divisione del lavoro s'impone cosi nell'un caso come nell'altro, 
poiché, anche quando la Sezione sia unica di diritto, bisognerà che di 
fatto si divida in due turni di udienza, nell'uno dei quali interverrà il 
presidente titolare, e nell'altro dovrà di regola affidarsi la presidenza ad 
im consigliere. La quale condizione di cose importa, che potrà benissimo 
aceadere che nell'una udienza si segua un principio di diritto diverso da 
quello che siasi adottato, o che sia per adottarsi nell'altra, non essendo 
certamente concepibile che, il presidente possa spiegare la sua autorità 
ed impedire, specialmente là dove egli non interviene, che si giudichi o 
sia per giudicarsi in modo diverso da quello che siasi già in altro tomo 
di udienza giudicato. Sempre che cangiano i giudicanti, vi sarà sempre 
la possibilità, che cangi la giurisprudenza, poiché ciascuno porta i suoi 
particolari criteri, e ciascuno può e deve giudicare secondo la propria 
coscienza. 

« Dunque la varietà e contraddizione dei giudicati, che dicesi possa 
verificarsi con la costituzione di due Sezioni, si verificherebbe anche 
quando la Sezione fosse unica. Anzi io credo che, in questa seconda ipo- 
tesi, la discrepanza sarebbe più facile, e potrebbe presentarsi nella sua 
forma più acuta, in quanto potendo e dovendo, nei diversi turni d'udienza, 
giudicare su tutte le materie, or gli uni ed or gli altri consiglieri, sarà 
più difficile che si stabilisca tra essi conformità ed unità di criteri giu- 
rìdici, e potrà ben accadere che su di uno stesso punto di diritto, relativo 
ad una stessa materìa, si emettano in udienze diverse, diverse e contrarie 
sentenze. Mentre quando si costituiscano due Sezioni, ciascuna delle quali 
abbia il suo presidente, esplichi la sua giurisdizione sopra materie deter- 
minate, che sono distinte e diverse da quelle sulle quali esplica l'altra 
la sua giurisdizione, innanzi tutto non è più possibile, o, almeno, é molto 
difficile, che su di una stessa materìa si applichino massime di dirìtto 
contrarìo ; poiché molto difficile é senza dubbio che su di un identico 
punto di dirìtto cadente sopra una identica materia, gli stessi consiglieri 
con lo stesso presidente emettano successivamente un diverso e contrad- 
dittorio giudizio ; ed, in secondo luogo, ognuno converrà che, quando 
si è in pochi, e quando sono limitate le materìe sulle quali deve giudi- 
carsi, tomi molto agevole crearsi, consentitemi la frase, un affiatamento, 
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intendersi, mantenere costante la comune intelligensa e applicazione delle 
leggi, che quasi quotidianamente si è insieme chiamati a discutere ed 
applicare^ sotto Tautorevole ed illuminato impulso ed indirizzo del pro- 
prio presidente. Quando si è in molti, e si è nuovi di compagnia, ad ogni 
udienza, e molteplici e svariate sono le materie che si hanno a trattare, 
raro è invece che possa sorgere e stabilirsi armonia e costanza nei cri- 
teri, uniformità e stabilità nella giurisprudenza, che pure è tanto neces- 
saria neiramministrazione della giustizia amministrativa forse anche più 
che nell*amministrazione della giustizia ordinaria. 

« Al che si aggiunga che al consigliere al quale incomba di presie- 
dere Tudienza, per altissimo che sia, non potrà mai avere quell'autorità 
e responsabilità insieme, che ha il presidente titolare, e che è sempre 
indispensabile per poter bene ordinare e regolare tutto Tandamento del 
servizio, quello delle udienze in ispecie. 

« Nò, in verità, quando si riconosca la necessità o convenienza, di 
costituire due Sezioni giurisdizionali, potrà seriamente mettersi in dubbio, 
che pel migliore e più spedito loro funzionamento, occorra definirne e 
determinarne per ragion di materia la relativa competenza cosi appunto 
come si è fatto nel progetto, attribuendo all'una, ossia alla quarta, tutte 
quelle materie in ordine alle quali è ammesso solo il ricorso ed il giu- 
dizio per ragioni e su ragioni di legittimità, ed attribuendo all'altra, ossia 
alla quinta, tutte quelle materie nelle quali è ammesso il ricorso ed il 
giudizio anche per ragioni di merito. 

« Ho sentito obbiettarmi che non sia agevole distinguere e scindere 
la questione di legittimità dalla questione di merito, spesso, se non sempre, 
runa confondendosi e compenetrandosi nell'altra. 

« Certamente, davanti i tribunali, o che siano amministrativi, o che 
siano ordinari, non si discutono, né possono discutersi e decidersi que- 
stioni accademiche, questioni pure di diritto^ bensì questioni pratiche, 
questioni, cioè, di diritto che sorgono relativamente ad un fatto, o ad un 
negozio, d'onde il noto apoftegma : ex facto oritur ius. Quindi la neces- 
sità di conoscere bene i termini di fatto, per indi vedere quale precisa- 
mente sia il punto di diritto che al caso concreto si riferisce, la questione 
di legittimità da decidere. Ma da ciò che, per bene stabilire e definire 
nei singoli casi la questione di legittimità, faccia mestieri ricercare e 
conoscere anche la questione di fatto, o di merito, non ne deriva che 
non si possa distinguere, scindere l'una dall'altra, e giudicare sulla prima, 
non anche sulla seconda. Altra è la conoscenza, altro è il giudizio ; si 
può e si deve necessariamente aver conoscenza di entrambe le questioni ; 
ma si può benissimo limitarsi a giudicare unicamente sulla questione di 
diritto, o di legittimità, lasciando impregiudicata la questione di merito. 
L'istituto della Cassazione è tutto fondato sopra codesta distinzione , onde 
se l'obbiezione valesse, bisognerebbe concludere che l'istituto della Cas- 
sazione si avesse a cancellare. 

< Del resto conviene osservare che non sia esatto quello, che pure 
ho inteso accennare, che cioè, di tutte le questioni di legittimità debba 
giudicare la sola quarta Sezione, e che la quinta Sezione debba limitarsi 
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a decidere le questioni di merito, che sorgono dai ricorsi caduti sopra 
materia di sua competenza, e che anche delle questioni di legittimità 
dipendenti da tali ricorsi, il giudizio si appartenga alla quarta Sezione. 
A termini dell'art. 3 del progetto^ la quinta Sezione decide pronunciando 
anche in merito sui ricorsi di sua competenza, cosi come ne giudicava 
la quarta Sezione, e quindi sulla legittimità non meno che su quanto 
concerne il merito. Per lo che manca di ogni fondamento la opposta diffi- 
coltà di distinguere e separare la questione di diritto o legittimità dalla 
questione di fatto o di merito, poiché non occorre per lo esplicamento 
giurisdizionale della quinta Sezione, che codesta distinzione e separazione 
si faccia. 

« Non è anormale nò nuovo, come fu detto dal mio amico Cavasela, 
che le giurisdizioni, o competenze, tra due o più Sezioni di un medesimo 
Collegio, vengano determinate e ripartite per ragione di materia. È anzi 
il sistema più razionale e che è stato adottato e mantenuto nei più alti 
ed autorevoli Collegi supremi. Sin dal 1880 il Defalco, prevedendo la 
unificazione della Cassazione nella materia penale, osservava che : 

e Però laddove unificata la Corte, alla molteplicità degli affari asso- 
lutamente non bastasse una sola Sezione, il miglior sistema da seguire 
sarebbe quello di dividere la materia dei ricorsi per Sezioni ; appunto 
come si pratica in Francia, dove la Sezione civile è divisa in due, runa 
per l'ammissione de' ricorsi (Chambres des requétesjy T altra pel merito 
dei ricorsi ammessi (Chambre civile). Lo stesso, sotto altra forma fu pra- 
ticato in Napoli, quando nel 1840 il grande numero dei ricorsi arretrati 
rese necessaria la divisione della Camera civile in due ; non essendovi 
Sezione dei ricorsi, la divisione fra le due Camere fti fatta sulla diversa 
materia delle due cause. 

« Il metodo medesimo potrebbe essere seguito, se raccolti tutti i ricorsi 
penali presso unica Cassazione, si trovasse la Sezione penale insufficiente 
all'uopo. Si potrebbero allora assegnare ad una Sezione i ricorsi per i 
giudizi delle Corti di assise che hanno forme e procedure in gran parte 
speciali, e ad un'altra Sezione i ricorsi per ì giudizi di competenza dei 
Tribunali correzionali e delle Corti di appello. Il pericolo di difformità 
nei due Collegi per le questioni comuni ad entrambi, non sarebbe certo 
interamente schivato, ma sarebbe indubbiamente diminuito ». 

< E secondo questo criterio infatti la legge del 6 dicembre 1888, n. 5825, 
che deferì alla Corte di cassazione di Roma la cognizione di tutti gli affari 
penali del Regno, ebbe a regolare e repartire (art. 2 e 3), ossia per ragione 
di materia, la competenza della prima e della seconda Sezione penale. 

« Ed anche nei lavori preparatori di quella legge si ebbe ad osser- 
vare, come si è osservato nella relazione che precede il nostro progetto, 
e ce lo rammentò il senatore Pagano nella relazione del disegno di legge 
di sua iniziativa presentato neir8 febbraio 1905, che il sistema proposto 
aveva, non fosse altro, il gran pregio di limitare il più che fosse possi- 
bile la facoltà e l'arbitrio del presidente nella distribuzione degli affari. 

« Riconosco che, anche con la ripartizione delia competenza delle due 
Sezioni per ragioni di materia, se viene diminuita, non rimanga però 
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esclusa la possibilità di una discrepanza di pronunziati su di una mede- 
sima questione di diritto; dappoiché può ben accadere, che in tema di 
legittimità una medesima questione di diritto si presenti avanti a tutte 
le Sezioni, e Tuna decida in senso opposto a quello in cui dall'altra vien 
deciso. Ma, a parte ciò che possa accadere molto raramente è a notare 
che nel progetto siasi molto opportunamente stabilito (art. 6), aspirandosi 
forse a quanto in materia analoga è stato fatto in Germania, che sia in 
questo caso, sia nell'altro in cui sorga conflitto positivo o negativo circa 
la rispettiva competenza, provvederanno le due Sezioni unite in adunanza 
plenaria col concorso di nove votanti, come ad un dipresso è disposto 
dalla relativa legge riguardo ai conflitti negativi o positivi, che sorgono 
tra le due Sezioni penali della Corte di cassazione. 

e Né parmi possa dubitarsi, che la decisione delle Sezioni unite in 
adunanza plenaria, debba limitarsi unicamente a risolvere il punto con- 
troverso di diritto, essendo chiaro che le questioni singole e concrete alle 
quali quel punto di diritto sia applicabile, debbano giudicarsi e decidersi 
dalla Sezione, nella cui competenza si stabilisca che rientrino. 

« Sotto tutti i rapporti dunque a me pare che la costituzione delle 
due Sezioni, e la determinazione e ripartizione delle rispettive giurisdi- 
zioni per ragioni di materia, cosi come è fatta e disciplinata nel progetto, 
meriti la piena approvazione del Senato » . 

L'on. Q-iolitti giustificò il concetto del disegno di legge con le 
seguenti ragioni (1) : 

< n punto che principalmente ha dato luogo ad obbiezioni in sensi 
diversissimi, come dirò poi, è la distinzione della giustizia amministra- 
tiva in due Sezioni, una delle quali debba avere competenza per le que- 
stioni di legittimità degli atti amministrativi, e Taltra debba pronunciare 
nei casi in cui la giustizia amministrativa è competente ad entrare nel 
merito della controversia. 

« Le ragioni per le quali il Ministero ha creduto necessario di seguire 
quel sistema, che ho visto con grande soddisfazione accolto all'unanimità 
dalla Giunta centrale, sono state principalmente due. 

« Una è soprattutto essenziale per il buon andamento dell'ammini- 
strazione, ed è quella di evitare più che sia possibile la contraddizione 
nelle decisioni. La contraddizione dei giudicati nel diritto privato ha delle 
conseguenze dannose, ma che si limitano alle parti in causa ; qui invece 
dove si tratta di applicare leggi di amministrazione, che hanno applica- 
zione estesa ed uniforme nel Regno, l'esistenza di giudicati contraddit- 
torii ha conseguenze veramente disastrose. Supponiamo che una stessa 
questione, quella ad esempio se le elezioni si debbano fare con le liste 
vecchie o con le nuove sia giudicata in modo diverso dalle due Sezioni 
contenziose, l'Amministrazione si troverebbe nella impossibilità di dare 
istruzioni e non saprebbe come regolarsi. Queste contraddizioni che suc- 
cedono in pratica, non creano difficoltà quando si veriflcano nello stesso 
Collegio giudiziario che muta avviso, perchè allora il Governo segue la 



(1) Atti parlam., Senato del Eegno^ Legisl. XXII; Discuss., p. 4953. 
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ultima giurispradenEa, e si trova a posto. Ma quando sono due Tribunali 
ugualmente competenti, che emanano due decisioni contraddittorie non 
si può avere una norma sicura. 

« V'è poi l'altra considerazione secondaria, inquantochò più che impor- 
tanza reale ha solo apparenza per il pubblico, ma che non va trascurata. 
Le controversie di cui si tratta frequentemente prendono il carattere di 
questioni politiche o per lo meno di questioni di lotta locale molto acre. 
Ora è bene che il giudice sia stabilito organicamente, e non dipenda dal 
caso o da volontà di qualche persona il delegare il giudizio delle que- 
stioni stesse ad una Sezione piuttosto che ad un'altra. È perciò conve- 
niente che il giudice sia fissato dalla legge e si sappia che ha giudicato 
chi doveva giudicare, e che la questione non poteva essere giudicata da 
altro magistrato. 

« Queste due considerazioni sono le principali per cui il Ministero ha 
creduto di non creare due Sezioni con eguale giurisdizione, altrimenti 
non sarebbe possibile evitare la contraddizione nei giudicati. 

« A questo sistema sono state fatte delle obbiezioni diverse. H sena- 
tore Serena ha sostenuto la tesi più ampia: limitatevi ad aumentare il 
personale e lasciate tutto come sta; riducete la leg^e a questo punto 
solo, di aumentare il numero dei consiglieri e refendari, e non apportate 
altre modificazioni. 

« Questa proposta, intanto non risolverebbe altre questioni sulla neces- 
sità della cui soluzione si è tutti d' accordo : per esempio quella della 
perenzione d'istanza. Vi sono forse migliaia di ricorsi abbandonati dalle 
parti, e che figurano come arretrati di giustizia, mentre non sono che 
fogli di carta i quali non hanno valore, perchè le partì hanno abbando- 
nato la controversia. Ora perchè non stabilire nella legge per la giustizia 
amministrativa lo stesso principio che vige per tutti i Tribunali del mondo, 
e, cioè, che quando una causa è abbandonata da un certo tempo s'intende 
che venga cassata dal ruolo ? Sono molte le disposizioni contenute in questo 
disegno di legge, che potrei citare, le quali rendono più semplice e più 
rapida la procedura, e contribuiscono potentemente a raggiungere il fine 
comune a tutti, di rendere più efiicace e pronta la giustìzia amministrativa. 

« Ad ogni modo, lasciando le cose come sono, cioè una Sezione sola 
con un maggior numero di giudici, si va incontro decisamente a quel 
danno, cui ho accennato, dell'incertezza della giurisprudenza. 

« Il senatore Cavasola ha proposto di creare due Sezioni, ciascuna col 
suo presidente, le quali abbiano però giurisdizione uguale; gli eJùai 
potrebbero andare promiscuamente all'una o all'altra. U senatore Pelle- 
grini, andando più in là ha detto che forse è più opportuno creare tre 
Sezioni, perchè il numero dei ricorsi va crescendo contìnuamente. 

<c Ora il giorno in cui vi fossero due Sezioni le quali tutte e due aves- 
sero la stessa giurisdizione, tutte e due avessero un presidente, io non 
saprei più chi dovrebbe decidere, né quale sarebbe la Sezione compe- 
tente, anzi il giudicato si renderebbe impossibile, perchè non vi sarebbe 
nemmeno un presidente unico che con la sua autorità potesse derimere 
.questi conflitti di giurisdizione. 
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*■ « Il senatore Brasa aveva proposto precisamente due Sezioni con un 
presidente solo per ottenere il risultato, che questo unico presidente 
potesse in qualche modo esercitare la ^ua autorità e impedire delle con- 
traddizioni di giurisprudenza. Ma evidentemente il presidente che non 
interviene alle sedute non può esercitare nessuna autorità ; il presidente 
non potrebbe fax altro che distribuire gli affari fra le due Sezioni nel 
modo che a lui sembrasse più opportuno ; e in questo caso si andrebbe 
incontro all'altra difficoltà che accennai, cioè di lasciare che il giudice 
sia volta per volta designato per volontà di una persona. Ora in queste 
questioni le quali eccitano molte volte delle passioni aspre, specialmente 
nei conflitti dei partiti locali, è bene che il giudice sia stabilito dalla legge. 

« L*on. Arcoleo propose un altro sistema : quello di dividere la com- 
petenza fra le due Sezioni, secondochè si tratti di decreti di autorità 
inferiori (autorità locali) o di decreti deiramministrazione centrale, ed 
accennò al modo come si potrebbe fare questa divisione. Io gli devo fare 
notare che con questo sistema non si impedisce in primo luogo la con- 
traddizione di giudicati, poiché lo stesso articolo della legge viene appli- 
cato dalle autorità locali come dalle autorità centrali. Gli cito un caso 
pratico : Le questioni di spedalità contemplate dall'art. 81 della legge 
17 luglio 1890, ove, se si tratta di un conflitto fra due Comuni della stessa 
Provincia, giudica Tautorìtà provinciale, e se si tratta di due Comuni di 
Provincie diverse, giudica Tautorità centrale ; ma Tuna e Taltra applicano 
la stessa legge, e quindi possibilità di contraddizione tra i giudicati. 
Dippiù credo che la distinzione avrebbe quest'effetto, di dare un numero 
enorme di affari a quella Sezione che avesse tutti i ricorsi contro i provve- 
dimenti delle autorità locali, che sono più numerosi, e l'altra Sezione 
avrebbe una quantità assai scarsa di affari, quantunque più gravi, perchè 
gli affari dipendenti dall' Amministrazione centrale sono sempre minori. 

< Del resto come il Senato vede, tanti sono stati gli oratori che hanno 
preso la parola, e altrettanti sono stati i sistemi proposti, il che dimostra 
la difficoltà di trovarne uno che possa ottenere un largo consenso. 

« In questa contraddizione di opinioni da parte di uomini di tanto 
valore io credo che la migliore soluzione sia quella di attenersi non dico 
alla proposta del Governo (perchè la considero come fatta da persona 
che non ha una grande autorità) ma al voto unanime dell'Ufficio cen- 
trale del Senato, che certamente rappresenta quanto di più alto vi possa 
essere in questo argomento. 

« Io ripeto : con la soluzione che è stata proposta noi otteniamo questi 
due risultati : che il giudice è stabilito dalla legge, e non vi è contesta- 
zione sulla scelta; noi evitiamo fin dove è possibile evitarlo, la contrad- 
dizione di giudicati, contraddizione che, in materia di diritto pubblico e 
di diritto amministrativo è dannosissima, perchè rende molte volte quasi 
impossibile ali* Amministrazione il sapere come regolarsi. 

« L'on. Arcoleo osservò anche che talvolta s'impugna ad un tempo 
la legittimità e il merito, ed egli domandava : come sì regola allora ? 

« Evidentemente è competente quella Sezione che ha diritto di giu- 
dicare nel merito, perchè chiimque sia chiamato a giudicare intomo ad 
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un provvedimento, comincia ad esaminare se il provvedimento è legit» 
timo, poi passa all'esame del merito stesso. Io credo che su questo punto 
non vi possa essere dubbio suirinterpretazione della legge ». 

L'on. Giorgi aggiunse un particolare schiarimento (1) : 

« L'on. Cavasola non contrasta il contenuto delle proposte del disegno 
di legge ministeriale, accettate dall'Ufficio centrale; vuole soltanto una 
formula più chiara. Questo suo desiderio può facilmente essere appagato, 
qualora non si leggano soltanto le disposizioni riportate nel progetto, 
perchè qui non ci sono naturalmente se non riferiti tutti gli incisi che 
debbono essere modificati ; gli altri che sono nella legge restano immu- 
tati. Dunque bisogna prendere il testo della legge quale dovrà comparire 
nel nuovo testo unico, dove queste disposizioni, art. 24 e 25, verranno 
a dire cosi : « Spetta alla Sezione IV del Consiglio di Stato decidere sai 
ricorsi per incompetenza, per eccesso di potere o per violazione di legge 
contro atti o provvedimenti di una autorità amministrativa o di un corpo 
amministrativo deliberante, che abbiano per oggetto un interesse di indi- 
vidui o di enti morali giuridici >. Quali sono questi provvedimenti? Tatti 
quelli non compresi nell'art. 25 ; perchè dopo l'art. 24 segue immedia- 
tamente l'art. 25 il quale con una chiarezza, che non si può superare, 
comincia cosi: « La Sezione V (secondo il nuovo testo unico) decide 
pronunciando anche in merito: 1^ delle controversie, ecc. », e segue con 
l'enunciazione completa e tassativa delle 22 categorie di materie solle 
quali è ammissibile il giudizio in sede anche di merito. Dimodoché, con 
questa enunciazione, si escludono tutte quelle non comprese in esse e 
che devono essere materia di ricorso limitato alla legittimità. Le Sezioni 
sono due ; dunque abbiamo un si ed un no ; è impossibile trovare ona 
via di mezzo. Tutto ciò che riguarda il giudizio in sede anche di merito 
è contemplato nell'art. 24, tutto quello che non c'è è riservato all'art. 25 >. 

11. Non ostante il voto del Senato, nella Camera dei deputati si 
riaccese la disputa. 

L'on. Riccio cosi parlava (1) : 

« Certamente, la prima questione, la più importante che sorge dal- 
l'esame del disegno di legge, riguarda la distinzione delle due Sezioni 
del contenzioso ; ossia la creazione di una quinta Sezione che si aggiunge 
alla quarta, con la dififerenza che la quarta Sezione giudicherà dei ricorsi 
di legittimità, la quinta dei ricorsi di merito. Evidentemente, la distin- 
zione è artificiale. La combatterono in Senato i più valorosi competenti 
in questa materia : il Cavasola, il Serena, l'Arcoleo. Non tutte le nostre 
leggi nettamente dicono quando il ricorso è ammesso per la sola legit- 
timità e quando è ammesso anche per il merito, e si possono prevedere 
molti inconvenienti, una quantità di errori nell 'adire una Sezione piat- 
tosto che l'altra, e quindi un lungo intralcio nell'opera della giustizia 



(1) Atti parlambntari, Cam, dei dep,, Legisl. XXII; Discussioni, 
p. 12483. 
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amministrativa che tutti vogliamo pronta ed efficace. Questa distinzione 
potrà anche fornire armi per chi vuol prolungare i giudizi, può essere 
un mezzo dilatorio offerto ali* acume delle parti, in quanto che, con il 
progetto, si crea l'adunanza plenaria di nove membri, presieduta da un 
vice-presidente, la quale deve decidere intomo alla competenza dell'una 
o dell'altra Sezione, nei casi dubbi o di conflitti. Come si vede si ha una 
sospensione del giudizio sul ricorso per aspettare che l'adunanza plenaria 
giudichi sulla competenza della Sezione. E quando si considera che anche 
in materia penale, in cui la distinzione è netta, in cui i dubbi sono più 
rari, cui la giurisprudenza è più assoluta, in cui la dottrina è larghissima, 
sono frequenti le eccezioni di incompetenza, e si assiste ad interminabili 
lungaggini, si comprende come non sia difficile prevedere 1 numerosi 
inconvenienti ai quali darà luogo la distinzione delle due Sezioni del 
contenzioso amministrativo con due distinte giurisdizioni. 

« Ma a parer mio, vi è un pericolo più grave che deriva dall 'istituire 
una Sezione che ha unicamente il compito di giudicare la legittimità, 
distinta della Sezione che giudica il merito. Quella Sezione quarta, abi- 
tuandosi ad esaminare la pura legge, la parola di essa senza l'esame del 
fatto, si irrigidirà, perderà ogni elasticità nell'esame degli atti dell'am- 
ministrazione, scarterà ogni argomento ispirato ad equità, ispirandosi al 
rispetto assoluto, scrupoloso, della parola della legge, facendo scompa- 
rire quello che è il pregio precipuo della quarta Sezione, onde, sotto le 
parvenze dell'esame dell'eccesso di potere, si mitiga la eccessiva, scru- 
polosa e qualche volta ingiusta applicazione della legge. Cesserà o diven- 
terà meno frequente il caso di annullamento di atti evidentemente ingiusti 
dell'amministrazione, quantunque compiuti nei modi di legge. 

« Non ci illudiamo, onorevoli colleghi (ed il presidente del Consiglio 
che vedo ascoltare attentamente è uomo da comprendere la serietà della 
mia obbiezione) ; il giorno in cui noi avremo istituito una Sezione obbli- 
gata ad esaminare unicamente la violazione della legge, noi avremo arre- 
stato il cammino della quarta Sezione, la quale tempera qualche volta 
il rigore della legge, interpretando in modo largo l'eccesso del potere, 
ispirandosi alla equità. 

« Un buon cammino, onorevoli colleghi, hanno fatto i nostri istituti 
amministrativi con parecchie decisioni ispirate ai dettami della equità, 
ed in molti casi i nostri costumi politici si sono corretti. Pensate, per 
esempio, che mentre non abbiamo ancora potuto ben disciplinare per 
legge la materia degli scioglimenti dei Consigli comunali, parecchie deci- 
sioni della quarta Sezione, con una larga interpretazione della legge 
hanno messo un freno alle esorbitanze del potere esecutivo. 

L'om Grippo avvertiva (1) : 

« Si è detto che questa quinta Sezione non offende l'unità della giu- 
stizia amministrativa, perchè si distribuiscono le materie fra le due Sezioni 
con norme assolutamente obbiettive. Ma rispondo che, quando i ricorsi si 
deferiscono a Sezioni diverse, non si evita, ma si moltiplica la possibilità 



(1) Atti parlam., Cam. dei dep.^ Legisl. xxii; Discussioni, p. 12493. 
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dei conflitti. £ ciò è tanto vero, che si è dovuto riconoscere la necessità 
dì dare alle due Sezioni unite la facoltà di risolvere il conflitto di attri- 
buzione fra di esse. Ora io dico che non si evita il conflitto, nonostante 
raccurata distinzione che si è cercato di fare; perchè, frtk altro, la quinta 
Sezione, che dovrebbe conoscere di tutti i ricorsi, di cui, oltre il reclamo 
di legalità, si invoca il giudizio di merito, può ben limitarsi al giudizio 
di legalità; ed allora sul giudizio di legalità può nascere conflitto di 
criteri tra la quarta Sezione che si limita ad essere Cassazione amnfini- 
strati va, e la quinta, che non discende al merito se non quando abbia 
emesso il giudizio sulla legalità dell'atto o provvedimento impugnato. 

« Se la quinta Sezione troverà che il provvedimento sia censurabile 
per violazione di legge o per eccesso di potere, giustamente deciderà 
senza passare al mento. Ma sulle stesse controversie di legalità è chia- 
mata a decidere la quarta Sezione, opperò è possibile la dissonanza delle 
loro decisioni ; e quindi la necessità di ricorrere alle Sezioni unite per 
ricondurre le due Sezioni ad una conformità di soluzione. D'onde l'ine- 
vitabile conseguenza che, mentre si cerca di fare in modo che si cam- 
mini presto, per la creazione della quinta Sezione, e per la necessità ine- 
vitabile di avere un giudice nei conflitti di attribuzioni, e di armonizzare 
la giurisprudenza delle due Sezioni, invece di spianare il corso della 
giustizia amministrativa, si viene ad incepparlo vie maggiormente. £ se 
oggi abbiamo la facile, e molte volte sconveniente eccezione di compe- 
tenza dell'autorità amministrativa e il rinvio alla Corte di cassazione, 
in appresso avremo continui conflitti di attribuzione fra la quarta e la 
quinta Sezione, e poi il ricorso alla Cassazione. £ questo inconveni^ite è 
tanto più temibile, in quanto il disegno ammette, come ho rilevato, che, 
dove vi siano decisioni sullo stesso punto di diritto, che facciano sorgere 
dissonanze nella giurisprudenza delle due Sezioni, si possa, sull'istanza 
delle parti o d'ufficio sospendere di decidere e deferire il ricorso alle 
Sezioni unite giurisdizionali, composte di nove membri e presiedute dal 
presidente di una delle due Sezioni. 

< Un sififatto ordinamento adunque non può che intralciare il corso 
della giustizia amministrativa siccome queUo, che racchiude il pericolo 
evidente di nuovi ritardi, di nuove difficoltà, oltre l'incertezza, in molti 
casi, della Sezione competente ; d'onde la necessità del giudice, che risolva 
i conflitti di attribuzioni. 

« Non voglio annoiarvi con altre osservazioni : debbo solo una risposta 
ad una obbiezione, che è stata fatta, alla quale del resto ha già risposto 
il collega Riccio. Si è detto : se volete una doppia Sesione, che abbia 
uguale competenza per tutti i ricorsi indistintamente, non eviterete le 
contraddizioni di giurisprudenza, né le altre difficoltà. È questa una obbie- 
zione, che prova pur troppo ; perchè allora tutte le Corti d'appello e di 
cassazione non dovrebbero avere che un'unica Sezione. Anche nelle 
materie deferite alla sola Corte di cassazione di Roma, che pure sono 
materie di interesse pubblico, spesso si ha contrarietà di giudicati. Ma 
questo inconveniente non lo potrete mai evitare, poiché è nella naturi 
stessa della giuriaprudenoa, che non si può fossilizzare, perchè rappre- 
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senta la vita, il movimento nell'applicazione della legge. Perciò credo 
che sarebbe stato più opportuno mantenere soltanto la quarta Sezione, 
e studiare, con adeguate riforme della procedura, di facilitarne il lavoro, 
facilitando i giudizi, sopprimendo la pubblica discussione^ oltreché per 
le questioni di spedalità, anche per gli incidenti di inibitorie e per le 
altre controversie, che potrebbero essere decise sulle memorie scrìtte 
delle parti, senza perìcolo di menomare perciò le garanzie dei rìcorrenti, 
anziché venire al raddoppiamento delle Sezioni ». 

L'on. De Naya interloquiva (1) : 

« Quanto al prìmo punto é certo che il metodo prescelto può dare luogo 
a parecchie crìtiche ; ma l'onorevole presidente del Consiglio in Senato, 
giova riconoscerlo, rispose opportunamente che era difficile sostituire un 
altro metodo contro il quale egualmente non si potessero muovere osserva- 
zioni. Forse il miglior sistema sarebbe stato quello di dividere in due la 
quarta sezione, ma di lasciare che i ricorsi fossero assegnati secondo l'or- 
dine cronologico della presentazione. 

« Se con la ripartizione dei ricorsi per materia fra le due sezioni si é 
voluto ovviare all'inconveniente della discrepanza della giurisprudenza, é 
evidente che tale inconveniente si verificherà egualmente, sebbene forse 
in minor misura di quello che si sarebbe verificato nel caso che la materia 
fosse stata attribuita promiscuamente alla quarta e alla quinta sezione. Si 
verificherà egualmente per una considerazione importante accennata ieri ; 
che cioè i ricorsi al Consiglio di Stato, i quali impugnano il provvedimento 
nel merito, spesso, anzi quasi sempre^ lo attaccano anche per illegittimità. 

«e È evidente che il ricorso che impugna il provvedimento tanto per ille- 
gittimità, o per eccesso di potere, quanto per altre considerazioni di merito, 
dovrà essere deciso dalla sezione quinta che deve giudicare del merito ; ma 
é evidente pure che questa sezione dovrà giudicare preliminarmente tutte 
le questioni di legalità ; ed allora nell'esame di queste questioni potrà tro- 
varsi in divergenza con la quarta sezione che decide esclusivamente delle 
questioni di legalità » . 

L'on. Giolitti (2) ripeteva le ragioni addotte avanti il Senato ; e alla 
speciale osservazione d'an oratore osservava : 

«e L'onorevole Riccio espresse il timore che, creando una sezione la quale 
sia competente esclusivamente per le questioni di legittimità, si venga ad 
irrigidire soverchiamente la giurisprudenza, ed a non consentire certe deci- 
sioni, che in via di larga interpretazione di diritto qualche volta avevano 
preso la forma di giudizi di equità, e costituivano, secondo lui, un pro- 
gresso della nostra legislazione. 

« Io in verità il progresso della legislazione preferisco di vederlo sotto 
forma di modificazioni alle leggi; il favorire molto la tendenza ad invadere 
man mano e per via di interpretazione, dei poteri, che il legislatore non ha 
dato, io non credo che costituisca un progresso. Ritengo invece che sia 



(1) Atti pablam., Camera dei deputati^ Legisl. XXII; Disc, p. 12517. 

(2) Loeo cUaéOf pag. 12617. 
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molto meglio, dove si veda la opportunità di estendere la giustizia con- 
tenziosa, di dare ai cittadini dei maggiori rimedi e di darli sotto forma 
di modificazioni alle legg^. Ad ogni modo non credo che una sezione, la 
quale giudichi sulla legittimità possa produrre questo effetto » . 

12. Esprimiamo ora la nostra opinione in poche parole. 

L'istituzione di speciali corpi giudicanti è già pericolosa fonte di 
eccezioni d' incompetenza e di conflitti di giurisdizioni, destinati ad 
eternare i litigi. Il perìcolo si fa maggiore quando la speciale giu- 
risdizione si rende più complicata con altre suddivisioni delle varie 
attribuzioni. 

Invece di ripartire, con legge, le materie sulle quali deve decidere 
ciascuna delle Sezioni contenziose del Consiglio di Stato, sarebbe più 
semplice : o demandare al primo Presidente la distribuzione, in equa 
misura, dei ricorsi alle Sezioni giurisdizionali, senza riguardo alla 
materia da decidersi, — ovvero nominare un solo presidente per le 
Sezioni medesime ; di cui, nelle udienze, una sarebbe presieduta da 
lui, e l'altra dal consigliere anziano, come avviene nei Tribunali. Il 
presidente assegnerebbe i ricorsi nel modo sovraindicato. 

E se, come auguriamo, il numero dei giudicanti fosse ridotto a 
cinque, le Sezioni contenziose potrebbero essere tre. Così più agile 
diventerebbe il disbrigo del lavoro, che affluisce alle Sezioni conten- 
ziose ; e non si obbligherebbero sette consiglieri a perder tempo nel 
l'ascoltare le discussioni, le quali poco o nulla giovano se non sono 
sussidiate dall'attento e ponderato esame degli atti e delle memorie 
scritte. 

18. Con la modifica apportata dalla legge 7 marzo 1907 all'ar- 
ticolo 5 della legge sul Consiglio di Stato, rimane, dunque, stabilito 
che la quarta Sezione decide sui ricorsi di cui all'art. 24 (ora 22 nel 
testo unico) e che la Y Sezione decide sui ricorsi di cui all'art. 25, 
diventato 23 nel testo unico. 

L'art. 24 (22 del testo unico) è invariato: 

« Spetta alla Sezione quarta del Consiglio di Stato di decidere 
sui ricorsi per incompetenza, per eccesso di potere o per violazione 
di legge, contro atti o provvedimenti di un'autorità amministrativa 
di un corpo amministrativo deliberante, che abbiano per oggetto 
un interesse di individui o di enti morali giuridici ; quando i ricorsi 
non sieno di competenza dell'autorità giudiziaria, né si tratti di 
materia spettante alla giurisdizione od alle attribuzioni contenziose 
di corpi collegi speciali. 

€ Il ricorso non è ammesso se trattasi di atti o provvedimenti 
emanati dal Governo nell'esercizio del potere politico. 
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< Il ricorso, che non implichi incompetenza o eccesso di potere, 
non è anmiesso contro le decisioni le quali concernano controversie 
doganali oppure questioni sulla leva nìilitare ». 

L'articolo 25 fu modificato. Lo riferiamo nel nuovo testo 17 agosto 
1907, n. 688, nel quale costituisce l'articolo 23: 

« La Sezione quinta del Consiglio di Stato decide pronunciando 
anche in merito: 

€ 1. Delle controversie fra lo Stato e i suoi creditori, riguardanti 
rinterpretazione dei contratti di prestito pubblico, delle leggi relative 
a tali prestiti e delle altre sul debito pubblico; 

« 2. Dei sequestri di temporalità, dei provvedimenti concementi 
le attribuzioni rispettive delle podestà civili ed ecclesiastiche, e degli 
atti provvisionali di sicurezza generale relativi a questa materia ; 

€ 3. Dei ricorsi per contestazioni fra Comuni di diverse Pro- 
vincie per Tapplicazione della tassa istituita dalla legge 11 agosto 
1870, n. 5784, allegato ; 

€ 4. Dei ricorsi per contestazioni sui confini di Comuni o di 
Provincie ; 

< 5. Dei ricorsi diretti ad ottenere l'adempimento dell'obbligo 
dell'autorità amministrativa di conformarsi, in quanto riguarda il 
caso deciso, al giudicato dei tribunali che abbia riconosciuto la lesione 
di un diritto civile o politico; 

« 6. Dei ricorsi in materia di consorzi per strade le quali toc- 
chino il territorio di più Provincie, e sopra contestazioni circa i prov- 
vedimenti pel regime delle acque pubbliche ai termini della prima 
parte dell'art. 124 della legge 20 marzo 1865, sulle opere pubbliche ; 

€ 7. Dei ricorsi contro il diniego dell'autorizzazione a stare in 
giudizio ad enti morali giuridici sottoposti alla tutela della pubblica 
amministrazione ; 

« 8. Dei ricorsi sopra tutte le questioni che per leggi speciali 
non peranco abrogate nelle diverse Provincie del Begno siano state 
di competenza dei Consigli e delle consulte di Stato; 

« 9. I ricorsi contro il decreto emanato dal prefetto per prov- 
vedere, ai termini del secondo capoverso dell'art. 127 della legge 
comunale e provinciale, all'amministrazione delle proprietà od atti- 
vità patrimoniali delle frazioni o agli interessi dei parrocchiani, che 
fossero in opposizione con quelli del Comune o di altre frazioni del 
medesimo ; 

« 10. Dei ricorsi contro il decreto del prefetto che, in seguito a 
reclamo di parte o d'ufficio, abbia provveduto per regolare o vietare 
l'esercizio di industrie insalubri o pericolose, ai termini degli arti- 
coli 32, 33 e 34 della legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889, 
n. 6144; 
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« 11. Delle contestazioni circa la competenza passiva delle 
spese ritenute rispettivamente obbligatorie per lo Stato, per la Pro- 
vincia e per il Comune, a termini delle leggi vigenti in materia di 
sanità pubblica; 

< 12. Dei ricorsi in materia di consorzi per opere idrauliche 
per le quali provvede lo Stato in concorso delle Provincie e degli 
interessati, o alle quali concorre lo Stato nell'interesse generale ; 

< 13. Dei ricorsi in materia di concorso di spesa per opere 
di bonificazione eseguite direttamente dallo Stato col concorso delle 
Provincie, dei Comuni e dei proprietari interessati; 

€ 14. Dei ricorsi intomo alla classificazione delle strade pro- 
vinciali, e contro le deliberazioni della Giunta provinciale ammini- 
strativa intomo alla classificazione delle strade comunali; 

4 15. Dei ricorsi contro provvedimenti della pubblica anmiini- 
strazione in merito ad opere di privato interesse, esistenti o che 
potessero occorrere attorno alle strade nazionali, od alla costmzione 
riparazione dei muri od altri sostegni attorno alle strade medesime ; 

« 16. Dei ricorsi contro i provvedimenti del prefetto e contro le deli- 
berazioni della G-iunta provinciale amministrativa in materia di aper- 
tura, ricostmzione o manutenzione delle strade comunali e provinciali; 

< 17. Dei ricorsi contro le deliberazioni della Giunta provin- 
ciale amministrativa in materia di pedaggi sui ponti o sulle strade 
provinciali o comunali ; 

€ 18. Dei ricorsi contro provvedimenti ordinati dal prefetto 
a norma di quanto è prescritto nell'art. 378 della legge 20 marzo 
1865, aUegato F, sui lavori pubblici, relativi ad opere pubbliche delle 
Provincie o dello Stato; 

« 19. Dei ricorsi in materia di spedalità e di ricovero degli ina- 
bili al lavoro; 

« 20. Dei ricorsi contro le decisioni pronunciate dalle Giunte pro- 
vinciali amministrative in sede giurisdizionale nei casi previsti dal- 
l'art. 1 del testo unico delle leggi relative alle attribuzioni della Giunta 
provinciale amministrativa in sede giurisdizionale, e da ogni altra dispo- 
sizione legislativa, che attribuisca alle Giunte stesse giurisdizione anche 
nel merito ; 

« 22. Dei ricorsi relativi a tutte le controversie, che da qualsiasi 
legge generale o speciale siano deferite alla giurisdizione del Consiglio 
di Stato anche per il merito. 

€ Ai ricorsi prodotti alla Sezione V è applicabile il disposto del 
secondo comma dell'art. 22. 

4L Nulla è innovato, anche per le materie prevedute in questo 
articolo, alle disposizioni deUe leggi vigenti, per quanto riguarda la 
competenza giudiziaria ». 
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14. Ricordate le avvertenze Patte nel n. 1038 del volume IX, Saredo, 
Legge com. eprov., 2^ ediz., diremo che, in sostanza, sono devoluti alla 
quarta Sezione i ricorsi: 

a) contro tutti i provvedimenti definitivi (cioè non impugnabili 
in via gerarchica perchè questa fii esaurita o perchè la gerarchia non 
esiste) salvo che la legge dichiari esplicitamente che è anmiesso il 
reclamo contenzioso al Consiglio di Stato anche per il merito; 

b) contro le decisioni contenziose della Giunta provinciale am- 
ministrativa, nelle materie sulle quali la Giunta non è autorizzata a 
pronunziare anche nel merito. 

In tali casi il provvedimento definitivo o la decisione possono essere 
impugnati soltanto per illegittimità (incompetenza o violazione di 
legge od eccesso di potere) ; quindi l'impugnativa dev'essere giudicata 
dalla quarta Sezione. 

Sono devoluti alla quinta Sezione: 

a) ì ricorsi specificati nell'art. 23 del testo unico; 

b) quegli altri ricorsi coi quali si impugnano provvedimenti 
amministrativi o decisioni contenziose, contro cui la legge ammetta 
esplicitamente il ricorso al Consiglio di Stato anche per il merito. 

1&. Bisogna poi aver presente il nuovo articolo 37, già 38 della 
precedente legge: 

« Se la quarta Sezione riconosce infondato il ricorso, lo rigetta. 

< Se lo accoglie per motivi d'incompetenza, annulla l'atto o prowedi- 
meuto impugnato, e rimette l'affare all'autorità amministrativa compe- 
tente. Se lo accoglie per altri motivi, annulla l'atto o il provvedimento, 
salvo gli ulteriori provvedimenti dell'autorità anmiinistrativa. 

« La Sezione V, se non dichiari inammissibile il ricorso, o non lo 
accolga per motivi d'incompetenza rimettendo l'affare alla competente 
autorità amministrativa, decide anche nel merito. 

€ Se l'una o l'altra Sezione riconosce che il punto di diritto sotto- 
posto al suo esame ha dato luogo a precedenti decisioni in sede giurisdi- 
zionale tra loro difformi, potrà, su richiesta delle parti o di ufficio, 
rinviare con ordinanza la discussione della controversia alla adunanza 
plenaria col concorso di nove votanti. 

« Alla stessa adunanza plenaria spetterà esclusivamente di regolare 
la competenza quando sorgano conflitti positivi o negativi di giurisdi- 
zione fira la IV e la V Sezione. 

€ Per tali effetti saranno, al princìpio di ogni anno, designati con 
decreto reale, il presidente e quattro consiglieri per ciascuna Sezione 
giurisdizionale, che dovranno costituire l'adunanza plenaria, e il segre- 
tario incaricato di assistervi. 

« Le norme del procedimento saranno determinate dal regolamento ». 
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16. n quarto comma di questo articolo aveva lasciato luogo al 
dubbio < se l'adunanza generale debba risolvere soltanto il punto di 
diritto e rinviare la controversia alla Sezione che già era investita del 
ricorso, ovvero se l'adunanza plenaria s'investa essa medesima della 
controversia ». Il quesito venne fatto in Senato dall'on. Cavasela (1). 

L'on. Qiolitti affermò doversi intendere che la riunione plenaria 
risolve la questione speciale su cui si discute e per la quale vi è 
ricorso. 

E l'on. Giorgi, dell'UfScio centrale, consenti in tale interpretazione: 
< Le disposizioni della legge attuale e la giarispradenza che si è costan- 
temente seguita in riguardo alle discrepanze su un dato punto di diritto, è 
stata sempre questa: che radunanza plenaria risolve tutto. Altrimenti si 
avrebbe una complicazione ìnutUe. Per quanto riguarda il futuro, vale a 
dire le risoluzioni dei conflitti tra una Sezione e Taltra, il progetto di legge 
che si è presentato dice che le disposizioni da seguire saranno stabilite con 
regolamento. Ma naturalmente non possono essere disposizioni diverse da 
quelle seguite finora per la risoluzione delle discrepanze su punti di diritto» . 

17. U quinto comma dell'art. 37 dispone circa il modo di elimi- 
nare i conflitti, positivi negativi, fra le due Sezioni contenziose. 

Ma può accadere che non solo non vi sia conflitto, ma non siasi 
ancor discussa l'indole della controversia ed anzi non siavi nemmeno 
dubbio circa la sezione a cui spetta la pronunzia, ma il ricorrente 
•abbia, per errore, indirizzato il ricorso alla Sezione non competente. 

Dovrà applicarsi la norma secondo la quale il ricorso al giudice 
incompetente sospende la decorrenza del termine solo quando si tratti 
di errore scusabile? 

L'on. De Nava desiderò che fosse chiarito questo punto (2). L'onore- 
vole Qrippo, interrompendo, osservò bastare che la Sezione, alla quale 
erroneamente fu presentato il ricorso, lo rimandi all'altra. L'on. Pozzi, 
relatore, confermò questa opinione. £ l'on. Giolitti dichiarò (3): « Io 
convengo perfettamente nel senso che non sarebbe questo un caso di 
decadenza, perchè il ricorso verrebbe in ogni modo ad essere sempre 
presentato al Consiglio di Stato, che è l'autorità competente >. 

Per i suoi eifetti pratici, accettiamo la soluzione, quantunque si 
possa dubitare della sua legalità. 

Infatti, ricordiamo il concetto giuridico della competenza: essa costi- 
tuisce la misura od i limiti assegnati alle varie autorità per l'esercizio 
della giurisdizione della quale esse sono investite. Orbene, poiché si è 
voluto separare, per legge, la competenza della quarta Sezione dalla 



(1) Atti parlam., Senato del Regno, Legisl. XXII; Disc, p. 4967. 

(2) Atti parlam., Camera dei deputati, Legisl. XXII ; Disc, p. 12513. 

(3) Loc. cit., p. 12520. 
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competenza della quinta Sezione, e per legge si è anche preveduto il 
conflitto fra le due competenze, — non sappiamo come si possa dire 
che, anche ricorrendo alla sezione non competente, il ricorso si debba 
ritener presentato all'autorità competente, perchè si è reclamato al 
Consiglio di Stato. Ciò equivarrebbe ad affermare che una contesa di 
imposte od un'instanza di subasta immobiliare per somma non ecce- 
dente lire 1500, promosse avanti il pretore, anziché avanti il Tribunale, 
un ricorso per adozione presentato al Tribunale e non alla Corte di 
appello, si debbano sempre ritenere presentati all'autorità competente 
perchè proposti all'autorità giudiziaria. 

Forse si voleva dir questo : che, pur essendo distinte le competenze 
delle due sezioni, la loro giurisdizione è una sola: il contenzioso am- 
ministrativo; quindi, purché si indirizzi il ricorso all'una od all'altra 
delle sezioni contenziose, si dimostra a sufficienza di voler adire Tau- 
torità investita della giurisdizione unica, nella cui sfera si svolgono le 
due competenze. 

Ad ogni modo, ripetiamo, si può accettare la soluzione perchè essa 
attenua, in parte, gli inconvenienti avvertiti nell'ampia discussione svol- 
tasi in Senato e nella Camera dei deputati. Ma non impedirà che le 
due Sezioni possano palleggiarsi il ricorso, quando ciascuna dichiari che 
esso non è devoluto alla propria cognizione. 



§ 4. — lì ricorso per etuscufione. 

18. Disposizione proposta per autorizzare l'impugnativa deUe decisioni della IV 
e deUa V Sezione del Consiglio di Stato, avanti le Sezioni unite della Corte di 
cassazione. Obbiezioni dei senatori Cavasola ed Arcoleo. Controsservazioni del 
senatore Quarta e del ministro Giolitti. — 19. Obbiezioni dei deputati Riccio, 
Grippo e De Nava. Risposta delFon. Giolitti. — 20. Interpretazione autentica 
della nuova formula dell'art. 41 (40 del testo unico) della legge sul Consìglio 
di Stato. — 21. Improprietà del richiamo aUa legge sui coiSitti trattandosi 
dì decisioni del ConsigUo di Stato emanate su ricorso contro le decisioni deUa 
Ginnta provinciale. 

18. « Il nuovo progetto — diceva l'on. Cavasola (1) — dispone che vi 
sarà, contro le decisioni deirautorità contenziosa amministrativa, il ricorso 
ordinario alla Corte di cassazione. 

« Ma dice la relazione ministeriale : « ci è parso più conveniente e riguar- 
doso verso il sapremo tribunale amministrativo di non esporlo ad un ricorso 
per eccesso di potere, quindi limitiamo il ricorso contro le decisioni che 
siano impugnate per assoluto difetto di giurisdizione del Consiglio di 
Stato ». 

« Qui io faccio una osservazione (se ne terrà quel conto che si crederà) 
ed è che, volere o no, con tale restrizione si tocca la legge del 31 marzo 1877, 



(1) Atti parlam., Senato del Regno, Legisl. XXII; Disc, p. 4914. 
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la quale pure è legge organica, la quale mantiene in mano alla Corte di 
cassazione, come giudice unico supremo, rosservanza della distribuzione 
delle funzioni e deiresercizio di ciascuna neirorbita costituzionale. 

e Quindi sono titubante sopra questo punto del progetto ; e, sia detto 
di passaggio, toccando questa materia, la legge dovrebbe portare anche la 
firma del ministro di grazia e giustizia, perchè riguarda anche le attri- 
buzioni della Cassazione. Su di che non mi voglio fermare più tanto. Mi 
fermerò invece su quest'altra questione: 

« Io non comprendo bene (e sarò grato a chi me lo spiegerà) che cosa 
si voglia dire con la frase per assoluto difetto della giurisdiseione del Con- 
siglio di Stato y escluso Teccesso di potere, perchè, secondo la giurispru- 
denza, ormai fermissima della Cassazione romana, che giudica di questi 
ricorsi, Teccesso di potere lo si intende precisamente nel senso deirasso- 
luto difetto di giurisdizione. Questo è Teccesso di potere che la Cassazione 
di Roma ha affermato rispetto alle giurisdizioni speciali. Avete giudicato 
fuori di ogni vostra giurisdizione : ecco Teccesso di potere in base al quale 
vi condanno, casso la vostra decisione, per il num. 3 dell'art. S^ della legge 
del 31 marzo 1877. 

< Io non vedo perciò motivo di toccare la legge organica del 1877, 
quando la conseguenza alla quale si vuole giungere rimanga la stessa. 

« Ma, se si dovesse toccare alla legge del marzo 1877 per togliere qua- 
lunque equivoco, qualunque dubbiezza, per togliere una espressione che 
non ha riscontro nelle altre leggi sulla materia, pregherei mi si consen- 
tisse di proporre questo cambiamento : ricorso soltanto per assohUo difetto 
deU^autorità amministrativa, 

« Ed allora ci intendiamo, perchè restiamo nei limiti della legge, 
restiamo in armonia con l'interpretazione che la Cassazione ha sempre 
dato a questo eccesso di potere > . 

Anche Fon. Arcoleo (1) combatteva la nuova formula dell'art. 41 
della legge sul Consiglio di Stato : 

« Tutti, credo, si è di accordo nella convenienza di attribuire alla giu- 
risdizione speciale amministrativa, il giudizio della propria competenza. 
Non saprei però adattarmi al nuovo art. 41 perchè questo, mentre da una 
parte ricorda l'art. 3 della legge del 1877, daU 'altra lo modifica. Ora io 
non entro a discutere qui di cose che veramente non si adattano ad. 
una assemblea, ma come criterio generale dico : è bene che in una legg& 
che modestamente il presidente del Consiglio chiama di urgenza per prov- 
vedere al cumulo dei lavori che vi sono nella IV Sezione del Consiglio 
di Stato, si venga a modificare in modo collaterale una delle leggi orga- 
niche fondamentali ? £ se l 'art. 8 della legge del 1877 parla di eccessi e 
di incompetenze per tutte le giurisdizioni speciali, o perchè si dovrebbe 
proprio ora sopprimere la figura dell'eccesso di potere, proprio ora, che 
alla IV e alla V Sezione si dà l'investitura di giurisdizione ? Oppongo un« 
breve osservazione a quello che con tanta autorità ha detto l'on. Quarta, 
ma che non finisce di persuadermi. Egli ha dichiarato dal punto di vista 



(1) Atti parlam., Senato del RegnOy Legisl. XXII; Disc, p. 4932. 
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della Coite dì cassazione, Teccesso di potere nen è inteso che nei rap- 
porti dell'autorità giudiziaria. Ed in questo si confonde con il rimedio 
dell'incompetenza. Va bene, ma noi siamo qui in un altro campo^ e pre- 
cisamente in quello della giurisdizione amministrativa. L'eccesso di potere 
che fu dapprima una frase di gergo e che significava qualunque abuso 
di potere commesso dal despotismo politico, fini coll'innestarsi a poco a 
poco nella pratica della giurisprudenza, ad un criterio speciale, e ad un 
rimedio procedurale ben diverso della incompetenza. Qualcuno tentò defi- 
nire in questo modo l'incompetenza: abuso di un potere che si ha; mentre 
invece l'eccesso di potere è il far uso di un potere che non si ha. 

< Non credo del tutto esatti questi profili, ma, in ogni modo, conten- 
gono il germe di una reale distinzione. Nei rapporti specialmente della 
giustizia amministrativa, l'eccesso di potere ha un carattere ben definito, 
e ne cito soltanto un esempio. È ovvio che non si possa ricorrere contro 
i provvedimenti che quando sieno definitivi. La IV Sezione, in una sua 
decisione, credo di due anni fa, decise che quando da parte dell'ammi- 
nistrazione si usasse l'ostruzionismo nel senso di non ammettere il richiesto 
provvedimento, in tal caso, dopo un congruo termine, si dovesse inten- 
dere come rifiutato il provvedimento, cosicché sorge il diritto del citta- 
dino a poter ricorrere alla IV Sezione del Consiglio di Stato. Ora, può 
chiamarsi questo un caso d'incompetenza? No. Se dovessi ricorrere, lo farei 
per eccesso di potere. La IV Sezione del Consiglio dì Stato ha stabilito 
una norma che non è in legge, e in questo caso non è una questione di 
incompetenza, è una questione di eccesso di potere. E poi perchè togliere 
una figura giuridica, un istituto che può trovar man mano la sua deli- 
mitazione, i suoi profili più decisi a misura che si svolge la coscienza 
giuridica ? Perchè non lasciarlo come è nella legge del 1877 senza fame 
alcuna restrizione ? » 

Invece l'on. Quarta dichiarava (1): 

e A me sembra che convenga meglio parlare unicamente di assoluto 
difetto di giurisdizione. Com'è noto, Veccesso di potere ha nel campo e 
nel procedimento giuridico un significato diverso da quello che gli viene 
attribuito nel campo e nel procedimento giuridico comune, nell'uno, eccesso 
di potere è qualunque détournement de pouvoir qualunque deviamento, 
qualunque illegittimo esplicamento delle attribuzioni amministrative, neì- 
V altro ^ eccesso di potere significa, una delle forme più gravi della incom- 
petenza, la usurpazione di una giurisdizione che non appartiene né al 
magistrato che giudica, né al Corpo al quale egli appartiene. 

< Ora è in questo senso di assoluta incompetenza, di assoluta mancanza 
di una giurisdizione che nella legge del 31 marzo del 1877 si è parlato 
di eccesso di potere^ e quindi è chiaro che nelle parole che leggonsi nel 
progetto, difetto assoluto di giurisdizione : si comprendono tutte le diverse 
forme d'incompetenza, quella non esclusa che nella precitata legge del 1877 
veniva designata come eccesso di potere. 



(1) Atti parlamentari. Senato del Begno^ Legisl. XXII; Discussione, 
pag. 4922. 
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e Onde, mentre sostanzialmente non si toglie nnlla a quello che nel- 
Tart. 3 della legge del 1877 è contenuto, si viene a dissipare la confa- 
sione, che spesso si è fotta e si fa nella pratica, tra eccesso di potere che 
importa incompetenza assoluta ^ ed eccesso di potere, che importa semplice 
deviamento d' autorità , illegittimo esercizio del potere di coi si sia investiti, 
e si toglie la possibilità che per cotesto eccesso di potere si propongano 
ricorsi alla Cassazione. 

< Accetterei però l'emendamento di forma proposto dall'on. Cavasela, 
che, cioè, invece di dirsi : difetto assoluto di giurisdizione del Consiglio 
di Stato, si dicesse: difetto assoluto di giurisdizione deU* autorità ammi- 
nistrativa. Perocché in tal modo si verrebbe ad eliminare il dubbio, pur 
troppo sollevato nella pratica, che alla Corte di cassazione possa ricor- 
rersi sempre che vi sia incompetenza, conflitto o difetto di giurisdizione, 
non solo del Consiglio di Stato nei rapporti con l 'autorità giudiziaria ma 
anche nei rapporti con altre giurisdizioni od autorità amministrative >. 

L'on. Gìolitti sostenne la formula proposta (1): 

« È stata criticata, a proposito di questa questione, la locuzione del- 
l'art. 41, dove si dice che il ricorso in Cassazione è proponibile soltanto 
per < assoluto difetto di giurisdizione » del Consiglio di Stato ; ed anche 
qui i critici furono molti, ma non furono d'accordo tra di loro, perchè il 
senatore Cavasola vorrebbe invece dire : < per assoluto difetto di compe- 
tenza dell'autorità amministrativa». 

e Ora io credo che questa formula non sarebbe esattissima, perchè 
V autorità amministrativa può essere competente anche in materie che non 
rientrino nella sfera deUa giurisdizione contenziosa del Consiglio di Stato. 
Per esempio, con questa formula si vorrebbe ritenere la competenza del 
Consiglio di Stato anche in affari politici, perchè un provvedimento anuni* 
nistrativo può essere al tempo stesso un atto politico del Governo, mentre 
come tale sfugge alla competenza delle Sezioni contenziose. Perciò ritengo 
che la formula adottata di assoluto difetto di giurisdizione del Consiglio di 
Stato sia assai più precisa e più completa. 

« Il senatore Arcoleo poi andrebbe più in là, e vorrebbe sostituire 
invece la formula : « per eccesso di potere » ; ma nello spiegare questa sua 
formula, egli ha dichiarato che riterrebbe a suo avviso che essa com- 
prendesse anche l'abuso di un potere che si ha. Ora se noi entriamo in 
questo campo, non vi è più limite nell' impugnare le decisioni delle 
Sezioni contenziose. Io credo che il solo caso in cui sia conveniente, sia 
legittimo lo ammettere il ricorso alla Corte di cassazione, sia proprio 
il caso in cui le Sezioni contenziose abbiano giudicato fuori della loro 

competenza 

« La formula « eccesso di potere » , l'onorevole Arcoleo sa che si con- 
fonde facilmente e molto con quella di abuso di potere. Il concetto della 
legge fu che la Corte di cassazione dovesse essere chiamata esclusiva- 
mente quando la Sezione del Consiglio di Stato giudicasse fuori della sua 
giurisdizione. Io penso che sia essenziale limitare più che si può i casi 



(1) Atti parl., Senato del Regno^ Legisl. XXII; Disc, p. 4955 e 4970. 
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Li ricorso alla Corte di cassazione, perchè non deve essere concesso subor- 
linare una giurisdizione suprema, come quella del Consiglio di Stato, 
ihe in casi di assoluta necessità. La parola « eccesso di potere > appli- 
cata alla giurisdizione secondaria, cioè a giurisdizioni che hanno sopra 
li sé la quarta Sezione, può ancora accettarsi, ed è bene che una certa 
arghezza vi sia nel tenere nei loro confini le giurisdizioni locali; ma di 
ronte alle Sezioni contenziose del Consiglio di Stato, è da escludere questa 
purisdizione troppo ampia riparatrice della Corte di cassazione, ed è oppor- 
uno tenerla nei limiti più ristretti. Perciò si è adottato la formola che si 
)0ssa ricorrere in Cassazione soltanto per assoluto difetto di giurisdizione 
lei Consiglio di Stato » . 

19. Le osservazioni non mancarono nemmeno nella Camera dei 
leputati. 

L'on. Biccio dichiarò (1): 

« Non capisco perchè, parlandosi dei ricorsi alla Cassazione avverso le 
lecisioni del Consiglio di Stato, si sia cambiata la formula che già esi- 
iteva nella legge del 1877 sui conflitti di attribuzione, a proposito della 
competenza delle Sezioni della Cassazione di Boma. Confesso che ho 
leguita con molto interesse la elevata discussione che venne fatta in Senato 
lu di ciò, e non sono riuscito a comprendere le ragioni di questo cam- 
)iamento. Li fondo la legge del 31 marzo 1877 ha fatto buona prova : 
}ono trent'anni che essa esiste, ed in cosi largo periodo dì tempo, ha fatto 
'isolvere questioni difficili, ha regolato conflitti aspri tra le varie ammi- 
listrazioni, e fra la stessa autorità amministrativa e Tautorità giudiziaria. 

« Questa legge, ripeto, ha dato ottimi risultati, su di essa si è formata 
utta una giurisprudenza, con essa le Sezioni unite della Cassazione hanno 
letta la loro parola decisiva per regolare la competenza fra l'autorità giù- 
liziaria e Tamministrativa, per giudicare dei conflitti di giurisdizione. 
Perchè dunque cambiare la formula? 

« L'articolo 3 della legge del 1877 dice cosi : 

« Appartiene esclusivamente alle Sezioni di Cassazione istituite in Boma, 
giudicare sulla competenza dell'autorità giudiziaria, ecc., regolare la com- 
)etenza fra l'autorità giudiziaria e l'amministrativa, quando l'una o l'altra 
liansi dichiarate incompetenti a giudicare dei conflitti di giurisdizione, 
)ositivi o negativi, fra i tribunali ordinari ed altre giurisdizioni speciali, 
lonchè della nullità della sentenza di queste giurisdizioni per incompe- 
enza o per eccesso di potere. 

^ Viene la nuova legge e sostituisce alla formula incompetenza ed 
accesso di potere, l'altra per assoluto difetto di giurisdizimie. 

< In Senato si fece la stessa domanda : ma perchè il cambiamento ? 
S si rispose che le Sezioni unite della Cassazione hanno detto che lo 
accesso di potere e l'incompetenza, per dar luogo a ricorso, debbono 
[)ro venire da assoluto difetto di giurisdizione. L'una formula equivale 
/altra; ed allora perchè cambiare? E se non lo sono, perchè la differenza? 



(1) Atti paelam.. Camera dei deputati^ Legisl. XXII; Disc^, p. 12487. 
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E pericoloso, in materia co^ delicata e difficile, cambiare le formule 
quando si dice dì non voler cambiare i concetti ; possono sorgere dubbi, 
nuove interpretazioni, discussioni nuove, mentre Tantica formula ha per 
sé un trentennio di vita ed una giurisprudenza già accertata. 

L'onor. Grippo ribadì le stesse idee, toccando anche la quistione 
del ricorso in cassazione contro le decisioni della Giunta provinciale 
amministrativa (1): 

e La formula della legge del 1877 corrisponde essa a questa nuova 
formula? E rispondo: se corrisponde, non valeva la pena di mutarla; se 
non corrisponde, perchè si è mutata ? Mutandola, infatti, abbiamo creata 
questa anomalia che, mentre per la Corte dei conti e per tutte le altre 
giurisdizioni speciali riman ferma la legge del 1877, che ammette, come 
ragione e fondamento di ricorso, Tincompetenza e Teccesso di potere, 
qui, invece, abbiamo soltanto l'assoluto difetto di giurisdizione. Inoltre 
osservo che in materia di difetto di giurisdizione non può esistere il 
relativo e l'assoluto ; o c'è il difetto di giurisdizione, o non c'è ; se c'è, 
viene di conseguenza la mancanza di potere e la nullità sostanziale 
della decisione: se non c'è, vi sarà errore di applicazione deUa legge, 
non eccesso di potere. Mi pare dunque che il qualificativo di assolato 
non abbia senso. 

« Non basta; richiamo l'attenzione dell'onorevole presidente del Con- 
siglio e dell'onorevole relatore sulla seguente anomalia: l'articolo 6 del 
disegno di legge, che si riferisce all'articolo 41 della legge del 1877, 
dichiara che il ricorso contro le decisioni pronunziate in sede giurisdi- 
zionale è proponibile soltanto per assoluto difetto di giurisdizione del 
Consiglio di Stato ; mentre poi l'articolo 15, che riguarda i ricorsi avverso 
le decisioni delle Giunte provinciali amministrative, ammette il ricorso 
a norma della legge del 1877, ossia per incompetenza e per eccesso di 
potere. 

< Richiamo poi l'attenzione dell'onorevole relatore sopra questa que- 
stione dello eccesso di potere, e gli domando : perchè vi siete àitto 
dominare dal concetto del ministro proponente, ed avete messo da parte 
l'eccesso di potere, che egli nettamente nella sua relazione dice di volere 
escludere, come fondamento di ricorso alla Corte di cassazione? 

« Allorquando quei valentuomini, che ne sapevano un po' più di noi, 
e che si chiamavano Spaventa, Pisanelli, Mancini, Mantellini, Aurìti, 
Bonasi, elaborarono, in una materia cosi grave e delicata, la legge del 
1877, ponderarono bene la formula dell'incompetenza e dell' eccesso di 
potere. Ora è una patente anomalia il dire che si possa ricorrere contro 
le decisioni della Corte dei conti e di altre giurisdizioni per incompe- 
tenza ed eccesso di potere, e che solo quando si tratta del Consiglio di 
Stato non si possa ricorrere che per difetto assoluto di giurisdizione. 

« Il difetto assoluto di giurisdizione contiene in sé (lo vedrete, la giu- 
risprudenza ve lo dirà) tanto l'incompetenza quanto Teccesso di potere; 

(1) Atti parlam.. Camera dei depiUaUj Legisl. XXII; Discussioni, 
pag. 124d4. 




Il rioono per cMMudone 303 

non certamente nel senso amministrativo, perchè non confondo le due 
forme di eccesso di potere ; sarei troppo ignorante se le confondessi ; 
altro è Teccesso di potere in relazione alla competenza deirautorità giu- 
diziaria, altro nel senso amministrativo. Ammetto perfettamente che, se 
nasee un conflitto tra le due Sezioni, (se le due Sezioni saranno istituite) 
per sapere se la materia debba essere di competenza della quarta o della 
quinta Semone, giudici del conflitto, secondo il disegno di legge, debbano 
essere le Sezioni unite del Consiglio di Stato, non la Corte di cassazione. 
In questo senso Teccesso di potere, che una Sezione possa commettere 
sull'altra, non potrà mai essere portato, secondo il mio giudizio, alle 
Sezioni unite della Corte di cassazione di Roma ». 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro deirintemo: « Appunto 
per questo si dice diietto assoluto di giurisdizione del Consiglio di Stato » . 

Grippo: « Dunque, quando quei nostri maestri, Mancini, Pisanelli e 
loro compagni, distinsero la competenza daireccesso di potere, videro che 
l'incompetenza costituisce il difetto assoluto di attribuzione, e Teccesso 
di potere il trasmodamento dai limiti della propria competenza ». 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro deirintemo : « È il difetto 
di giurisdizione di cui parla l'articolo sesto! » 

Grippo: e Allora, se ella consente in questa opinione che l'eccesso 
di potere, in quanto possa costituire mancanza di poteri giurisdizionali, 
pel disegno di legge, che discutiamo, come per la legge del 1877, dia 
luogo al ricorso alle Sezioni unite della Cassazione di Roma, ella dà 
ragione a me, e dimostra che non vi era motivo di modificare la formola 
di quella legge ». 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro dell'interno: « È una forma 
sintetica più chiara e comprensiva! » 

Grippo : « Allora mi dica, onorevole presidente del Consiglio, perchè 
non l'hanno riprodotta all'articolo 15 ? » 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro dell'interno: « Perchè 
dicono la stessa cosa ». 

Grippo : « Prendo atto della dichiarazione del presidente del Consiglio 
che l'articolo 15 dice la stessa cosa dell'articolo 6 ». 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro deirintemo : « Precisamente » • 

Grippo: « Ne sono lieto, perché cosi si eviteranno molte questioni; 
ma non dice così la sua relazione al Senato, che voleva escluso l'eccesso 
di potere ». 

L'on. De Nava (1) insisteva pure sull'imperfezione della formola 
usata nell'art. 40 (già 41); e sull'antinomia derivante da questo e 
dall'articolo riflettente la Giunta provinciale amministrativa. 

Ma l'on. Giolitti rispondeva (2): 

« Credo che la formula « tale ricorso è tuttavia proponibile soltanto 
per assoluto difetto di giurisdizione del Consiglio di Stato » comprenda 



(1) Atti pablam., Cam. detdep.^ Legisl. XXII; Disc, p. 

(2) Loc. cit., pag. 12518. 
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anche il caso in coi Q Conaig^o di Stato, uscendo dalla sua competenza, 
invada, non la competenza dell* antorìtà giudiziaria, ma, per esempio, 
quella della Corte dei conti... E se domani la Corte dei conti dichiari 
che un contabile dello Stato deve una data somma, ed il Consiglio di 
Stato dichiari invece che non la deve, non vi dovrà essere qualcuno il 
quale dica quale dei due è il tribunale competente a giudicarlo? Mi 
pare evidente, perchè, altrimenti, nella nostra legislazione vi sarebbe mia 
lacuna enorme. 

« Ora, poiché un tribunale dei conflitti non v'è, e non abbiamo al- 
cuna intenzione d'istituirlo, e d*altro canto v'è la Cassazione, che dalle 
nostre leggi è posta là per tenere i vari poteri nei limiti deUa loro giuris- 
dizione, non vedo perchè non si debba interpretare una disposizione dì 
legge nel senso che la Corte di cassazione abbia l'attribuzione di man- 
tenere le varie giurisdizioni speciali nei limiti dei loro poteri e delle loro 
competenze. > 

Risolvendo poi un quesito posto dall'on. P^, il ministro Giolitti 
diceva (1): 

< Supponete che una decisione del Consiglio di Stato per una parte sia 
pronunziata entro Tambito della sua competenza, e per un'altra parte sia 
pronunciata al di là della sua competenza; questa decisione può essere 
o no impugnata in Corte di cassazione? 

e Evidentemente si può ricorrere in Cassazione contro quella parte di 
decisione per la quale il Consiglio di Stato avrebbe pronunciato fuori 
della sua giurisdizione >. 

Pala : « Accetto la sua spiegazione che è la più razionale, ma mi pare 
che i termini dell'art. 41 si prestino ad una interpretazione contraria*. 

Qiolitti, presidente del Consiglio, ministro dell'interno: < L'articolo 
dice cosi : < Le decisioni pronunziate in sede giurisdizionale possono, 
agli effetti della legge 31 marzo 1877, n. 3761, essere impugnate con 
ricorso per cassazione. Tale ricorso tuttavia è proponibile soltanto per 
assoluto difetto di giurisdizione dal Consif^o di Stato >. 

< Ora non è mai stato conteso che si possa riconrere in appello ed in 
cassazione contro una parte soltanto di una decisione senza che occorri 
impugnarla tutta. Se infatti una decisione in alcuni punti è conforme 
alla legge ed in altri no, si può benissimo ricorrere in cassazione contro 
la parte illegale soltanto. Cosi può avvenire per le decisioni del Consiglio 
di Stato, e l'assoluto difetto di giurisdizione può limitarsi unicamente ad 
una parte della decisione >. 

Pala : < Io sono lieto di aver provocata questa spiegazione dell'ono- 
revole presidente del Consiglio, perchè chiunque legga l'ultima parte 
dell'articolo 41, può vedere che la questione è proponibUe >. 

20. Il risultato deUa lunga discussione è questo : da un lato si 
restringe, o, meglio, si precisa la impugnabilità della decisione del 



(1) Atti parlambntari ; Discussioni, pag^. 12539. 
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Consìglio di Stato avanti la Corte di cassazione per eccesso di potere ; 
dall'altro lato si chiarisce che viene estesa la denunciabilità alla Corte 
di cassazione in tutti i casi nei quali le Sezioni contenziose del Con- 
siglio di Stato abbiano invasa la competenza di qualunque altro Corpo 
giudicante. 

Sotto il primo aspetto, è dunque inteso che Teccesso di potere (del 
quale parla il n. 3 delPart. 3 della legge 31 marzo 1877) si considera 
compenetrato nell'incompetenza, cioè nell'eccedenza dai limiti della 
giurisdizione del Consiglio di Stato di cui parla il nuovo art. 40 della 
legge ; epperciò è escluso che si possa impugnare avanti la Corte di 
cassazione la pronunzia del Consiglio di Stato per « abuso di potere ». 

Sotto il secondo aspetto, Testensione che si concede all'applicabilità 
dell'articolo 40 (già 41) della legge sul Consiglio di Stato sarebbe in 
contrasto con l'interpretazione che la suprema Corte di Eoma ha dato 
all'articolo 3 della legge 31 marzo 1877. Infatti essa ha ritenuto che le 
Sezioni unite della Corte di cassazione possano annullare le decisioni 
contenziose del Consiglio di Stato solo in quanto abbiano invasa la com- 
petenza dell'autorità giudiziaria, ma non in quanto abbiano pronun- 
ziato in materia attribuita ad altre giurisdizioni speciali o riservata 
al potere esecutivo, e non suscettiva di reclamo in sede contenziosa (1). 

Invece, per l'interpretazione autentica impressa al nuovo art. 40, le 
Sezioni unite potranno annullare le decisioni della 4'' e 5^" Sezione del 
Consiglio di Stato che abbiano ecceduta la propria competenza non 
solo quando, con ciò, abbiano invasa la competenza dell'autorità giudi- 
ziaria, ma anche quando abbiano usurpata la competenza di qualsiasi 
altra giurisdizione speciale. 

A parte la bontà o meno dell'espressione usata, noi riteniamo prefe- 
ribile la nuova formula, col significato sovra attribuito; perchè, come 
giustamente osservò il presidente del Consiglio, non si possono lasciare 
senza giudice regolatore i conflitti che sorgono fra le varie giurisdizioni 
speciali. 

81. Sesta Tanomalia dell'articolo 15 della legge 1<> maggio 1890 
(art. 15 del testo unico 17 agosto 1907, n. 639) che riflette l'annuUa- 
bilità delle pronunzie del Consiglio di Stato emesse sui reclami contro le 
decisioni contenziose della Giunta provinciale amministrativa. In quel- 
l'articolo si richiama semplicemente la legge 31 marzo 1877, anziché 
la formula dell'art. 40 del nuovo testo di legge sul Consiglio di Stato. 

L'on. Giolitti dichiarò che questi articoli 15 e 40 significano la 
stessa cosa. 



(1) Cassaz. fioma. Sezioni unite, 27 febbraio 1901 (Biv. amm., 771); 
30 dicembre 1905 (ivi, 1906, 199). 
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In mancanza di meglio, dobbiamo accettare questa dichiarazione, 
diremo così, interpretativa ; sebbene occorra una soverchia docilità di 
convinzione per credere che le due disposizioni esprimano la stessa cosa. 
L'insistenza nel non voler cambiare la locuzione deriva dal desiderio di 
non riportare avanti il Senato il disegno di legge. Però si sarebbe già 
dovuto correggere la formola appunto quando in Senato fu discusso 
questo punto. 

Ma troppo sovente abbiamo constatato T infelice redazione delle re- 
centi leggi; la cui discussione, mentre ha posta in evidenza la chiarezza 
e precisione dei concetti del ministro proponente (anche se, talvolta, 
non accettabili), ha pur dimostrato nei redattori del testo una scarsa 
nozione del significato giuridico delle parole. 

§ 5. — L'esecuzione delle dedtioni. 

22. In Senato fu soUevaia la quistione circa Tesecnzione deUe decisioni conteB- 
ziose. Parole dei senatori Oavasola e Brasa. Risposta del ministro Giolitti. — 
23. Proposta delPonor. Pascale alla Camera dei deputati. Osservazioni del- 
Toner. De Nava. Controsservazioni deironor. Qiolitti. — 24. La nuova legge 
afferma espUcitamente il carattere giurisdizionale delle decisioni delle Seziooi 
contenziose. — 25. Difficoltà di dar esecuzione pratica a tali decisioni. — 
26. E* necessario apprestare, legittimamente, i mezzi per eseguire i pronun- 
ziati del giudice amministrativo. 

22. Il progetto di legge nulla disponeva intorno all'esecuzione 
delle decisioni contenziose del Consiglio di Stato. Ma in Parlamento 
fu sollevata la quistione. 

Primo a parlare fu Fon. Cavasela (1): 

« Noi da parecchi anni abbiamo introdotto questo nuovo istituto deUa 
giustizia amministrativa, che in molti casi è un vero rimedio a lesioni 
di interessi, i quali prima non avevano legale tutela. Ma questa tutela 
non è riuscita completamente efBlcace, perchè non è stato previsto dalla 
legge il modo di dare esecuzione alle decisioni della quarta Sezione e 
della Giunta provinciale amministrativa. Queste decisioni si eseguono o 
non si eseguono, secondo che talenta air amministrazione condannata o 
censurata. Ora, quando si tocca alla legge dell'ordinamento della giu- 
stizia amministrativa, io credo che, dopo avere provveduto a mettere 
l'istituzione in condizioni di funzionare in proporzione delle necessità del 
pubblico servizio, si dovrebbe anche aggiungere nella legge il modo di 
assicurare l'esecuzione dei giudicati. Poiché, altrimenti, o signori, è ac- 
cademia, ma non è amministrazione di giustizia 

< Io non posso conchiudere che con un dilemma: o si fanno deci- 
sioni che devono servire ad un e£fetto utile e pratico, oppure aboliamo 
i tribunali che non possono dare forza aUe lore sentenze. 



(1) Atti PABLA^iJBKTA&it Sanato dei Regno^ Legisl. XXIT ; Discussioni, 
pag. 4915. 
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« Questo è lo^co ; e secondo questo concetto mi permetterò presen- 
tare, come conclusione del lavoro al quale attendiamo insieme volente- 
rosi, mossi dal medesimo sentimento, per rafforzare Tistituto massimo 
della ^ustizia amministrativa, la proposta di una disposizione che, de- 
terminando la responsabilità di chi non esegue una decisione, si presenta 
almeno come il più logico e il più razionale dei mezzi di esecuzione ». 

La disposizione proposta era la seguente: 

€ Le decisioni delle Sezioni contenziose recano la prefissione di un 
termine entro il quale l'autorità amministrativa competente debba darvi 
esecuzione. 

€ Trascorso infruttuosamente tale termine, la decisione varrà avanti 
l'autorità giudiziaria come titolo per la ripetizione dei danni contro 
l'ente e contro il funzionario responsabile dell'adempimento ». 

L'on. Brusa svolgeva anche più ampiamente la tesi (1) : 

« È necessario che alle decisioni della quarta Sezione, sia dato ciò 
che la completi o meglio la costituisca, come pure a quelle della Giunta 
provinciale amministratila, nei debiti confini suoi, venga riconosciuta 
la forza che tutte le giurisdizioni veramente tali posseggono, quella forca 
cioè che valga ad assicurare in ogni caso la certezza indeclinabile della 
esecuzione. 

« Io non ho d'uopo di spendere parole per dimostrare che è cosa 
gravissima, anche il solo dubbio che un atto del potere amministrativo 
revocato come illegale, come incompetentomeute emanato, o come ec- 
cedente il potere deirararainistratore, o altrimenti per ragion di merito, 
proceda tuttavia senza possibile freno legale, senza un freno adeguato 
e immancabile, quasi trionfalmente, nella realtà della vita amministra- 
tiva del nostro paese, confondendosi o tentando di mescolarsi insieme 
con gli altri che da ninna censura legale né furono, né poterono essere 
colpiti. Ognuno comprende che in tal guisa si corre pericolo di turbare 
la coscienza dei cittadini e di screditare la funzione e l'organo che la 
legge ha creato per la giustizia. Bisogna che ogni motivo di discredito 
di sospetto venga ad ogni costo prevenuto, o almeno dileguato. Gli è 
deiramministrazione contenziosa né più né meno che della giustizia dei 
tribunali giudiziari e del giudice. Della moglie di Cesare neppure il so- 
spetto dev'essere lecito, e quello che si dice della giustizia ordinaria 
deve ripetersi egualmente della giustizia amministrativa. Ma quando 
l'amministrazione può tener fermo, non ostante la revoca, il decreto o 
provvedimento da essa emanato, e gli può conservare o restituire vigore, 
efficacia reale, a che mai ha valso, domando io, di qual frutto è stato 
capace il procedimento ed il giudizio contenzioso pronunciato dal magi- 
strato amministrativo ? In tal caso non sarebbe preferibile lasciar libera 
in ogni suo movimento l'autorità che provveda al pubblico interesse, 
senza che le parvenze di una tutela giudiziaria siano messe in opera per 
una bugiarda rappresentazione? 



(1) Atti paklam., Senato del Regno, Legisl. XXII, Disc, pag. 4940. 
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e Chi dice ^nrisdizione, giudisiarìa o amministrativa ch*essa sia, dice 
potestà d*imperio per la esecuzione del verdetto, della sentenza o deci- 
sione. Non è mestieri qui, tanta è l'evidenza della cosa, insistere su di 
ciò. Io prego soltanto il Governo, e per esso in modo a£fatto speciale 
l'onor. presidente del Consiglio, di voler prendere in considerazione con 
la sollecitudine che gli è propria e con la maggiore serietà, questo 
importante argomento, al quale si rannoda essenzialmente l'istituto della 
giustizia amministrativa. Ciò facendo si convincerà della necessità di 
riordinare tutta la materia della giurisdizione amministrativa, e appre- 
sterà all'uopo un disegno di legge, la cui approvazione farà certamente 
grande onore al Governo e al Parlamento italiano. 

« Deve esservi, o non deve esservi, un tribunale veramente investito 
di giurisdizione per decidere della legalità degli atti dei poteri ammini- 
strativi? Rispondiamo senza esitazione e proclamiamolo solennemente: 
si, questo tribunale è ormai una necessaria e logica conseguenza del 
modo col quale l'Italia ha inteso di definire il grave problema della se- 
parazione delle controversie concernenti veri diritti subbiettivi da quelle 
che hanno per materia semplici interessi dei privati e degli enti morali, 
cui la legge accorda la sua alta protezione di fronte al pubblico inte- 
resse affidato alle cure della pubblica amministrazione. Dal momento che 
non s'è creduto di seguire nò il sistema belgico, che tutte le contesta- 
zioni vuol risolute dai tribunali ordinari senza che questi possano mai 
intervenire nell'amministrazione attiva, né annullarne gli atti, e tanto 
meno di imitare il sistema anglo-americano, che ai tribunali giudiziari 
attribuisce ogni qualsiasi giurisdizione per decidere tutte le controversie 
sorte fra i privati e l'amministrazione, e persino per imprimere a quest'ul- 
tima una direzione nelle funzioni sue, dandole ordini cui essa deve os- 
servanza, non resta più che a portare a compimento l'opera utilmente 
sin qui eseguita, e creare il vero Tribunale supremo sindacatore degli 
atti della pubblica amministrazione, ognorachè interessi legittimi ne ven- 
gano lesi ». 

L'oD. Qiolitti, rispondendo particolarmente alla proposta aggiuntiva 
delPon. Cavasola, obbiettava (1) : 

e Si dovrebbe intanto dichiarare che la giurisdizione amministrativa 
non è più competente a giudicare se la sua decisione è stata si o no appli- 
cata, quindi noi andremo avanti all'autorità giudiziaria per dire: questa 
sentenza non è stata eseguita. Sorge cosi una contestazione per circa il 
modo dell'esecuzione. Ora sarà l'autorità giudiziaria che deciderà in qual 
modo l'autorità amministrativa dovesse eseguirla? Se domani è trovato 
illegittimo un decreto del ministro dell'interno che rimuove un prefetto, 
sarà l'autorità giudiziaria che dirà che io dovevo, in esecuzione della sen- 
tenza, rimetterlo ad amministrare una Provincia? Evidentemente no. 
Andiamo innanzi. Dice l'emendamento proposto che avanti l'autorità giu- 
diziaria le decisioni delle Sezioni contenziose varranno come titolo per la 
ripartizione dei danni. Dunque sarà l'autorità giudiziaria che esaminerà 

(1) Atti parlàm.. Senato del Regno^ Legisl. XXII; Disc, p. 4976. 
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qnali sono state le consegnenze di un atto amministrativo, e quali sono 
le persone a cui quest'atto amministrativo ha recato danno, e qual'è l'en- 
tità del danno recato a ciascuno di questi! Domani un provvedimento 
che riguarda ramministrazione della Provincia potrà essere invocato da 
tutti i contribuenti della Provincia, i quali potranno adire l'autorità giu- 
diziaria per chiedere i danni, sostenendo che il modo di esecuzione fatto 
di quella decisione non è completo, non è regolare. 

< Poi dovrebbe questa ripetizione farsi contro l'ente o il funzionario 
responsabile dell'inadempimento ? Chi sarà questo ente ? Il Consiglio pro- 
vinciale? Saranno resi responsabili tutti i consiglieri provinciali, o sol- 
tanto coloro che hanno deliberato in un dato modo? Sarà l'autorità giu- 
diziaria che dovrà indagare su questa serie infinita di questioni e ricercare 
quale è il funzionario responsabile della inesecuzione della sentenza? 
Responsabile dell'inadempimento in realtà dovrebbe essere sempre il 
ministro, che è a capo dell'amministrazione. L'on. Cavasela ha capito 
l'enormità di questa conseguenza. 

« Se un ministro dovesse rispondere col suo patrimonio sia diretta- 
mente che indirettamente dell 'inesecuzione di queste sentenze, certamente 
questo banco rimarrebbe costantemente deserto. 

« L'on. Cavasela ciò ha compreso tanto che ha lasciato da parte pre- 
cisamente coloro che costituzionalmente sono i responsabili dell'inadem- 
pimento delle sentenze. Egli dice che l'autorità giudiziaria riterrebbe questa 
sentenza come un titolo e che non dovrebbe essere che liquidatrice dei 
danni. Ma evidentemente bisognerà che essa esamini il modo di esecu- 
zione della sentenza, e allora l'autorità giudiziaria entra direttamente ad 
indagare nell'interno di ciascuna amministrazione, o del modo come l'ese- 
cuzione doveva esser fatta. 

< Io credo che dopo queste considerazioni che mi sono dettate da un 
esame sommario, l'on. Cavasela si sarà persuaso, e converrà che questa 
questione non può essere ora così rapidamente risoluta. Potrà invece sosti- 
tuire argomento di studio, e soprattutto la proposta dell'on. Cavasela varrà 
a persuadere tutti i ministri ad eseguire le sentenze delle Sezioni con- 
tenziose del Consiglio di Stato, e siccome né io né alcuno de' miei col- 
leghi abbiamo sulla coscienza alcuna sentenza della IV Sezione del Con- 
siglio di Stato ineseguita, io accetto molto di buon grado questa sua 
raccomandazione » . 

28. Alla Camera dei deputati Fon. Pascale (1) riprese la discussione, 
proponendo un ordine del giorno. 

« Vi sono amministrazioni, che ritengono, che quando la IV Sezione 
ha pronunciato intomo ad una Sezione, annullando il provvedimento 
impugnato, perchè la decisione della esecuzione avvenga, occorra un altro 
decreto della stessa Amministrazione da cui promanò il decreto annullato, 
col quale si riconosca giuridicamente valido ed efficace l'annullamento 
deciso dalla quarta Sezione. 



(1) Atti parlam., Camera dei deputati^ Legisl. XXII ; Disc, p. 12499. 
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e Ora a me pare assolutamente odoso indugiarmi a svolgere e dimo- 
strare gl'incon venienti disastrosi e tristissimi, che sarebbero per derivare, 
se siffatte ingiuste e stranissime teoriche potessero, non che prevalere, 
tollerarsi soltanto nel nostro paese. 

« Dirò di più : riterrei inverosimile financo Tipotesi, che Amministra- 
lioni centrali od enti locali si rifiatassero, o si siano rifiatati, ad eseguire 
le decisioni della quarta Sezione del Consiglio di Stato, se fatti certi e 
determinati non constatassero effettivamente che non poche volte si riasci 
a non eseguirle 

« L*on. relatore della Commissione parlamentare che studiò il presente 
disegno di legge, si occupò anche di tale quistione ed elevò giustamente 
che Tobbligatorietà della decisione è connaturale e logicamente neces- 
saria per la potestà che la legge ha conferita al magistrato di renderla. 
E infatti non sarebbe concepibile una giustizia la quale, dopo il solenne 
concorso di volontà, di sapere, di dottrina e di oneri anche finanziari da 
parte dello Stato, avesse come risultato pratico la non esecuzione dei suoi 
pronunziati. La Commissione parlamentare anzi espresse ravviso che non 
solamente le decisioni della quarta Sezione dovessero sempre obbligato- 
riamente eseguirsi dalle amministrazioni, ma ciò dovesse riconoscersi 
anche come de jure costituito. 

« Ed a me sembra che ravviso della nostra Commissione possa trarre 
autorevole conforto anche dalle tassative disposizioni contenute negli arti- 
coli 47 e 56 del regolamento di procedura innanzi alla quarta Sezione del 
Consiglio di Stato del 17 ottobre 1889. 

« Di vero con Tart. 47 è tassativamente prescritto che la decisione si 
pronuncia in nome del Re^ e deve contenere, oltre il nome e cognome 
delle parti, il tenore delle domande, e la succinta esposizione dei motivi 
di fatto e di diritto V ordine che la decisione sia eseguita dall'autorità 
amministrativa; e poscia con l'art. 56 si soggiunge: che la esecwsùme 
della decisione si fa in via amministrativa. 

« Adunque per diritto costituito, nella decisione si contiene Vordine 
in nome del Re, della sua esecuzione, ed è anche prescritto il modo come 
la medesima debba eseguirsi, in via cioè amministrativa. Ora di fronte a 
tali esplicite disposizioni regolamentari resterebbe perentoriamente escluso 
financo il dubbio che possa negarsi la esecuzione ai pronunciati della 
quarta Sezione, specialmente quando si consideri ch'essi sono la pura e 
legittima emanazione di quella giustizia neir Amminisirafsione^ che rap- 
presenta conquista vera dei tempi nuovi, e che ebbe sapienti e caldi pro- 
pugnatori, perchè nel conflitto d'interessi fra privati ed Amministrazioni 
pubbliche si volle istituire un giudice autorevole e sereno che, valutate 
le ragioni delle parti, provvedesse definitivamente. 

« Pertanto a viemmeglio stigmatizzare la ingiustizia compiuta dalle 
Amministrazioni centrali e dagli enti locali, che osarono non dare ese- 
cuzione alle decisioni della quarta Sezione, e ad impedire che per l'av- 
venire abbiano a ripetersi casi cotanto deplorevoli, e mai abbastanza 
deplorati, innanzi di passare alla disamina degli articoli del presente disegno 
di legge, intendo sottoporre all'approvazione della Camera il seguente 
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ordine del giorno : « La Camera riconosce che non sia necessaria alcuna 
speciale disposizione di legge, che sanzioni Tobbligatoria esecuzione ^'u- 
ridica delle decisioni della quarta e quinta Sezione del Consiglio di Stato, 
e passa alla discussione degli articoli » . 

E ron. De Nava (1) : 

« Posso convenire nel parere di taluni che sarebbe opportuno di fare 
qualche ritocco alla legislazione per rendere più efficace l'esecuzione di 
taU giudicati, sebbene i rimedi non sieno facili. 

« Coloro però che hanno invocato questi rimedi, hanno esagerato, a 
mio credere, nel segnalare le deficienze della legislazione presente. Io 
non vorrei che da queste manifestazioni si possa da alcuno desumere che 
veramente non vi siano presentemente sanzioni per la esecuzione dei giu- 
dicati amministrativi. Invece è chiaro che, per Tesecuzione di tali deci- 
sioni amministrative si può ricorrere, in via indiretta, anche all'autorità 
giudiziaria. 

e Un'azione di danni contro l'ente responsabile per la mancata ese- 
cuzione dei giudicati amministrativi non solo è ammissibile, ma che io 
sappia è sempre stata ammessa dalla nostra giurisprudenza. Quindi si 
può invocare un migliore coordinamento di queste disposizioni, si può 
invocare una nuova legge che disciplini la responsabilità dei funzionari ; 
ma non esageriamo osservando che secondo le leggi vigenti non vi sia 
alcuna efficace sanzione » . 

L'on. Giolitti ricordò (2) : 

« E stata sollevata dall'on. Pascale la quistione circa l'esecuzione delle 
decisioni della quarta Sezione. Come egli ha osservato, e come osservò 
anche l'on. De Nava, è questa una questione più di forma che di sostanza, 
perche in realtà io non rammento che vi sia mai stata una decisione della 
quarta Sezione non eseguita, ed in proposito ricordo che nell'altro ramo 
del Parlamento un oratore competentissimo in questa materia, trattenen- 
dosi su questa questione, mentre riconosceva che il Ministero attuale non 
aveva mai mancato di eseguire le decisioni della quarta Sezione, non 
potè menzionare, riandando nel passato, se non il caso di un notaio che, 
essendo stato rimosso per decisione della quarta Sezione, aveva continuato 
tuttavia a redigere degli atti. 

« Io suppongo che si sia trattato di una semplice dimenticanza ; ma 
ad ogni modo come si dovrebbe provvedere? Non c'è che il rimedio 
ammesso dalla nostra legislazione, e cioè il diritto di ricorso all'autorità 
giudiziaria contro l'amministrazione che non eseguisce la sentenza. Altri- 
menti se noi volessimo avere l'esecuzione, per esempio, di un decreto il 
quale rimuovesse quel notaio, bisognerebbe istituire un altro Ministero di 
grazia e giustizia, con l'incarico di eseguire le decisioni contenziose, e 
correremo rischio cosi di cadere addirittura nel grottesco. Evidentemente 
qui è questione soltanto di responsabilità ministeriale, come disse egre- 
giamente l'on. Grippo, e ripetè l'on. De Nava. 



(1) Atti parlam, Camera dei depurati, Legisl. XXII; Disc, p. 12516. 

(2) Atti pahlam.. Camera dei deputati^ Legisl. XXII; Disc, p. 12510. 
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« Certamente il ministro, che non eseguisce una decisione del Con^ — 
"Biglio di Stato, manca al suo dovere e deve risponderne al Parlamento:^ 
non v'ò altro rimedio, e credo che questo sia abhastania efficace 

< L*on. Pascale propone un ordine del giorno. 

« Io lo ringrazio, perchè esso concorda pienamente con le mie opi — 
nioni, ritenendo che non sia necessaria, direi quasi neppure possibile, 
alcuna speciale disposizione di legge per disciplinare il modo di eseca- - 
zione delle decisioni delle Sezioni quarta e quinta del Consiglio di Stato. 
Ma lo pregherei di non insistere nella votazione di un ordine del giorno, 
che non direbbe altro se non che non è necessario di fare una cosa, quando 
non la facciamo. 

< Credo quindi che Tordine del giorno, pur rappresentando un ordine - 
di idee perfettamente giuste, non debba votarsi, perchè la Camera non 
avrebbe innanzi a sé alcuna proposta concreta » . 

24. Nel Commento della legge eom. e prov. del Sarkdo (2» ed.) piil 
volte abbiamo manifestata l'opinione che la lY Sezione del Consiglio di 
Stato fosse investita di potere giurisdizionale, e che le sue decisioni, 
passate in giudicato, fossero intangìbili come le sentenze dell'autorità 
giudiziaria. 

L'indole giurisdizionale della Sezione contenziosa non risultava però 
espressa nella legge. Ora, col nuovo articolo 5 della l^^e sul Consiglio^ 
di Stato si dichiara esplicitamente : € La quarta e la quinta (Snno^ 
sono giurisdizionali, e decidono quella sui ricorsi di cui all'ari 22 ^ 
questa sui ricorsi di cui all'art. 23. » 

26. Ma ben a proposito nel Parlamento si notò che mancano sempre 
i mezzi coattivi per eseguire le decisioni amministrative. 

L'on. tìiolitti, riservandosi di far studiare Timportante argomento, 
si limitò ad affermare che le decisioni devono essere eseguite ; aggiun- 
gendo che il ministro dell'interno ha sempre reso omaggio ai pronun- 
ziati della quarta Sezione del Consiglio di Stato. E sarà vero. Anche 
quando, ad esempio, si deve far eseguire una decisione dagli enti 
locali, se l'interessato è lo Stato od un'altra pubblica amministra- 
zione e si tratta semplicemente di far pagare una spesa obbligatoria, 
sarà facile agire per mezzo della Giunta provinciale anmiinistrativa, 
con stanziamento e con emissione di mandato d'ufficio. Ma diversa- 
mente avviene quando si tratta d'un privato e non sia semplice qui- 
stione di credito liquido, o questo non trovi uno stanziamento idoneo 
in bilancio o esso non offra sufficiente margine. 

Se poi si tratta, in ipotesi, di un impiegato, il cui licenziamento 
sia stato annullato come si potrà imporre all'ente riottoso di rinvenire 
sulla deliberazione annullata, di riammettere l'impiegato nell'ufficio, 
di adempiere, insomma, agli obblighi riconosciuti dalla decisione? 
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Si dir& che al diniego o alla resistenza passiva si può contrapporre 
l'azione per risarcimento dei danni avanti l'autorità giudiziaria. Ma, 
innanzitutto, la rifusione dei danni, né moralmente né finanziaria- 
mente, equivale al ripristino in ufficio dell'impiegato indebitamente 
rimosso. Inoltre bisognerà istituire un secondo giudizio innanzi ad un 
giudice diverso. E allora a che cosa avrà servito, praticamente, ra- 
zione avanti il contenzioso amministrativo che suol dirsi più sbrigativo 
e pih efficace? 

86. Forse il difetto risiede nell'origine dell'istituto. Dopo che era 
prevalsa la distinzione (sovente incerta) fra diritto e interesse, e si 
era lasciato il primo alla cognizione dell'autorità giudiziaria, si cercò 
di cautelare il secondo contro le arbitrarie lesioni, ma si introdusse 
troppo timidamente l'istituto della giustizia amministrativa. Quasi 
per impedire che risaltasse la sottrazione degli atti amministrativi 
al dominio del potere giudiziario, nemmeno le si attribuì, apertamente, 
il carattere giurisdizionale, tanto che sempre si mantenne viva la 
disputa al riguardo. Si diedero norme per le pronunzie contenziose; 
ma, nella maggior parte dei casi, se ne lasciò l'esecuzione in balìa 
di quelle stesse amministrazioni che erano colpite dalle decisioni 
medesime. 

Orbene, bisognerà risolversi. Se non si vuol fare un gran passo 
indietro, rimettendo ogni contesa — sul diritto e suir interesse — 
aUa cognizione dell'autorità giudiziaria ; se si vuole che la giustizia 
anmiÌDifltarstiva non abbia soltanto la parvenza, ma esplichi la sostan- 
ziale virth ddi proprio nome, occorre dar forza esecutiva alle sue pro- 
nunzie, come è data alle sentenze del magistrato ordinario. Occorre 
dare a) giudice amministrativo la potestà di sostituire prontamente 
l'azione di altra autorità quando il Corpo amministrativo non prov- 
veda ad eseguire il giudicato; — occorre dargli la competenza di cono- 
scere non solo sulla validità o sulla nullità dell'atto impugnato, ma 
altresì sugli effetti dannosi che possono derivare dalla mancata osse- 
quenza al pronunziato annullamento. 

Certo i gelosi custodi della distinzione fra diritto e interesse insor- 
geranno, proclamando che sì sconvolge uno dei più saldi principii giu- 
ridici, e ricordando che Fazione pei danni, conseguenti dall'annulla- 
mento pronunziato in sede amministrativa, trasforma l'interesse, da 
questa tutelato, in un diritto civile esperibile soltanto innanzi al giu- 
dice ordinario. Ma l'ideale purezza delle teoriche, se può preoccupare 
gli studiosi di eleganti discussioni, nel caso concreto non può sod- 
disfare coloro che, dopo essersi affidati alla giustizia amministrativa, 
vedono poi reso illusorio e vano l'esercizio della loro azione, e si tro- 
vano costretti ad istituire un secondo giudizio dispendioso, quando 
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avrebbero motivo di supporre d'aver già conseguito, non un platonico 
riconoscimento delle proprie ragioni, ma l'effettivo ristauro alla lesione 
che al loro patrimonio è derivata da un illegale provvedimento. 



Applieaiione prmtlea della nnoTa leffe. 

§ 1. — Operagùmi eìettoraìi. 

27. La le^e 9 giugno 1907 ha modificati i termini per la revisione e pubblica- 
zione delle liste elettorali. — 28. Determinazione del giorno per le elezioni. — 
29. Ricorso contro la decisione di riparto dei consiglieri tra le fradoni. Costi- 
tuzione di sezioni elettorali. — 30. Reclami contro le operazioni delle elezioni 
comunali e provinciali. 

27. Scendendo all'applicazione pratica degli art. 22 e 23 (già 24 e 25) 
come vennero modificati dalla legge 7 marzo 1907, accenneremo a quale 
delle due Sezioni contenziose sia devoluto il giudizio nei varii casi 
previsti nel commento della legge comunale e provinciale. 

Cominciando dalle operazioni elettorali, prendiamo l'occasione per 
ricordare la legge 9 giugno 1907, n. 294, in quanto apportò variazioni 
ai termini relativi alla formazione, revisione e pubblicazione delle liste 
elettorali amministrative : 

Art. 28. L'avviso del sindaco dev'essere affisso nel giorno primo 
decembre di ogni anno, con avvertimento agli interessati di doman- 
dare l'iscrizione entro il 15 dello stesso mese. 

Art. 37. La Commissione comunale, non più tardi del 31 gennaio, 
deve, con pubblico avviso, invitare a presentare i reclami contro gli 
elenchi entro il 15 febbraio. 

Art. 43 e 44. I documenti devono essere trasmessi dal presidente 
della Commissione comunale a quello della Commissione provinciale 
non più tardi del primo marzo. E la Commissione provinciale pro- 
nunzia in base agli atti e documenti presentati entro questo termine. 

Art. 45. La Commissione provinciale deve decretare la definitiva 
approvazione degli elenchi e restituirli al Comune, insieme ai docu- 
menti entro il giorno trenta aprile. Tali elenchi devono essere affissi 
all'albo del Comune non più tardi del quindici maggio e devono rima- 
nervi fino al trentuno dello stesso mese. Le decisioni della Commissione 
provinciale devono essere notificate agli interessati entro il giorno 
venti maggio. 

Con ciò viene eliminata la quistione circa la possibilità di fare le 
elezioni dopo la chiusura della sessione primaverile, cioè in giugno. 
Era stato deciso (1) che, sebbene la revisione, l'approvazione e la pub- 



(1) Consiglio di Stato, IV Sezione, 7 aprile 1906 {Man. amm., 293); 
22 giugno 1906 {Ivi, 426). 
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)lioaiioiie delle liste elettorali si fossero anticipate in modo da esaurire 
latti gli incombenti al 31 maggio, tuttavia fossero nulle le elezioni 
eseguite prima della scadenza del 30 giugno. Così rimaneva soltanto 
1 mese di luglio, per compiere le elezioni. 

Per le nuove disposizioni, anche in giugno si possono fare le elezioni. 

88. L'impugnativa del provvedimento con cui la Giunta provin- 
iale amministrativa concede che le elezioni si eseguiscano dopo il 
nese di luglio (1) deve essere proposta alla quinta Sezione del Consiglio 
li Stato. 

Il provvedimento del prefetto che fissa il giorno delle elezioni è 
mpugnabile avanti la quarta Sezione (2). 

29. Alla quarta Sezione si può ricorrere contro la decisione riguar- 
lante il riparto dei consiglieri comunali tra le varie frazioni (3). 

È pure competente la quarta Sezione a conoscere i reclami contro il 
provvedimento della Commissione provinciale in materia di costituzione 
i sezioni elettorali (4). 

SO. Devono proporsi alla quinta Sezione i ricorsi contro le decisioni 
messe dalla Giunta provinciale amministrativa sui reclami riguar- 
Auti le operazioni elettorali comunali, ed i ricorsi contro le delibera- 
ioni del Consiglio provinciale sui reclami riguardanti le operazioni 
>er l'elezione di consiglieri provinciali (5). 

§ 2. — Provvedimenti riffuordumU Vamministragione comimaU. 

1. Unione di Comoni; trasformazione di borgate in Comuni; separazione e aggre- 

rrìone di frazioni; separazioni di patrimoni e di spese. — 32. Impugnative 
deliberazioni del Consiglio e della Giunta comunale, in genere. — 33. Ricorsi 
contro denberazioni speciali. Istituzioni a prò' degli abitanti; spedalità; strade 
yicinali ; fiere e mercati ; destituzione, licenziamento o sospensione di impie- 
gati e maestri. — 34. Pene disciplinari minori a carico degli impiegati e 
maestri. — 35. Conflitti d*interessi tra frazionisti o parrocchiani. — 36. Azione 
popolare. — 37. Nomina del sindaco. — 38. Rimozione del sindaco. — 39. Impu- 
gnative di provvedimenti del sindaco. Edilizia, polizia locale e igiene pubblica ; 
contravvenzioni per opere pubbliche; rifiuto di rilascio di certificati ; licenza 

Sei esercizi e agenzie pubbliche. — 40. Beni comunali incolti. Regolamenti 
*jao àsi beni. — 41. Regolamenti di tasse comunali ; di edilizia e polizia locale. 
Contestazioni sulle tasse fuocatico e bestiame. — 42. Autorizzazione di contratti 



(1) Sarbdo, Legge com. e prov., voi. V, n. 2102; art. 56, modificato 
lalla legge 28 dicembre 1902, n. 544. 

(2) Cons. di Stato, 9 agosto 1906 {Man. amm., 386). 

(3) Sakbdo, loc. cit., n. 2149; art. 57. 

(4) Loc. cit., nn. 2185 e 2203; art. 58 e 59. 

(5) Loc. cit., n. 2897 e successivi, e n. 3068 e successivi; art. 87 e 95, 
modificato quest'ultimo dagli art. 4 e 5 della legge 11 febbraio 1904. 
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per lidtaslone o trattatiTa prlrata. Esecoslone del contratti. — 43. Spese per 
sanità pubblica. — 44. Cliusifica, apertura e costrazione di strade comunaÙ. 
Consorzi stradali; consorsi idraulici. Pedaggi. 

81. Compete alla quarta Sezione giudicare sui ricorsi contro il decreto 
reale che ha provvisto sulle domande d'unione di più Comuni (1), della 
costituzione di borgate in Comuni, della separazione e aggregazione di 
frazioni (2) e della separazione di patrimoni e dì spese. 

88. Per le deliberazioni, in genere, del Consiglio e della Giunta comu- 
nale, richiamiamo ciò che fu detto particolarmente ai n. 1049 e 1053 
del volume IX, del Sarbdo, Legge comunale e provineialej distinguen- 
dole in provvedimenti definitivi e non definitivi. Contro i primi (che 
costituiscono la regola) si ricorrerà direttamente alla quarta Sezione; 
contro i secondi si dovrà, prima, esaurire il ricorso gerarchico e poi 
impugnare, avanti la quarta Sezione, il provvedimento che esaurisce 
la via gerarchica. 

38. Vi sono, però, casi speciali. Oltre quelli nei quali occorre un'auto- 
rizzazione od un'approvazione, talvolta la legge designa altro rimedio 
contro le deliberazioni dei Consigli o delle Giunte comunali. Così Parti- 
colo primo della legge l"" maggio 1890, n. 0837 (ora art. 1 del testo 
17 agosto 1907, n. 639), devolve al giudizio della Giunta provinciale 
amministrativa, anche pel merito, i reclami contro le deliberazioni 
relative : 

alle istituzioni a prò' della generalità degli abitanti dei Comuni 
delle loro frazioni, agli interessi dei parrocchiani, alla sorveglianza 
ed alla revisione dei conti delle opere di carità e beneficenza (3), delle 
chiese parrocchiali e delle altre amministrazioni sussidiate dai Comuni 
(art. 127 della legge com. e prov.) ; 

alle materie di spedalità (4) per le quali non sia competente 
l'autorità giudiziaria (vedi anche i n. 48 e 66); 



(1) Sarbdo, Legge com, e prov., voi. VI, parte 1^, n. 258; art. 113 e 114. 

(2) Loc. cit., n. 380; art. 115: Cons. di Stato, IV Sezione, 28 giugno 
1907 {Man. amm.y 414). Confronta il n. 55. 

(3) I provvedimenti definitivi del Governo in materia di istituzioni 
pubbliche di beneficenza sono impugnabili dagli interessati o dal Consiglio 
comunale o provinciale nei casi previsti dalKart. 81 della legge 17 luglio 
1890, n. 6972, col ricorso straordinario al Re o col ricorso alla IV Sezione. 
Se si tratta di concentramento, raggruppamento o trasformazione degli 
istituti o della revisione dei loro Statuti, si può ricorrere alla V Sezione. 

(4) Questa disposizione deUa legge 1^ maggio 1890 (ora testo 17 agosto 
1907) dev'essere coordinata con Tart. 80 deUa ricordata legge 17 luglio 1890 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza e con Tarticolo 7 della legge 
14 febbraio 1904, n. 36, sui manicomi ed alienati. L*art. 80 e Tart. 7 
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alle strade vicinali: 

aUe fiere ed ai mercati; 

alla destituzione o dispensa dal servizio od al licenziamento o 
alla sospensione, eccedente tre mesi, degli impiegati comunali, ed alla 
fommzione del ruolo della loro anzianità (1). 

Contro queste decisioni della Giunta provinciale amministrativa si 
può ricorrere alla quinta Sezione. 

Per i maestri comunali vige l'art. 24 del testo unico 21 ottobre 
1903, n. 431, il quale dispone che contro le decisioni del Consiglio 
provinciale scolastico, riguardanti la nomina, la conferma e il licen- 
ziamento dei maestri elementari e dei direttori didattici, è anmiesso 
il ricorso al Ministero della pubblica istruzione che provvede, anche 
nel merito (2), sentita la Commissione consultiva istituita presso il 
Ministero medesimo. 

34. Invece è consentito il ricorso alla quarta Sezione contro le 
decisioni della Giunta provinciale, emanate sui ricorsi contro le deli- 
berazioni dell'amministrazione comunale portante pene disciplinari 
diverse da quelle sovra indicate od altri provvedimenti relativi alla car- 
riera degli impiegati. Su tali ricorsi la Giunta provinciale è chiamata a 
pronunziare soltanto per incompetenza, eccesso di potere e violazione di 
legge (art. 2, legge !<> maggio 1890; testo 17 agosto 1907, n. 639). 

Contro i provvedimenti disciplinari portanti pena diversa dal licen- 
ziamento, dalla deposizione o dall'interdizione dei maestri, il sovra 
ricordato art. 24 del testo 21 ottobre 1903 consente il ricorso al 
ministro per soli motivi di legittimità. 



impugnare deliberazioni dei Consigli comunali o provinciali, e con Tarti- 
colo 7 della legge 14 febbraio 1904, n. 36, allorché si tratta di manicomi 
ed alienati. 

Quest'articolo 7, ultimo comma, della legge 14 febbraio 1904 dichiara 
che « contro le decisioni della Giunta provinciale è ammesso solo il 
ricorso alla IV Sezione ai termini dell'articolo 24, numero 4, della legge 
2 giugno 1889, n. 6166 ». Si tratta, evidentemente, di errore materiale, 
perchè il citato articolo 24 (articolo 22 del testo 17 agosto 1907) non 
ha numeri. Ad ogni modo, per la legge 7 marzo 1907, è devoluto alla 
V Sezione il giudìzio sulle contestazioni in materia di spedalità e di rico- 
vero degli inabili al lavoro; ed il ricorso è trattato e deciso in Camera 
di consiglio. 

Se nelle controversie per spedalità di maniaci sono interessati lo Stato 
Comuni appartenenti a Provincie diverse, il ricorso è portato diretta- 
mente alla y Sezione, ommessa la pronunzia della Giunta provinciale. 

(1) Cons. di Stato, IV Sezione, 22 febbraio 1907 {Man. amm., 209); 
art. 112 e 126, § 2, della legge comunale e provinciale, e art. 5 della 
legge 7 maggio 1902, n. 144. 

(2) Cons. di Stato, IV Sezione, 31 maggio 1907 {Eiv. amm., 507). 



85. Spetta alla quinta Sezione giudicare sull'impugnativa del decreto 
del prefetto che provvede nel caso di conflitto tra gli interessi dì frazio- 
nisti di parrocchiani e quelli del Comune o di altri frazionisti (1). 

86. La deliberazione della Giunta provinciale, che autorizza o nega 
l'esercizio dell'azione popolare, può essere impugnata con ricorso al 
Governo del Be; e contro il relativo provvedimento si può esperire 
giudizio avanti la quarta Sezione del Consiglio di Stato (2). 

37. H decreto reale, che provvede sul reclamo contro il decreto del 
prefetto che annulla la nomina del sindaco, è impugnabile avanti la 
quarta Sezione (3). 

38. È da ritenersi ammessibile il ricorso alla quarta Sezione deL- 
Consiglio di Stato contro il provvedimento governativo che rimuova 
il sindaco, non per motivi di ordine pubblico, ma per ragioni d'indole- 
amministrativa (4). 

39. Eiguardo all'impugnabilità dei provvedimenti del sindaco riman- 
diamo il lettore a quanto fu esposto nel volume K, ai nn. 1042-104& 
del Sàredo, Commento detta legge com. e prov,, 2* ediz. E ripetiamc: 
che, quando non è ammesso altaro reclamo speciale, i provvediment:i 
del sindaco si considerano definitivi, epperciò impugnabili avanti Isi 
quarta Sezione del Consiglio di Stato. 

Casi speciali sono segnalati dalla legge 1^ maggio 1890, n. 68S7 
(testo 17 agosto 1907, n. 639), che, all'articolo 1, ammette il reclamo 
alla Giunta provinciale amministrativa, anche per il merito, contro 
le ordinanze del sindaco riguardanti: 

l'edilizia, la polizia locale e l'igiene pubblica trattandosi di prov- 
vedimenti contingibili ed urgenti, compresa la loro esecuzione (art. 133 
legge com. e prov.) ; 

l'igiene dell'abitato, a norma della legge sulla sanità pubblica; 

le contravvenzioni alla legge sui lavori pubblici relativi alle opere 
comunali. 

È da notare che la Giunta provinciale decide anche i reclami contro 
l'ordinanza del prefetto che rende esecutoria la nota delle spese deri- 
vanti dai provvedimenti indicati nell'art. 133 della legge comunale e 
provinciale. 

(1) Sarbdo, Legge com. e prov.^ voi. VI, parte 2», n. 1665; art. 127- 
Confronta il n. 40 di questo commento. 

(2) Loc cit., n. 1737; art. 129. Cfr. il n. 53 del presente commento. 

(3) Loc. cit., n. 2144; art. 141. 

(4) Loc. cit., nn. 2274 e 2348; art. 142. 
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In tatti questi casi, contro la decisióne della Giunta provinciale è 
ammesso il ricorso alla quinta Sezione del Consiglio di Stato (1). 

Quando il sindaco rifiuta di rilasciare certificati previsti dalla legge 
or questi contengono errori, l'interessato può ricorrere alla Giunta pro- 
rìnciale amministrativa (art. 152 legge com. e prov.). Fu deciso che in 
bai caso la Giunta provinciale delibera in sede di tutela (2). £ poiché 
[erroneamente, a nostro avviso) si ritiene che contro le deliberazioni di 
natela sia ammessibile il ricorso gerarchico, sarà impugnabile avanti 
a quarta Sezione il provvedimento definitivo che sia emanato su tale 
ìcorso. 

Allorché il sindaco agisce come ufSciale di pubblica sicurezza in 
nateria di licenza di esercizii e di agenzie pubbliche, i suoi provvedi- 
nenti possono essere denunziati, per illegittimità, alla Giunta provin- 
dale amministrativa (ari 2 della legge 1"" maggio 1890 ; testo 17 agosto 
1907, n. 639) ; contro le cui decisioni è consentito il ricorso alla quarta 
Sezione. 

40. È esperibile il ricorso alla quarta Sezione contro il decreto reale 
ike provvede sul reclamo dalia determinazione della Giunta provinciale 
imminìstrativa riguardo ai beni comunali incolti (3), ai regolamenti 
l'uso e d'amministrazione dei beni del Comune e delle istituzioni che 
isso amministra, in caso d'opposizione (4) degli interessati (articoli 194 
j 199 della legge com. e prov.). Si confronti il n. 35. 

41. È ammesso il ricorso alla quarta Sezione contro il decreto reale 
3he provvede sul reclamo dalla deliberazione della Giunta provinciale 
imministrativa in materia di approvazione di regolamenti per i dazii e 
per le imposte comunali, per l'edilizia e polizia locale. 

Per la tassa di esercizio e rivendita si ha la particolare disposi- 
none dell'art. 24 del regolamento 23 maggio 1902, n. 113. I regola- 
Duenti municipali, approvati dalla Giunta provinciale amministrativa, 
Kmo sottoposti alFomologazione del Ministero delle finanze ; e le que- 
itioni concernenti la legittimità di tali regolamenti e quelle sui prov- 
vedimenti della Giunta provinciale possono essere oggetto di ricorso 
Jla quarta Sezione o di ricorso straordinario al Be (5). 

Bioordiamo che l'art. 200 del testo unico V agosto 1907, n. 636, delle 
dggi sanitarie ha derogato alla prescrizione contenuta nell'art. 194 



(1) Cosi va rettificato, in seguito alla legge 7 marzo 1907, ciò che fu 
«tto in Sarbdo, Legge com. e prov., voi. VI, parte 2*, n. 2755. 

(2) Cons. di Stato, IV Sezione, 23 agosto 1901 (Riv. amm., 968). 
(8) Sabbdo, X^^ com, e prov., voi. VII, n. 94; art. 160 e 199. 

(4) Casa, di Roma, 20 dicembre 1906 (Man, amm., 1907, p. 278). 

(5) SiJUDDO, loc. cit., n..802. 
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della legge comunale e provinciale che attribuisce alla Giunta provin- 
ciale amministrativa l'approvazione dei regolamenti d'igiene. Questi 
regolamenti, deliberati dal Consiglio comunale, sono trasmessi, con le 
osservazioni del Consiglio provinciale sanitario e del medico provin- 
ciale, al ministro dell'interno, il quale lì approva con le aggiunte e 
modificazioni che ritiene opportune. 

Nelle contese che possono sorgere nell'applicazione delle tasse comu- 
nali, devono essere osservate le norme dettate dai regolamenti previsti 
dalla legge 26 luglio 1868 anche nella parte relativa alle competenze 
e giurisdizioni in esse stabilite, riconoscendosi altresì la competenza 
dell'autorità giudiziaria nei casi in cui questi regolamenti nulla stabi- 
liscano in contrario ai principii generali del diritto vigente (1). 

L'articolo 13 del citato regolamento 23 maggio 1902 sulla tassa 
d'esercizio e di rivendite determina che contro le decisioni della Giunta 
comunale o della Commissione d'accertamento è ammesso l'appello, 
entro 15 giorni dalla loro notificazione, alla Giunta provinciale anmii- 
nistrativa, la quale giudica, sentito il parere della Camera di conmiercio; 
e, dopo la sua decisione, rispetto all'applicazione della tassa ai sin- 
goli contribuenti, non è ammesso altro ricorso salvo quello all'autorità 
giudiziaria. 

I regolamenti speciali per le altre tasse (come quella di fiuniglia o 
fuocatico, ecc.) ordinariamente dichiarano la competenza della Qiunj^ 
provinciale amministrativa a decidere in appello. In tali casi, se il 
regolamento speciale non dispone altrimenti, è ammesso il ricorso alla 
quarta Sezione contro le decisioni pronunziate dalla Giunta provinciale 
sui reclami di contribuenti o sulle contestazioni fra Comuni apparte- 
nenti alla stessa Provincia (2). Se i regolamenti stabiliscono che la 
Giunta provinciale pronunzia anche in merito, il reclamo dev' essere 
portato alla quinta Sezione. 

Quando la contestazione verte fra Comuni appartenenti a Provincie 
diverse, il ricorso contro il decreto ministeriale, che ha risolta la quistione, 
si propone alla quinta Sezione se si tratta della tassa sulle vetture (3), 
ed alla quarta Sezione se si tratta di altre tasse comunali (4). 

42. Alla quarta Sezione si può ricorrere : contro il decreto del pre- 
fetto riguardante l'autorizzazione a stipulare contratti per licitazione o 

(1) Cass. di Roma, Sezioni unite, 13 febbraio 1904 {Man, amm., 396). 

(2) Sarbdo, Legge com. e prov., voi. VII, nn. 306 e 316 e successivi; 
art. 164, § 3. Vedi anche, nella presente Appendice^ il n. 103 del commento 
alla legge 15 luglio 1906, n. 383. 

(3) Art. 3, 6 e 7 della legge 11 agosto 1870, n. 5784, aU. O; art. 74 del rego- 
lamento com. e prov. ; e art. 23, § 3 del testo unico 17 agosto 1907, n. 638. 

(4) Art. 74 del regolamento com. e prov. 
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trattativa privata (1) ; contro il decreto reale emanato sul reclamo dal 
rifiuto del prefetto a rendere esecutorio un contratto in seguito a 
parere del Consiglio di Prefettura (2) ; e contro Fapprovazione dì con- 
tratti impartita dal prefetto (3). 

43. 11 decreto del ministro, che decide sulla competenza delle spese 
ritenute obbligatorie pei Comuni in materia di sanità pubblica, è impu- 
gnabile avanti la quinta Sezione (4). 

44. Si può ricorrere alla quinta Sezione contro le deliberazioni 
della Giunta provinciale amministrativa intorno alla classifica di 
strade comunali (5); contro i decreti del prefetto e contro le decisioni 
della Giunta provinciale in materia di apertura, costruzione o manu- 
tenzione delle strade comunali, o di pedaggi sui ponti o sulle strade 
medesime (6); in materia di consorzii per opere stradali nell'ambito 
della Provincia, e di consorzii idraulici posti a carico esclusivo dei pro- 
prietari frontisti, senza concorso obbligatorio dello Stato per Finteresse 
generale (7). 

Avvertasi che, in materia di consorzii stradali, la competenza con- 
tenziosa della Giunta provinciale amministrativa può svolgersi solo 
quando si tratti di consorzii già costituiti ; le quistioni anteriori alla 
costituzione o riflettenti la costituzione stessa sono devolute alla Giunta 
provinciale in sede ordinaria, a norma degli art. 39, 43 e successivi 
della legge sui lavori pubblici (8). 

Si può ricorrere alla quinta Sezione anche contro il decreto mini- 
steriale che rende obbligatorie le spese per opere idrauliche di quarta 
e quinta categoria allorché si tratta di prevenire o riparare danni gravi 
ed estesi (art. 14, testo unico 25 luglio 1904, n. 523). 

Si ricorre alla quarta Sezione contro il decreto reale che provvede 
sui reclami riguardanti la determinazione del perimetro dei beni inte- 
ressati, e la ripartizione delle quote di contributo per le opere idrauliche 
di terza categoria (art. 51 del suddetto testo unico). 



(1) Saredo, Legge com. e prov.^ voi. VII, nn. 503 e 507; art. 166. 

(2) Loc. cit., n. 637; art. 166. 

(3) Loc. cit., n. 641 ; art. 170. 

(4) Loc. cit., n. 707; art. 175, § 5, legge com. e prov.; art. 203 del 
testo unico 1^ agosto 1907, n. 636, delle leggi sanitarie. 

(5) Loc. cit., n. 764; art. 175, § 8. 

(6) Art. 21 della legge V maggio 1890; ora art. 23 del testo 17 agosto 
1907, n. 638. 

(7) Art. 1 della legge 1« maggio 1890, ora testo 17 agosto 1907, n. 639. 

(8) Cons. di Stato, IV Sezione, 27 giugno 1895 (Riv. nmm.^ p. 860); 
17 maggio 1907 {ivi, 505). 

21 — L^fgé nM*Amm Com. e Prov. Appendice. 
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§ 3. — Provvedimenti riguardanti Vamminiatraeione provinciale. 

45. Impu^ativa di deliberazioni del Consiglio e della Deputasione proyincìale. 
Destituzione, licenziamento e sospensione di impiegati. Pene discliplinaii 
minori. — 46. Classifica, apertura e costruzione di strade provinciali; pedaggi; 
consorzi per strade interprovinciali ; contravvenzioni per opere pubbliche pro- 
vinciali. — 47. Opere idrauliche; bonifiche; regime di acque pubbliche. — 
48. Spese per spedalità di mentecatti; ispezione ai manicomi. — 49. Spese 
per la sanità pubblica. 

45. Circa rimpugnabìlità delle deliberazioni del Consiglio e della 
Deputazione provinciale rimandiamo ai n. 117-119 e 307-310 del vo- 
lume YIII, Sakedo, Legge com. e prov. Di regola, tali deliberazioni sono 
provvedimenti definitivi, epperciò denunziabili alla quarta Sezione del 
Consiglio di Stato. 

Ma qui pure si trovano eccezioni. Innanzitutto vi sono i casi nei 
quali le deliberazioni del Consiglio e della Deputazione non sono perfette 
senza un'autorizzazione od un'approvazione. 

Inoltre la legge ammette che quelle deliberazioni si possano impu- 
gnare in sede contenziosa, anche pel merito, avanti la Giunta ammi- 
nistrativa, quando si tratta di destituzione, dispensa dal servizio, 
licenziamento o sospensione, per oltre mesi tre, degli impiegati pro- 
vinciali, ovvero si tratta della formazione di ruolo della loro anzia- 
nità (1). Il reclamo contro la decisione della Giunta provinciale ammi- 
nistrativa dev'essere promosso avanti la quinta Sezione. 

Allorché la contesa verte intorno alle pene disciplinari minori di 
quelle ora accennate, o intomo ad altri provvedimenti riguardanti la 
carriera degli impiegati provinciali, la Giunta pronunzia soltanto sulla 
legittimità (articolo 2 della legge l"" maggio 1890, ora testo unico 
17 agosto 1907, n. 639), e l'impugnativa della decisione deve portarsi 
alla quarta Sezione. 

46. E ammesso il ricorso alla quinta Sezione contro il decreto reale -^ 
di classifica delle strade provinciali (2); contro le deliberazioni della-^ 
Giunta provinciale amministrativa circa l'introduzione dei pedaggi su.^ 
ponti e su strade provinciali (3) ; contro i provvedimenti del prefetto e^ 
della Giunta provinciale amministrativa in materia di apertura, rico — 
struzione o manutenzione delle strade stesse; contro la risoluzione 
ministeriale che provvede alla costituzione di consorzio interprovio-— 
ciale per strade scorrenti nel territorio di più Provincie (4) ; e contro i 

(1) Art. 1 della legge 1^ maggio 1890, ora testo unico 17 agosto 1907, 
n. 639. 

(2) Sarbdo, Legge com. e prov., voi. Vili, n. 161; art. 217, § 8. 

(3) Loc. cit., n. 199; art. 217, § 12. 

(4) Loc. cit., n. 633; art. 236, § 9. 



provvedimenti emanati dal prefetto in dipendenza di contrawenuoni 
in materia di opere pubbliche provinciali, a norma dell'art. 378 della 
legge sui lavori pubblici. 

Fu deciso che non è provvedimento definitivo (potendosi ricorrere 
al Governo del Be) e non è quindi impugnabile in sede giurisdizionale, 
avanti il Consiglio di Stato, la deliberazione del Consiglio provinciale 
che respinge l'instanza di classifica d'una strada fra le provinciali (1). 

47. Sui ricorsi contro il decreto reale che determina il perimetro dei 
beni interessati alle opere idrauliche di terza categoria e la ripari^izione 
delle quote di contributo, è ammesso il ricorso alla quarta Sezione (2). 

Si reclama alla quinta Sezione in materia di consorzii per boni- 
ficazioni per opere idrauliche a cui provvede lo Stato in concorso delle 
Provincie e degli interessati, o alle quali concorre lo Stato nell'inte- 
resse generale; ed in materia di contestazioni circa il regime delle 
acque pubbliche (3). 

D Consiglio di Stato ha giurisdizione di merito (V Sezione) per 
le contestazioni sul regime delle acque (art. 124, testo unico 25 luglio 
1904, n. 523), ma non per le contese sulle derivazioni di acque pub- 
bliche, per le quali si può ricorrere alla quarta Sezione soltanto per 
illegittimità (4). 

48. Le controversie per spedalità, che non siano soggette a deci- 
sione dell'autorità giudiziaria (5), sono di competenza della quinta 
Sezione, in primo grado quando si tratta di maniaci, e in via di reclamo 
contro la risoluzione ministeriale se interessano piti Provincie o lo 
Stato, ovvero istituzioni di pubblica beneficenza o Comuni apparte- 
nenti a Provincie diverse (6). Se la contestazione verte soltanto fra una 
Provincia e un Comune o un'opera pia istituita nel territorio della stessa 



(1) Cons. di Stato, IV Sez., 21 agosto 1907 (Boll. Min. LL. PP., 385). 

(2) Saredo, Legge cmn. e prav.^ voi. Vili, n. 656; art. 236, § 9. 
• (3) Loc. cit., n. 553; art. 236, § 3. 

(4) Cons. di Stato, 12 aprile 1907 (Man. amm., 378). 

(5) Si è ritenuta di competenza delPautorità giudiziaria la pronunzia 
circa la validità d'ordinanza di ricovero dei maniaci ; e fu dichiarata 
illegale l'ordinanza se dalla relazione del perito non risulta che il rico- 
verando sia affetto da tale forma di alienazione da essere pericoloso a 
sé od agli altri o di pubblico scandalo, e che egli possa essere conve- 
nientemente curato o custodito soltanto nel manicomio: App. Venezia, 
15 maggio 1907 {Eiv. amm.^ 716). 

(6) Saredo, loc. cit., n. 734 ; art. 236, § 10, e art. 7 della legge 14 feb- 
braio 1904, n. 36. Questa legge ha abrogata, per quanto riflette le spedalità 
di maniaci, la disposizione contenuta nella lettera ò) deirarticolo 80 della 
legge 17 luglio 1890, n. 6672, sulle istituzioni pubbliche di benefici^nza. 

21^ — Ugge iìM*Àfnm. Cam. é Prw. ApiMiidioe ^ 
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Provincia, è competente in primo grado la Giunta provinciale ammini- 
strativa (1); e dalla sua decisione si può ricorrere alla quinta Sezione. 

Pure alla Sezione quinta spetta il pronunziare sulle controversie 
relative alle spese per ispezioni in caso di trasgressioni al disposto 
della legge e del regolamento sui manicomii ed alienati. 

I ricorsi in materia di spedalità e di ricovero degli inabili al lavoro 
sono trattati e decisi in Camera di consiglio, sulle memorie delle parti 
(art. 33, testo unico 17 agosto 1907, n. 638, delle leggi sul Consiglio 
di Stato). 

49. Sulle contestazioni circa la competenza di spese rit.enute obbli- 
gatorie per la Provincia in materia di sanità pubblica, pronunzia la 
quinta Sezione (2). 

§ 4. — Provvedimenti comiini alle amministrcùioni 

comunali e pravineiaìi. 

50. Acquisto dì beni, accettazione o rifinto di lasciti e doni. — 51. Annullamento 
prefettizio di deliberazioni comunali e provinciali. — 52. Alienazione di beni; 
acquisto di titoli e impiego di denaro; locazioni e conduzioni; spese ultra- 
Quinquennali. — 53. Autorizzazione a stare in giudizio. -— 54. Impianto di 
fili aerei interessanti le strade. — 55. Confini di Provincie e di Comuni. — 
56. Variazione del numero dei consiglieri comunali e provinciali. — 57. Deca- 
denza di consiglieri, assessori e deputati provinciali. — 58. Opposizioni alle 
operazioni elettorali ; inazione dei Consigli. — 59. Annullamento governativo di 
deliberazioni consigliari che violano le leggi od i regolamenti. — 60. Aumento 
od eccedenza del limite legale della sovrimposta comunale e provinciale. — 
61. Esecuzione di opere attorno costruzioni. — 62. Violazione deUe attribu- 
zioni dei Consigli da parte deirautorità governativa. — 63. Provvedimenti 
emanati dal prefetto in vece dei Consigli impossibilitati a deliberare. — 
64. Decreto di scioglimento dei Consigli comunaU e provinciali. — 65. Ricorsi 
in via gerarchica; reclamo dai relativi provvedimenti. — 66. Spese per man- 
tenimento degli esposti. 

50. Si indirizza alla quinta Sezione il reclamo contro il decreto 
del prefetto circa Tautorizzazione, ai Comuni ed alle Provincie, di 
'acquistare beni, accettare o rifiutare lasciti e doni (3). 

51. Alla quarta Sezione si ricorre per impugnare il decreto reale 
con cui si provvede sul reclamo contro il decreto del prefetto (4) il 



(1) Vedi anche i nn. 33 (note) e 66. 
> (2) Sarbdo, Legge com. e prov., voi. Vili, n. 615; art. 236, § 7, e 
art. 203 testo unico 1° agosto 1907, n. 636, legge sanitaria. 

(3) Loc. cit., voi. VI, parte 1% n. 1482, e voi. Vili, n. 136; art. 126, 
§ 3, e art. 217, § 2. 

(4) S'intende che dal provvedimento prefettizio si deve reclamare in 
via gerarchica a norma dell'art. 298 della legge comunale e provinciale: 
Cons. di Stato, 21 giugno 1907 {Man. amm., 417). 
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quale abbia annullata una deliberazione del Consiglio comunale o 
provinciale (1). 

52. Compete alla quarta Sezione il decidere sui ricorsi contro i 
decreti reali (2) emanati sui reclami contro le determinazioni della 
Giunta provinciale anmiinistrativa chiamata a provvedere sulle deli- 
berazioni dei Consigli comunali e provinciali (3) che riguardano : 

l'alienazione di immobili, di titoli del debito pubblico, di altri 
titoli e di azioni industriali, nonché la costituzione di servith e la 
contrattazione di prestiti; 

l'acquisto di azioni industriali, e gli impieghi di denaro quando 
non si volgano alla compra di stabili o alla costituzione di mutui 
con ipoteche o verso la Cassa depositi e prestiti, ovvero all'acquisto 
di fondi pubblici dello Stato o di buoni del Tesoro; 

le locazioni e condizioni eccedenti docici anni ; 

le spese che vincolano i bilanci per oltre cinque anni. 

63. Coloro ai quali è consentito (4) dall'art. 199 della legge comu- 
nale e provinciale il reclamo contro la deliberazione della Giunta 
provinciale amministrativa che autorizza il Comune o la Provincia a 
stare in giudizio relativamente a diritti su beni stabili, devono ricor- 
rere al Governo del Be; e possono reclamare alla quarta Sezione contro 
il decreto reale. 

Invece, se si tratta di deliberazione che rifiuta l'autorizzazione a 
stare in giudizio, il ricorso contro il decreto reale deve essere fatto 
alla quinta Sezione (5); ed è trattato e deciso in Camera di consiglio. 

54. Alla Sezione quinta possono ricorrere le Provincie od i Comuni 
contro i decreti del prefetto riguardanti la concessione di impianto 
di fili aerei che interessano le strade (6). 



(1) Sabbdo, Legge com. e prov,, voi. VII, n. 1203, e voi. Vili, n. 933; 
art. 192 e 244. Confronta il n. 59 del presente commento. 

(2) In queste ed in tutte le altre designazioni consideriamo come 
accettata la giurisprudenza (sempre da noi combattuta) la quale ritiene 
che, quando diversamente non dispone la legge, le deliberazioni della 
Giunta provinciale amministrativa, in sede di tutela, non siano provve- 
dimenti definitivi, e che perciò contro esse debba esperirsi il reclamo 
in via gerarchica. 

(3) Sarbdo, loc. cit., voi. VII, n. 1271; art. 194, 199 e 245. 

(4) Loc. cit., voi. VII, nn. 1531, 1532, 1536; voi. Vili, nn. 948 e 949; 
art. 195, 199 e 245. 

(5) Loc. cit., voi. VII, nn. 1445-1449. Confronta il n. 36 del presente 
commento. 

(6) Art. 7 della legge 13 giugno 1907, n. 408. 
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5S. Dei ricorsi per contestazioni sui confini di Comuni o di Pro- 
vincie decide la quinta Sezione (1). 

66. CcHitro il decreto ministeriale che provvede sul reclamo da 
decreto del prefetto circa la variazione del numero dei consiglieri 
comunali o provinciali, è ammesso il ricorso alla quarta Sezione (2). 

67. È competente la quarta Sezione a pronunziare sui ricorsi contro 
la dichiarazione dì decadenza di membri dei Consigli comunali e pro- 
vinciali, delle Giunte e delle Deputazioni, per mancato intervento alle 
sedute, e contro ]a deliberazione con la quale si respinge ristanza per 
decadenza (3). 

58. È competente la quinta Sezione pei ricorsi contro la deci- 
sione della Giunta provinciale amministrativa che provvede, in vece 
del Consiglio comunale o provinciale, sulle opposizioni alle operazioni 
elettorali (4). 

69. Si è ritenuto ammessibile il ricorso alla quarta Sezione (5) 
contro i decreti reali che dichiarano la nullità di deliberazioni e prov- 
vedimenti che contengono violazioni di leggi o di regolamenti, a norma 
dell'art. 279 della legge comunale e provinciale e dell'art. 100 del 
regolamento comunale e provinciale. 

60. Il Consiglio comunale può impugnare in via gerarchica la 
deliberazione della Giunta provinciale amministrativa che abbia ne- 
gato Taumento o l'eccedenza, dal limite legale, della sovrimposta co- 
munale, e può ricorrere alla quarta Sezione contro il decreto reale 
provocato nella via gerarchica (6). Identicamente il Consiglio provin- 
ciale può ricorrere alla quarta Sezione contro il decreto reale che 
abbia respinto l'aumento o l'eccedenza di sovrimposta provinciale. 

Il decreto sovrano che, nell'approvare l'eccedenza alla sovrimposta 
in un bilancio provinciale, ne elimina una spesa, può essere impugnato 
soltanto per motivi di illegittimità, cioè avanti la quarta Sezione (7). 



(1) Saredo, Legge com. e prov.^ voi. IX, n. 24 ; art. 251 ; Cons. di Stato, 
IV Sezione, 28 giugno 1907 {Ma7i. amm.y 414). Vedi anche il n. 31 di questo 
commento. 

(2) Sarbdo, loc. cit., n. 19; art. 250. 

(3) Loc. cit., nn. 217 e 218; art. 258, e art. 98 regolamento. 

(4) Loc. cit., n. 232; art. 87 e 260. 

(5) Loc. cit., n. 557. Vedi anche il n. 51 di questo commento. 

(6) Loc. cit., n. 779; art. 284. 

(7) Cons. di Stato, Sezioni unite, 12 luglio 1907 {Man, amm,^ 359). 
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Spetta alla quinta Sezione giudicare Timpugnativa promossa: 
contro la decisione pronunziata dalla Giunta proY. amm. sul 

reclamo dalla deliberazione consigliare circa Taumento o l'eccedenza 

della sovrimposta comunale (1); 

contro il decreto reale emanato sul reclamo dalla deliberazione 

del Consiglio provinciale riguardo all'aumento od eccedenza della 

sovrimposta provinciale (2). 

61. Si può ricorrere alla quinta Sezione contro la decisione della 
Giunta provinciale amministrativa che pronunzia sul reclamo delle 
deliberazioni dei Consigli comunali e provinciali che determinarono di 
eseguire opere attorno costruzioni il cui ristabilimento o la cui ripara- 
zione sono posti a carico del Corpo che essi rappresentano, ove tali 
opere interessino la sicurezza e la solidità delle costruzioni medesime (3). 

62. È demandato alla quarta Sezione il giudizio sul reclamo dal 
decreto reale che provvede sul ricorso dei Consigli comunali o provin- 
ciali che ritengono siansi violate le loro attribuzioni da una disposi- 
zione dell'autorità amministrativa (4). 

68. Pure alla quarta Sezione si possono denunziare i provvedi- 
menti presi dal prefetto in luogo dei Consigli comunali o provinciali 
quando questi, malgrado la convocazione, non addivengono a delibera- 
zioni valide (5). 

64. Alla quarta Sezione si può ricorrere contro il decreto reale che 
scioglie un Consiglio comunale o provinciale non per ragioni d'ordine 
pubblico (6). 

65. Nel volume IX, Saredo, Legge com. e prov., commentando 
l'art. 298 abbiamo particolarmente dichiarato quando è ammesso il 
ricorso al Consiglio di Stato in sede contenziosa, dopo esaurita la via 
gerarchica, e quando, alternativamente, si può esperire il ricorso gerar- 
chico quello contenzioso, rimanendo inteso che l'uno esclude l'altro. 

Eiteniamo perciò superfluo speciticare i singoli casi nei quali quel 
ricorso giurisdizionale debba essere presentato alla quarta piuttosto 



(1) Sarbdo, Legge com. e prov., voi. IX, n. 789; art. 285. 

(2) Loc. cit., n. 801. Vedi, in quest'Appendice^ il n. 39 del commento 
alla legge 15 luglio 1906, n. 383. 

(3) Sarbdo, loc. cit., n. 871; art. 289. 

(4) Art. 291 della legge com. e prov. 

(5) Sarbdo, loc. cit., n. 906; art. 292. 

(6) Loc. cit., n. 057; art. 295. 
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che alla quinta Sezione. Basta richiamare quanto abbiamo accennato al 
n. 14f rammentando che: 

l"" contro i provvedimenti definitivi gerarchici è anmiesso il ricorso 
alla quarta Sezione, cioè soltanto per illegittimità; 

2"" quando la legge consente che contro il provvedimento non 
definitivo si possa promuovere, invece del ricorso gerarchico, il reclamo 
alla Giunta provinciale amministrativa in sede contenziosa, od il re- 
clamo al Consiglio di Stato, questo reclamo diretto o l'impugnativa 
della decisione della Giunta provinciale devono essere indirizzati alla 
quinta Sezione, perchè in tali casi la Giunta e il Consiglio di Stato 
giudicano anche nel merito, salve le eccezioni previste nel n. 34 e nel 
n. 45, ultimo alinea. 

66. Crediamo che fra le € materie di spedalità » debbansi compren- 
dere tutte quelle contemplate dalla prima parte dell'art. 80 della legge 
17 luglio 1890 sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, che parla 
anche di « mantenimento in ospizii ». Conseguentemente riteniamo 
che le spese per < mantenimento degli esposti > indicate dall'art. 299 
della legge comunale e provinciale costituiscano spese di spedalità. 

Perciò le controversie per le spese previste da questo articolo, quando 
non siano di competenza dell'autorità giudiziaria, sono devolute : 

a) alla Giunta provinciale amministrativa se vertono fra istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza o tra Comuni della stessa Provincia, ov- 
vero fra istituzioni di beneficenza o Comuni e la Provincia a cui appar- 
tengono ; ed il ricorso contro la decisione della Giunta provinciale si 
propone alla quinta Sezione ; 

b) alla quinta Sezione del Consiglio di Stato se si ricorre contro 
la risoluzione ministeriale di cui alla lettera b) dell'articolo 80 della 
legge sulle opere pie, quando le contese si dibattono fra varie Provincie 
ovvero fra istituzioni pubbliche di beneficenza o Comuni appartenenti 
a Provincie diverse (1). 

Questi ricorsi alla quinta Sezione sono trattati e decisi in Camera 
di consiglio. 



(1) Sarbdo, Legge cmn. eprov., voi. IX, n, 1250; art. 299, capoverso. 
Vedi anche i nn. 33 (note) e 48 di questo commento. Con gli art. 9, 24 
e 39 del recente progetto di legge si stabilirebbe che, quando gli Enti 
obbligati non provvedono all'assistenza degli esposti o degli infanti abban- 
donati, il prefetto dispone perchè si faccia luogo a tale assistenza ; e che i 
ricorsi contro questi decreti prefettizii sono deferiti alla quinta Sezione. 

Fine 
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Legre 15 Ingrlio 1906, n. 383. 

Provvedimenti per le Provincie meridionali, 
PER LA Sicilia e la Sardegna. 



Considerazioni preliminari 

1. Leggi speciali analoghe a quella del 
15 loglio 1906, pag. 1. 

2. Bagioni del comm. di questa legge. 
Estensibilità parziale o totale della 
legge a tutto il Regno. Discussioni 
parlamentari in proposito, 2. 

» 3. Modificazioni fatte al progetto. Rela- 
zione della Comm. alla Cam. dei dep. 
Sintesi dell*esame generale, 5. 



. Pag. 1-21 

4. Disposizioni riguardanti i tributi e 
il credito agrario, 6. 

5. Proyyedimenti per favorire Tenfi- 
teusi e la proprietà coltivatrice, 
11. 

6. ViabiUtà, 13. 

7. Altre opere pubbliche, 15. 

8. Istruzione elementare, 16. 

9. Conclusione, 20. 



TITOLO I. 
Disposizioni tributarie. 

Articolo 1 . . . Pag. 22-66 

§ 1. La perequazione fondiaria e la riduzione dell'imposta Pag. 23 



10. La legge di perequazione fondiaria 
e le leggi successive, p(ig. 23. 

11. Obbiezione circa la riduzione uni- 
forme dell'imposta, 26. 

12. L'aliquota dei vecchi catasti e la 
nuova, 27. 

13. La perequazione in se, 29. 

14. Il catasto in so, 3.']. 

15. L'imposta fondiaria riguardo al suo 
peso nel Mezzogiorno, 3G. 

16. Lo sgravio assoluto per regioni, 38. 

17. Necess. di provv. in vista delPaccel. 
e degli sgravi! altrove avuti e sulla 
consideraz. dello stato di fatto, 40. 



18. Obbiezione di costituzionalità della 
riduzione, 41. 

19. Discuss. alla Camera dei deputati. 
Rap[)orto fra lo sgravio provvisorio 
e Tattuazione del nuovo catasto. 
Voto del Senato per l'acceleramento 
dei lavori catastali in altre Pro- 
vincie, 42. 

20. Applicaz. provvisoria dell'aliquota 
deir8,80 per cento nei Circondari, 
44. 

21. Effetti della legge 15 luglio 1906 
sullo sgravio a favore delle Calabrie, 
45. 



§ 2. Riduzione pei soli censiti non oltre L. 6000 



Pag. 46 



22. La riduzione dell'imposta si applica 
soltanto ai contribuenti per reddito 
imponibile non eccedente seimila 
lire, pag. 46. 

23. Teoricamente, la natura della im- 
posta fondiaria non consentirebbe 
limitazioni per lo sgravio, 47. 



24. Organismo della disposizione in rap- 
porto al credito agrario. Esempio 
della limitazione nella legge per la 
Basilicata, 49. 

25. Perchè nella legge 15 luglio 1906 fu 
posta la limitazione a 6000 anziché 
ad 8000 lire di reddito impon., 50. 
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§ 3. La sovrimposta. 

26. La sovrìmposta provinciale e comu- 
nale: rinvio agli articoli 284-287 
della legge com. e prov. pag. 52. 

27. La sovrimposta secondo la legge 
lo marzo 1886, 53. 

28. Stato di diritto; legge 23 lagHo 
1894 (art. 284, 285 e 286 della 
legge comunale e provinciale), 54. 

29. Stato di fatto, 55. 

30. Il problema della sovrìmposta è col- 
legato con la riforma generale dei 
tributi locali, 56. 

31. Limite della sovrimposta, 57. 

32. Casi in cui non è raggiunto, 58. 

33. Disposizioni per i casi di eccedenza 
del limite legale. Proposte della 
Commissione parlamentare, 59. 

34. Emendamento delPonorevole Rocco, 
approvato dalla Camera, 60. 



Pug. 52 

35. Modificazioni parziali apportate allo 
art. 284 della legge comunale e pro- 
vinciale, ivi. 

36. Con la legge 15 luglio 1906 si sta- 
biliscono limiti diversi alla sovrìm- 
posta sui terreni, 61. 

37 . Non può essere data alcuna autoriz- 
zazione ad eccedere i nuovi limiti 
stabiliti, ivi. 

38. Eccezioni e deroghe, 62. 

39. I contribuenti possono impugnare la 
deliberazione con la quale si au- 
menta la sovrimposta, 63. 

40. Non si può aumentare, ma non si 
deve ridurre la sovrimposta fissata 
nel bilancio dell^esercizio 1906, 64. 

41 . L'aliquota della sovrimposta sui ter- 

reni e sui fabbricati dev'essere uni- 
forme, 65. 



Articolo 2 



Fabbricati rurali 



Fag. 66-71 
Pag. 66 



42. Esenzioni dall'imposta sui fabbricati 
stabilite dalla legge 6 giugno 1877, 
pag. 66. 

43. La legge 1^ marzo 1886 concede la 
esenzione anche dalla tassa sui ter- 
reni per le aree su cui esistono i 
fabbricati rurali. Con l'articolo 2 
della legge 15 luglio 1906 si è anti- 
cipata Tapplicazione di tale esecu- 
zione, 67. 



44. Interpretazione della legge riguardo 
ai fabbricati rurali posti in centri 
abitati. I fabbricati devono appar- 
tenere al proprietario dei terreni 
a cui servono, 68. 

45. Portata giuridica, economica e finan- 
ziaria della prima parte delPart. 2, 
71. 

46. Aggiunta votata dalla Camera dei 
deputati. Rinvio all'art. 83, ivi. 



Articolo 3-5 



Pag. 72-79 



Opifizi industriali P<^g. 72 



47. Imposta sulla ricchezza mobile e im- 

posta sui fabbricati, in quanto col- 
piscono le industrie, pag. 73. 

48. Deroga temporanea aUe disposizioni 
generali, con l'esenzione decennale. 
Concetto della legge secondo la rela- 
zione della Commissione : precedenti 
delle leggi per la Basilicata e per la 
città di Napoli, 74. 

49. Declaratoria circa la vigenza di queste 

leggi, 77. 

50. Effetti delle nuove esenzioni sugli 
stabilimenti già impiantati, e sulle 
agevolezze accordate alla Provincia 
di Potenza ed alla città di Napoli, 

• • 

IVI. 



51. Nelle esenzioni è compresa anche la 
Provincia di Napoli, 78. 

52. Proposta, non accolta, di esentare 
tutti gli stabilimenti industriali im- 
piantati col concorso di Comuni o 
d*altri istituti pubblici, ivi. 

53. Tj*esenzione fu accordata, ma solo 
per un quadriennio, anche alle Pro- 
vincie del Lazio, delle Marche e 
dell'Umbria, ivi. 

54. Non fu approvata la proposta di eso- 

nerare dai dazi dog.i mat. e le macch. 
occorrenti all'imp. degli opifizi, 79. 

55. Spiegazioni circa lo sgravio della 
imposta sugli stabilimenti demoliti 
per la loro trasformazione, ivi. 
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TITOLO li. 
Credito agrario. 

Articolo 6-9 



Credito agrario .... 

56. Divisione del titolo secondo: credito 
agrario e contratti agrari, pag, 82. 

57. Le Casse prov. di credito agrario, 80. 

58. U credito agrario d'esercizio, 85. 

59. Ageyol. fiscali accord. alle Casse, 87. 

60. Necessità di norme particolari per 
Tcsercizio del credito agrario, ivi. 

61. La Cassa provine, di credito agrario 
per Napoli, 88. 



. Pag. 80-82 
Pag. 82 



62. Insufficienza e inefficacia della nuova 

istituzione del credito agrario, 89. 

63. Difficoltà del credito agrario nei suoi 

termini giuridici ed economici, 90. 

64. Ordini del giorno, approvati dalla 
Camera dei deputati, per Tistitu- 
zione miglioramento del credito 
agrario nelle Marche, neirUmbria, 
nel Lazio e nella Liguria, 93. 



Articolo 10-18 



Contratti agrari 

65. Contratti agrarìi. Impressioni gene- 
rali sul progetto, pag, 99. 

66. Confironto fra Tultimo progetto e 
quello presentato nel 1902 dai mi- 
nistri Cocco -Ortu e Baccelli, 100. 

67. Obbligo del locatore di dare le se- 
menti al contadino, 101. 

68. Anticipazioni e soccorsi, 102. 

69. Uso diritto; locazione e salariato; 
mezzadria, ivi. 

70. Nuovi inconvenienti e conseguenze 
contro il sistema della conduzione, 
104. 

71. Il bisoffno del contadino, 106. 

72. n credito e la speculazione nei lavo- 
ratori della terra, 107. 

73. Se il proprietario possa, di regola, 
corrispondere ai nuovi obblighi, 109. 

74. La proprietà, che si vuole sgravata 
da una parte, viene aggravata dal- 
l'altra, 110. 



Pag. 93-120 
Pag. 98 



75. Se i nuovi obblighi dei proprìetarii 
siano domandati dai contadini, 111. 

76. Se e come i provvedimenti interes- 
sino particolarmente il Mezzogiorno, 
112. 

77 . Ragioni in favore dei provvedimenti, 
114. 

78. Coordinamento delle disposizioni, 
116. 

79. Obblighi dei proprìetarii per l'arti- 
colo decimo, ivi. 

80. Gli obblighi previsti dall'art. 10 non 
si cumulano con quelli degli arti- 
coli 11 e 12, 117. 

81. L*art. 13 regge la materia dei tre 
precedenti articoli, 118. 

82. Varie proposte discusse dalla Com- 
missione, ivi. 

83. La mezzadria, 119. 

84. Aggiunta della Commiss. (art. 15) 
e schiarimento all'art. 17, 120. 



TITOLO III. 
Disposizif^ni sui tributi locali. 



Osservazioni generali 

85. Richiami deUa trattazione dei tributi 
locali nel comm. della legge comu- 
nale e provinciale, pag, 121 . 

B6. Ija legge 15 luglio 1906 non porta 
una vera riforma dei tributi locali, 
ma semplici ritocchi, ivi. 



Pag. 121-124 

87 . Difficoltà di una riforma tributaria, 
123. 

88. Alcuni punti essenziali di riforma 
ai quali il progetto è ricondotto, 
124. 
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Articolo 19-22 



La tassa di famìglia o fuocatico 

89. Proposte per Tabolizione della tassa 
di &miglia faocatico. Progetto del 
ministro A. Maiorana, pag. 126. 

90. Esenzione delle quote minime nella 

legge 15 loglio 1906, 129. 

91 . Applicazione già avvenuta in alcune 
Provincie, 130. 

92. Come si impedisca la scala regres- 
siva, 131. 

93. Disposizioni accessorie, 132. 



Pag. 125-134 
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94. Proposte sulla percentuale della 
tassa. Interpretaz. dell*art. 22, ivi. 

95. Rinvio al comm. deUa legge comu- 
nale e provinciale. In quale Comune 
si deve pagare la tassa di famiglia, 
133. 

96. Controversie fra Comuni di Pro- 
vincie diverse, circa la spettanza 
della tassazione. Giurisprudenza. 
Circolare ministeriale: quesiti, 134. 



Articolo 23-26 



La tassa sul bestiame 



97. Fusione della tassa sul bestiame 
con quella sugli animali da sella, 
da soma e da tiro, pag. 135. 

98. Difetti della tassa sul bestiame, 

137. 

99. Esenzione di quote minime, 138. 
100. Ripristino del progetto ministe- 
riale riguardo airesenzione della 



Pag. 134-140 
. Pag. 135 



tassa su due capre. Proposte per 
esenzione degli animali da lavoro, 
139. 
101. Rinvio al commento deirart. 164 
della legge comunale e provinciale. 
Non vi possono essere controversie 
fìa due Comuni circa Timposizione 
della tassa bestiame, ivi. 



Articolo 27 33 



La procedura per i reclami 

102. Inserzione, fra le norme procedu- 
rali, deirarticolo 32 riflettente la 
diminuzione dei minimi imponi- 
bili, pag. 142. 

103. Competenza pei reclami contro le 
tasse di famiglia e sul bestiame 
secondo le disposizioni generali, 
143. 

104. Competenza speciale istituita dalla 



Pag. 140-147 
. Pag. 142 



legge 15 luglio 1906. Azione po- 
polare, 144. 

105. La competenza speciale riguarda 
il solo caso di reclamo del contrib. 
o di chi esercita Fazione pop., 146. 

106. Quid nel caso in cui tale reclamo 
sia connesso con la controversia fra 
due Comuni appartenenti a diverse 
Provincie, ivi. 



TITOLO IV. 
Disposizioni per favorire l'enfiteusi e la proprietà coltivatrice. 



Articolo 34-44 



Pag. 148-156 



107. Indivisibilità del canone; divieto 
rinunzia air affrancazione per 
90 anni; divieto di cessione, pa- 
gina 153. 

108. Si tratta di riforma parziale alPisti- 
tuto deirenfiteusi, 154. 

109. Le nuove disposizioni non avranno 
molta efficacia, 155. 



110. Esse non sono accompagnate da 
sanzioni concrete, ivi. 

111. Serviranno soltanto come afferma- 
zione di principi astratti, 156. 

112. Proposta dell'on. Cappelli per age- 
volezze fiscali per la costituzione 
delle piccole proprietà e per lo 
smembramento dei latifondi, ivi. 



Indiot 
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TITOLO V. 
Disposizioni per la viabilità. 



Articolo 45-52 



Tramvie ed automobili 



113. Impianto di tramvie snlle strade 
nazionali, provinciali, consortili, 
comunali e sui iratUiri per com- 
pletare la rete ferroviaria. Sasaidio 
chilometrico dello Stato, pcig. 159. 

114. Proposte di estendere la disposi- 
zione a tutto il Begno. Consorzi 
per imp. ed eserc. di automob., 1 60. 

115. Richiamo alle leggi 27 dicembre 
1896 e 4 dicembre 1902, 161. 

116. Principio stabilito dalle leggi 9 lu- 
glio 1905 e 30 giugno 1906 per la 
concessione, da parte dello Stato, 



. Pag. 157-164 
Pag. 169 

di ferrovie secondarie od econo- 
miche sulle strade ordinarie, 162. 

117. La legge 15 luglio 1906 conserva 
agli enti proprietari delle strade 
la potestà di fare le concessioni 
per impianto di tramvie. Obblighi 
dei proprietari per la manuten- 
zione delle strade, 163. 

118. Altri provvedimenti per ferrovie 
secondarie, tramvie e automobili. 
Legge 16 giugno 1907, n. 540, 
che modifica parzialmente la legge 
15 lugUo 1906, ivi. 



Articolo 53-58 



Strade ordinarie 



Pag. 164-174 
. Pag. 166 



119. Azione del Governo per la viabilità 
ordinaria : legge generale 8 luglio 
1903 per le strade d*accesso alle 
stazioni ferroviarie ed ai porti; 
leggi speciali per la Basilicata e 
per le Calabrie, p(ig. 166. 

120. Nel progetto ministeriale non si 
dettavano disposizioni per la viabi- 
lità ordinaria nel Mezzogiorno. La 
Commissione propose un ordine del 
giorno. Nella discussione vennero 
formulati gli articoli 53-58, 167. 

121. Contributo delle Provincie nelle 
strade di serie, 168. 

122. Proposte per la viabilità vicinale 
e rurale, ivi. 

123. Proposte per autorizzare il Governo 
anche a sistemare strade d'accesso 
a stazioni ferroviarie od a porti. 
Opposizione del Ministero, 169. 



124. La legge 8 luglio 1903 ; sua appli- 
cazione: limiti, ivi. 

125. La legge 15 luglio 1906 riguarda 
i Comuni isolati, 170. 

1 26. Quest'ultima legge esclude la Basi- 
licata e le Calabrie, e le strade 
contemplate dalla legge del 1903. 
Come deve intendersi tale esclu- 
sione. Parere del Cons. di Stato, 
171. 

127. Istruzioni del Ministero dei lavori 
pubblici. Progetti già compilati, 
ma non eseguiti, di strade d'ac- 
cesso alle stazioni, 172. 

128. Riparto della spesa fra Stato, Pro- 
vincie e Comuni, 173. 

129. Ordine di precedenza nella costru- 
zione ricostruzione di nuove 
strade. Parere del Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici, ivi. 



TITOLO VI. 
Disposizioni per V istruzione elementare e professionale. 



Articolo 59-63 



Pag. 175-189 



130. L'intestazione del titolo VI era 
l'avocazione, allo Stato, dell'istru- 
zione elementare. Discuss. Cam- 
biamento deU'intestaz., pag, 177. 



131. Nel progetto si escludevano dai 
benefizi, indicati all'art. 59, i capo- 
luoghi di Provincia con popolazione 
superiore a 20 mila abitajiti, 178. 
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Iiiles 



132. Ordine del giorno per dare ai Co- 
mani i progetti-ti]^ di edifisi sco- 
lastici, pag, 179. 

133. La legge generale rigoardante i 
mutui di favore ai Comuni per 
edifizi scolastici. Confironto con le 
disposisioni particolari dell'arti- 



colo 59. Sua interpretazione ed 
estensione, 180. 

184. Disposizioni degli articoli 60-63. 
RilieTi della Commissione parla- 
mentare, 181. 

135. Regolam. 2 dicembre 1906, circa 
gli edifizi scolastici, 182. 



Articolo 64-72 



Pag. 189-203 



136. Istituz. di nuove scuole. Proposta 
di estendere a tutto il Regno la 
disposizione. Obbiezioni, pag. 193. 

137. Regolamento 2 dicembre 1906, ivi. 

138. Scuole rurali; indennità di resi- 
denza ai maestri, 195. 

139. Disposizioni del regolamento, 196. 

140. Direzioni didattiche. Concetto della 
legge, 197. 

141. Disposizioni regolamentari, 198. 

142. Pagam. degli stipendi dei maestri 
e dei direttori didattici. Proposta 



di &rli pagare dal riceyitore pro- 
vinciale, 199. 

143. Istituzione di duemila scuole festive 

serali per adulti. Disposizioni rego- 
lamentari, ivi. 

144. Assistenza scolastica '.regolamento, 
200. 

145. Sussidii agli asili d*in&nzia, 201. 

146. Norme regolamentari, 202. 

147. Correlazione della legge 15 luglio 
1906 con altre leggi generali, ^3. 



Articolo 73-75 



Pag. 203-205 



148. Istituzione della Commissione cen- 
trale. Scopo e funzioni, pag. 204. 

149. Commissario prefettizio pel caso in 



cui la Commissione centrale di- 
chiari che un Comune ha contrav- 
venuto a* suoi obbl. scolastici, 205. 



Articolo 76 77 



Pag. 205-206 



150. Le disposizioni riguardanti Tistru- 
zione si applicano soltanto ai Co- 
muni del Mezzogiorno, della Sicilia 
e della Sardegna. Però si esperi- 



menta TaD^cazione anche alle 
Marche, all'Umbria, al Lazio ed 
alle isole minori, pag. 206. 



Articolo 78-82 



Pag. 206-211 



151. Il progetto non trattava delle scuole 152. Legge 30 giugno 1907, applicabile 

professionali. Proposte De Amicis a tutto il Regno : relazione del 

per modifica degli articoli 79 e 80 : Senato, 208. 
dìchiaraz. del ministro, pag. 207. 



Articolo 83 



Pag. 212-219 



153. Contraddizione &a Tultiina parte 155. Dichiaraz. del relatore della Com- 
dell'art. 2 e Tart. 83, pag. 212. missione, 215. 

154. Opportunità delFart. 83, secondo 156. Spiegazioni dell'on. Giolitti, 216. 
il ministro delle finanze, ivi. 157. Opinione del senatore Arcoleo, 218. 



Articolo 84 



Pag. 219 



158. Improprietà della forma di questo 159. Pratica applicazione della \e&g^ 
articolo. Ripetizioni in altri arti- Efi'etti. Rinvio al commento 3m 

coli, pag. 219. logge 24 marzo 1907, ivi. 



Ib4ìm 



335 



Legi^ 24 mano 1907, n. 116. 

Avocazione di spese allo Stato e integrazione provvisoria dei 
BILANCI DEI Comuni del Mezzogiorno, della Sicilia e della 
Sardegna. 



Osservazioni preliminari . 

1 . Necessità di migliore distribuzione, 
fira lo Stato, le Provincie ed i Co- 
mani, degli oneri derivanti dai pub- 
blici servizi, pag, 221. 

2. Le spese com. dal 1859 al 1865, 222. 

3. Le spese provinciali nello stesso pe- 

riodo, ivi. 

4. Altre spese a carico dei Comuni e 
delle Provincie dal 1865 al 1882, 
223. 

5. Ai pesi non corrispondevano le en- 

trate, 224. 

6. Limitazioni ai tributi concessi agli 
enti locali, 225. 

7. Disastrose condizioni in cui furono 
ridotti questi enti. Progetti di ri- 
forme 227 . 

8. Art. 272 del testo 10 febbraio 1889 
della legge comunale e provinciale 
per Tesouero delle Provincie e dei 
Comuni da alcune spese dMndole 
statale 228 

9. Legge 3 luglio 1892 che stabili i 
termini per T attuazione dell'arti- 
colo 272, 229. 

10. Abrogazione di questo articolo. Danni 
derivati, ivi. 



Pag. 221-239 

11. Necessità di nuovi provvedimenti. 
Progetto di legge d* iniziativa di 
senatori; altro progetto d'iniziativa 
di deputati, 230. 

12. Progetto Giolitti 31 gennaio 1907. 
Relazione, 232. 

13. La Commissione della Camera dei 
deputati propose raggiunta di due 
articoli per la provvisoria integra- 
zione delle deficienze dei bilanci dei 
Comuni del Mezzogiorno causate did- 
l'applicazione della legge 15 luglio 
1906. 234. 

14. Critiche sul sistema del progetto di 
legge che riproduce un articolo vo- 
tato nel 1888, senza tenere conto 
delle nuovi condizioni degli enti 
locali, 235. 

15. Risposta deiron. Giolitti, 237. 

16. Ordine del giorno per Tavocazione, 
allo Stato, di tutte le spese di carat- 
tere generale e per la riforma dei 
tributi locali. Osservazioni del pre- 
sidente del Consiglio, 238. 

17. Altro ordine del giorno per un pros- 
simo miglioramento delle condizioni 
delle Provincie, 239. 



Articolo 1 . 

§ 1. Spese per gli uffici giudiziarii e indennità 



Pag. 239-257 
. Pag. 240 



18. Diff. fra rart. 272 del testo di legge 
10 febb. 1889 e l'art. 1 della legge 
24 marzo 1907, circa le spese per 
gli uf&ci giudiziari. Rimangono a 
carico dei Comuni le spese per gli 



uffici del conciliatore, pagina 240. 

19. Spese per il carcere mandamentale : 
non furono avocate Stato, 241. 

20. I Comuni non sono obbligati a ce- 
dere gratuitamente i mobUi, ivi. 



§ 2. Spese per il mobilio degli uffici ed alloggi delle Prefetture 

e Sotto-prefetture Pag. 243 



21. Il progetto non accennava specifi- 
camente al mobilio degli alloggi, 
pa^. 244. 

22. Proposta di esonerare le Provincie 
anche dai locali per gli uffici ed 
alloggi delle Prefetture e Sotto- 
prefetture, ivi. 



23. L^esonero si estende al mobilio degli 
uffici prov. e circond. di P. S., ivi. 

24. Condizione che le Provincie cedano 
allo Stato il mobilio ora in dota- 
zione degli uffici ed alloggi. La 
cessione deva essere complessiva e 
inscindibile, 246. 
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IMUm 



Casi in cai la Provincia prendeva 
a nolo i mobili o corrispondeva ai 
fonzionarì un'indennità. La Pro- 
vincia è tenuta a cedere soltanto 
i mobili propri], 246. 



§ 3. Spese di pubblica sicurezza 

27. Forma infelice di questa parte della 
nuova legge. Quali sono le spese di 



26. Con l'art. 1 della legge 24 marzo 
1907 rimangono modificati i nn. 13 
e 14 dell'art. 236 della legge comu- 
nale e provinciale, e l'alleg. 3 del 
regolam. 19 settembre 1899, 247. 

Pag. 248 

pubblica sicurezza, da cui vennero 
esonerati i Comuni, pcig, 248. 



§ 4. Spese di casermaggio dei carabinieri 



Pag. 248 



28. Quistione se T esonero delle Pro- 
vincie comprenda ancbe le caserme 
dei carabinieri. Diversa dizione del- 
rart. 272 e deU'art. 203 (ora 236) 
della legge comunale e provinciale, 
del 1889, pag, 248. 

29. Relazione della Camera dei deputati. 
Riassunto della discussione avve- 
nuta nel 1888, 249. 

30. Origine delle disposizioni sul caser- 
maggio e sull'accasennamento, 250. 

31. Contento fra le disposizioni riflet- 



32. 



ij* 



34. 



tenti i carabinieri e quelle riguar- 
danti le gniardie di pubblica sicu- 
rezza, 251. 

Tesi sostenuta dalla Commissione 
senatoria, 252. 

La Camera dei deputati ed il Senato 
esclusero dall'esonero le spese per 
le caserme dei carabinieri, 254. 
Non fu imposta la cessione dei mo- 
bili di casermaggio ; quindi le Pro- 
vincie possono cederli allo Stato o 
ad altri mediante corrispettivo, ivi 



§ 6. Pensioni ad allievi e allieve delle scuole normali . Pag. 255 



35. Si tratta di sussidii o borse di studio. 
Richiamo di ciò che fu detto nel 
comm. della leege e. e p. Sono spese 
facolt. Spieg. della Comm., p. 255. 



36. Che cosa significa questo esonero. 
Conseguente modifica della legge 
comniude e provinciale, 256. 



§ 6. Decorrenza delPesonero P€tg. 256 



37 . L'esonero delle spese per uffizi giu- 
diziari e indennità ai pretori per 
mobilio di uf&ci ed alloggi delle 
Prefetture e Sotto- prefetture, ha 
effetto dal \^ gennaio 1907. L'eso- 
nero delle altre spese previste nel- 
l'art. 1 ha effetto per metà dal 
\^ luglio 1908, per intero dal 1^ lu- 
glio 1909, pag. 257. 



38. L'esonero avviene ipso ture. Per il 
mobilio basta la aeliberazione di 
cessione; e l'esonero si retrotrae al 
\^ gennaio 1907. ivi. 

39. Effettuazione pratica dell'esonero. 
Spesa per oggetti di casermaggio, 
propria dei Comuni e delle Pro- 
vincie nel perìodo transitorio, ivi. 



Articolo 2-4 



Pag. 257-260 



40 Lo Stato è investito degli obblighi 
derivanti dai contratti regolarmente 
stipulati dai Comuni e dalle Pro- 
vincie prima del 31 gennaio 1907, 
e dai contratti stipulati dopo^ con 
Tapprovaz. del Ministero, pag, 258. 

41. Consolidamento del corrispettivo di 



afiitto per gli uffici giudiziari. La 
disposizione non è applicabile al 
fitto di mobilio, 259. 
42. Assegnazione, ai rispettivi Ministeri, 
delle spese avocate allo Stato. Asse- 
stamento dei bilanci; nuovi stan- 
ziamenti, 260. 



Articolo 5-6 



Pag. 261-27a 



43. Effetti della legge 15 lugUo 1906 sui 
tributi locali. Dissesto dei Comuni. 
NecesB. urgente di ripararvi, p.261. 



44. Proposta di avocare allo Stato I0 
spese dell'istruzione primaria. L» 
quistione fu riservata, 268. 
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45. Spiegazione dei criterìi formulati 
nell'art. 5, 264. 

46. Ordine del giorno proposto dalla 
Commissione. Dichiarazioni del Gro- 
yemo, 265. 

47. Previsioni soll'applicaz. della legge 
12 luglio 1906, ivi. 



48. Notizie sai bilanci dei Comuni del 
Mezzogiorno, della Sicilia e della 
Sardegna, 266. 

49. Il rimedio della legge 24 marzo 
1907 non sarà efficace. Necessità 
di radicali provvedimenti di indole 
finanziaria e morale, 270. 



Legge 7 marzo 1907, n. 62. 

La IV e la V Sezione del Consiglio di Stato. 



Osservazioni generali 

§ 1. I reclami amministrativi . 

1. Mezzi per impugnare i provv. amm. 
Legge 7 marzo 1907^ pag. 271. 

2. Sintesi delle disposizioni principali 
di questa legge, 272. 

§ 2. Il ricorso straordinario al Re 

4. La nuova legge ha stabilito il ter- 
mine e la forma per proporre il 
ricorso straord. al Be, pcLg. 273. 

5. Il ricorso si deve notificare alle 
partì direttamente interessate e 
all^autorità da cui emanò il prov- 
vedimento non contenzioso, 274. 

6. Se la legge non lo esclude esplici- 
tamente, è sempre ammesso il ricorso 
straordin. per illegittimità contro 
provvedimenti definitivi, ivi. 

7. n termine è maggiore di quello 



Pag. 271-313 

Pag. 271 

3. Rimangono invariate queUe riguar- 
danti U ricorso in via gerarchica, 
273. 



. Pa^. 273 

fissato per il ricorso al Consiglio 
di Stato. Motivo, 275. 

8. Il termine decorre dalla comunica- 

zione del provvedimento che si im- 
pugna. E* necessario che esso sia 
notificato? 276. 

9. In Senato e alla Camera fu proposta 
Paboiizione del ricorso straordinario 
al Re. Opportunità di unificare e 
semplificare il sistema di impugna- 
tiva dei provvedimenti ammini- 
strativi, 277. 



§ 3. Competenza della IV e della V Sezione . 



Pag. 278 



10. Il riparto delle materie contenziose 

fra le due Sezioni sollevò gravi 
obbiezioni. Osservazioni dei senatori 
Cavasela, Pellegrini e Brasa. Rir 
sposte del senatore Quarta, del mi- 
nistro Giolitti e del senatore Giorgi, 
nag, 278. 

11. Osservazioni dei deputati Riccio, 
Grippo e De Nava. Risposte del- 
ron. Giolitti, 288. 

12. Pericoli della distinzione. Quale 
sarebbe il migliore sistema, 292. 

13. GU art. 24 e 25 (art. 22 e 23 del 

§ 4. Il ricorso per cassazione . 

18. Disposizioue proposta per autoriz- 
zare impugnativa delle decisioni 
della IV e della V Sezione del Con- 
siglio di Stato, avanti le Sezioni 
unite della Corte di cassazione. 
Obbiezioni dei senatori Cavasela ed 



testo unico) della legge sul Con- 
siglio di Stato, ivi. 

14. Sintesi deUe disposizioni circa la 
ripartizione delle materie fra le due 
Sezioni contenziose, 295. 

15. Nuova formula dell'art. 38 (art. 37 

del testo unico), ivi. 

16. L*adunanza generale in casi di giu- 

dicati disformi risolve anche la que- 
stione spec. per cui si è ricorso, 296. 

17. Non vi è decadenza se il ricorso, per 
errore, non viene indirizzato {dia 
Sezione che deve psonunziare, ivi. 

Pag. 297 

Arcoleo, Controsservazloni del sena- 
tore Quarta e del ministro Giolitti, 
pag. 297. 
19. Obbiez. dei deputati Riccio, Grippo 
e De Nava. Risposta delFonorevole 
Giolitti, 301. 



838 



20. Interpretai, autentica della nuora 
formala dell'art. 41 (40 del testo 
unico) della legge sul Consiglio dì 
Stato, 304. 

g 5. L'esecuzione delle decisioni 

22. In Senato fu sollevata la quistione 
circa r esecuzione delle decisioni 
contenziose. Parole dei senatori Ca- 
vasola e Brusa. Risposta del mini- 
stro Giolitti, ptMg. 306. 

23. Proposta delFonorevole Pascale alla 

Camera dei deputati. Osservazioni 
dell'on. De Nava. Controsservazioni 
dell'on. Giolitti, 309. 



21. Improprietà del richiamo alla legge 
sui confitti trattandosi di decis. del 
Cons. di Stato emanate su ricorso 
contro le dee. della Giunta prov., 305. 

Pag. 306 

24. La nuova legge afferma esplicita- 
mente il carattere giurisdizionale 
delle decisioni delle Sezioni conten- 
ziose, 312. 

25. Difficoltà di dar esecuzione pratica 
a tali decisioni, ivi. 

26. E' necessario apprestare, legittima- 
mente, i mezzi per eseguire i pro- 
nunziati del giudice amminist., 313. 



Applicazione pratica della nuova legge 
§ 1. Operazioni elettorali . 



Pag. 314-328 
. Pag. 314 



27. La legge 9 giugno 1907 ha modi- 

ficati i termini per la revisione e 
puhhlicazione delle liste elettorali, 
piig. 314. 

28. Determinazione del giorno per le 
elezioni, 315. 



29. Ricorso contro la decisione di ri- 
parto dei consiglieri tra le frazioni. 
Costituzione di sezioni elettorali, 

• • 

IVI. 

30. Reclami contro le operazioni delle 
elezioni comunali e provinciali, ivi. 



§ 2. Provvedimenti riguardanti Tamministrazione comunale Pa^. 316 



31. Unione di Comuni; trasformazione 
di borgate in Comuni ; separazione 
6 aggregazione di frazioni; separa- 
razioni di patrimoni e di spese, 
pag. 316. 

32. Impugnative di deliberazioni del 
Consiglio e della Giunta comunale, 
in genere, ivi. 

33. Ricorsi contro deliberazioni speciali. 

Istituzioni a prò' degli abitanti ; 
spedalità ; strade vicinali ; fiere e 
mercati; destituzione, licenziamento 
sospensione di impiegati e maestri, 

• • 

IVI. 

34. Pene disciplinari minori a cai:ico 
degli impiegati e maestri, 317. 

35. Confiitti d'interessi tra frazionisti 
e parrocchiani, 318. 

36. Azione popolare, ivi. 

37. Nomina del sindaco, ivi. 



38. Rimozione del sindaco, ivi. 

39. Impugnative di provvedimenti del 
sindaco. Edilizia, polizia locale e 
igiene pubblica ; contravvenzioni 
per opere pubbliche; rifiuto di 
rilascio di certificati; licenza per 
esercizi e agenzie pubbliche, ivi. 

40. Beni comunali incolti. Regolamento 
d'uso dei beni, 319. 

41. Regolamenti di tasse comunali; di 
edilizia e polizia locale. Contesta- 
zioni sulle tasse fuocatico e bestiame, 

• • 

IVI. 

42. Autorizzazione di contratti per lici- 
tazione trattativa privata. Esecu- 
zione dei contratti, 320. 

43. Spese per sanità pubblica, 321. 

44. Classifica, apertura e costruzione di 
strade comunali. Consorzi stradali; 
consorzi idraulici. Pedaggi, ivi. 



§ 3. Provvedimenti riguardanti l'amministrazione provinciale Pag. 321 



45. Impugnativa di deliberazioni del 
Cons. e della Dep. prov. Destit., 
licenziam., e sospens. di impiegati. 
Pene disciplinari minori, pag. 322. 

46. Classifica, apertura e costruzione di 
strade provinciali; pedaggi; con- 
sorzi per strade interprovinciali; 



contravvenzioni per opere pubbliche 
provinciali, ivi. 

47. Opere idrauliche; bonifiche; regime 
di acque pubbliche, 323. 

48. Spese per spedalità di mentecatti; 
ispezione ai manicomi, ivi. 

49. Spese per la sanità pubblica, 324. 
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§ 4. Proyyedimenti comuni alle amministrazioni comunali e pro- 
vinciali Pag. 824 



50 Acquisto di beni, accettazione o 
rifiato di lasciti e doni, pag, 324. 

51. Annullamento prefettizio di delibe- 
razioni comunali e provinciali, ivi. 

52. Alienazione di beni; acquisto di 
titoli e impiego di denaro; loca- 
zioni e conduzioni; spese ultra- 
quinquennali, 325. 

53. Autorizzazione a stare in giudizio, 
ivi. 

54. Impianto di fili aerei interessanti 
le strade, ivi. 

55. Confini di Provincie e di Comuni, 
326. 

56. Variazione del numero dei consi- 
glieri comunali e provinciali, ivi. 

57. Decadenza di consiglieri, assessori 
e deputati provinciali, ivi. 

58. Opposizioni alle operazioni eletto- 
rali; inazione dei Consigli, ivi. 



59. Annullamento governativo di deli- 
berazioni consigliari che violano le 
leggi od i regolamenti, ivi. 

60. Aumento od eccedenza del limite 
legale della sovrimposta comunale 
e provinciale, ivi. 

61. Esecuzione di opere attorno costru- 
zioni, 327. 

62. Violazione delle attribuzioni dei Con- 
sigli da parte delPautorità governa- 
tiva, ivi. 

63. Provvedimenti emanati dal prefetto 
in vece dei Consigli impossibilitati 
a deliberare, ivi. 

64. Decreto di scioglimento dei Con- 
sigli comunali e provinciali, ivi. 

65. Ricorsi in via gerarchica; reclamo 
dai relativi provvedimenti, ivi. 

66. Spese per mantenim. degli esposti, 
328. 
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